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Con  numeroso  ed  eletto  intervento  di  soci  e di  citta- 
dini, fra  cui  onorano  l’adunanza,  il  Prefetto,  il  Sindaco,  il 
primo  Presidente  della  Corte  d’ Appello  e molte  altre  auto- 
rità civili  e militari,  1*  Ateneo  riapre  i propri  convegni  di 
studio  pel  1895,  ai  quali  augura  con  brevi  parole  il  Vice 
Presidente  Uff.  Prof.  Teodoro  Pertusati. 

Saluta  con  nobili  parole  i convenuti,  accenna  a quanto 
si  è fatto  nei  limiti  dei  mezzi  di  cui  V Ateneo  dispone  per 
tener  viva  la  generosa  gara  degli  studi  e delle  creazioni 
letterarie  ; cosi  da  rispondere  allo  spirito  della  propria  istitu- 
zione in  mezzo  all’  accusa  di  generale  decadenza  cui  vanno 
oggi  incontro  le  Associazioni  scientifiche. 

Ricorda  i sussidi  concessi  alle  scuole  del  Consolato  Ope- 
raio, alla  società  contro  la  pellagra,  alle  opere  intraprese 
per  gli  scavi  archeologici  al  Novarino,  e pel  restauro  del 
palazzo  del  Broletto  ; anche  il  patrimonio  scientifico  dell’Aca- 
demia  ebbe  larghe  cure  ad  opera  di  molti  soci  benemeriti, 
onde  si  va  ordinando  la  biblioteca  e la  preziosa  raccolta  di 
riviste  scientifiche  e di  pubblicazioni  Academiche  che  ogni 
anno  si  accresce,  ed  è a sperarsi  che  pubblicato  fra  breve 
il  catalogo,  possano  soci  e non  soci  facilmente  attingere  a 
tanto  tesoro  di  scienza. 
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L’Archivio  storico  ebbe  pure  qualche  incremento,  e piu 
ne  ebbe  il  gabinetto  di  storia  naturale  per  nuovi  doni  del 
benemerito  socio  Prof.  Cav.  Ragazzoni  e per  la  cessione  di 
un  importante  raccolta  di  conchiglie  pervenute  dall’Eritrea 
al  nostro  Municipio  per  munifico  dono  del  concittadino  Gian 
Battista  Bonali;  il  tutto  si  va  disponendo  in  apposite  vetrine 
nelle  sale  terranee  del  palazzo,  che  verranno  più  tardi  aperte 
al  pubblico  a vantaggio  dei  cultori  delle  Scienze  naturali. 

Tra  le  pubblicazioni,  oltre  i commentari  merita  di  essere 
specialmente  mentovato  quella  di  un  catalogo  riccamente 
illustrato  nel  quale  si  descrivono  ad  opera  del  consocio  Cav. 
Dott.  Prospero  Rizzini  i molti  importanti  oggetti  barbarici 
che  adornano  i civici  Musei  di  antichità. 

Termina  ringraziando  nuovamente  le  Autorità  per  il 
loro  intervento  alla  festa  del  pensiero  ed  alla  premiazione 
per  gli  atti  di  valore  e di  filantropia. 

Invita  quindi  il  Segretario  a riferire  sui  lavori  Acade- 
mici  dell’anno  teste  decorso,  nel  quale  ufficio  il  Prof.  Folcieri 
in  succinto  si  esprime  con  le  seguenti  parole. 

Riveriti  Signori, 

Non  è colla  magnifica  frase  oraziana  dell’  Exegi  monu- 
mentum  aere  perennius  che  io  vi  dirò,  dell’opera  nostra,  ma 
contentandomi  in  forma  più  modesta,  non  tralascierò  dal  darvi 
notizia  dei  molti  svariati  ed  importanti  argomenti  nei  quali 
versò  l’opera  dei  soci  e di  benemeriti  coadiutori,  sì  che  vi 
sia  possibile  il  giudicare,  come  essa  non  corse  destituita  di 
nobile  intendimento,  o priva  di  pratica  utilità. 

La  breve  tessera  a stampa  oggi  distribuita,  ed  il  volume 
dei  commentari,  già  edito  per  le  stampe,  nel  quale  si  accol- 
gono transunte  le  memorie  lette  in  questi  convegni,  parlano 
con  maggior  eloquenza  di  quel  che  possa  fare  il  mio  discorso, 
consentite  tuttavia  che  e per  debito  d’  ufficio  e per  ragioni 
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di  sincero  compiacimento  ve  ne  dica  alcuna  cosa  seguendo 
bordine  delle  svariate  materie  che  si  presero  a trattare. 

I.  Nelle  scienze  mediche,  il  socio  Dott.  Arnaldo  Maraglio 
portò  un  ricco  contributo  di  considerazioni  e dati  statistici 
intorno  all’  infierire  della  scarlattina , a Sant’Eufemia  della 
Fonte.  Collesame  dei  singoli  casi,  nota  i fomiti  ed  i contatti 
pei  quali  si  allargò  la  infezione,  attribuendoli  all’  industria 
della  lavanderia  ed  al  servizio  di  pubbliche  vetture  che  in 
quel  comune  si  esercitano  largamente  per  comodo  della 
vicina  città.  Dimostrò  una  volta  ancora,  se  pur  n’era  d’uopo 
quanta  importanza  abbiano  per  combattere  il  male  le  disin- 
iezioni ed  il  metodo  del  rigoroso  isolamento  e concluse 
augurando  che  s’  affretti  il  giorno  nel  quale  a Brescia  si 
api*a  per  la  pubblica  igiene  la  promessa  stufa  di  disinfezione. 

Son  pochi  anni,  si  costituiva  nella  provincia  nostra  un 
associazione  benefica  per  combattere  il  flagello  della  pellagra, 
che  mena  si  larga  strage  tra  le  classi  lavoratrici  della  cam- 
pagna. Sull’esempio  della  vicina  Bergamo  si  pensò  alla  isti- 
tuzione d’una  locanda  sanitaria  che  venne  aperta  in  comune 
di  Bagnolo  Mella,  per  soccorrervi  con  buono  e copioso  cibo, 
e con  savia  vigilanza  medica  i disgraziati  colpiti  dal  tristis- 
simo morbo. 

Il  Dott.  Cav.  Cesare  Ceresoli  si  assunse  il  filantropico 
incarico  di  dirigere  il  provvido  stabilimento,  e dell’opera  sua 
e dei  mezzi  adottati  e dei  risultati  ottenuti,  diede  amplia 
informazione  all’  Ateneo , invocando  maggiore  larghezza  di 
sussidi  dalle  autorità  e dalle  amministrazioni  locali  per  pro- 
pagare in  altre  plaghe  del  territorio  bresciano,  l’ impianto 
di  altre  locande. 

Il  Dott.  Pietro  Florioli  sullo  stesso  argomento  ricordando 
di  avere  egli  medesimo  promossa  l’associazione  per  combat- 
tere la  pellagra,  si  dolse  che  questa  avesse  posto  in  non 
cale  il  principio  da  lui  vivamente  raccomandato,  di  aprire 
piuttostochè  locande  sanitarie,  un  regolare  pellagrosario 
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provinciale.  Questo  soltanto  può  combattere  scientificamente 
e debellare  il  male,  mentre  quelle  appena  con  paliativi  rie- 
scono a lenirlo. 

Tra  i due  partiti  l’Ateneo  si  dimostrò  proclive  a favo- 
rire il  primo  come  quello  che  in  pratica,  tenuto  conto  della 
scarsità  dei  mezzi  disponibili,  consente  di  raggiungere  alcun 
beneficio.  Però,  senza  toglier  merito  alla  proposta  del  Dottor 
Florioìi,  si  accordava  un  contributo  di  L.  200  per  ulteriore 
studii  in  materia. 

Nell’interesse  della  pubblica  igiene,  fu  vivamente  di- 
scussa, in  questi  ultimi  anni  la  questione  sulla  purezza  e 
salubrità  delle  acque  potabili  che  provengono  a Brescia  dalle 
vicine  scaturigini  di  Mompiano. 

Il  Cav.  Cosimo  Canovetti,  che  con  tanta  alacrità  di  opera 
ed  acutezza  d’ ingegno  sopraintende  agli  uffici  del  genio 
municipale  cittadino,  volle  studiare  le  cause  che  sì  di  fre- 
quente arrecano  intorbidamento  nelle  nostre  fontane;  Com- 
pulsò gli  archivi  interrogò  la  pubblica  opinione  e fraendo 
consiglio  dai  suggerimenti  scientifici  che  valgono  in  materia, 
recatosi  più  e più  volte  alla  fonte  e nel  territorio  finitimo, 
con  lunghe  pazienti  indagini  si  adoperò  per  constatare  se 
l’inquinamento  provenisse  da  irruzioni  del  Garza,  per  meati 
sotterranei,  o da  filtrazioni  del  Celato,  o da  influsso  di  altre 
acque  che  pervengono  al  laghetto  di  Mompiano  dal  bacino 
superiore  tra  Bovezzo  e Nave. 

Quest’ultima  ipotesi  gli  parve  la  più  fondata,  e in  fatti 
ammettendo  che  il  bacino  delle  nostre  fontane  sia  una  risor- 
gente, che  traesse  la  sua  alimentazione  dall’alto,  colta  l’oc- 
casione di  dirotte  pioggie,  in  alcuni  serbatoi  naturali  dif- 
fuse a larga  mano  materie  coloranti  in  rosso  ad  altissima 
potenza,  alle  quali  aggiunse  in  grande  copia  del  sale  comune, 
dopo  di  che  gli  parve,  e fece  constatare  ad  altri,  come  le 
polle  di  Mompiano  riportassero  colore  e sapore  sebbene  in 
tenuissime  proporzioni  da  lasciar  credere  alla  loro  comuni- 
cazione col  bacino  superiore. 


Ma  l’ultima  parola  è riservata  ad  altri  studii  dei  quali 
l’egregio  ingegnere  ci  promise  discorrere  in  seguito. 

È comune  e si  ripete  quasi  ad  ogni  volgere  di  anno 
T accusa  che  nella  industria  della  panificazione  i prezzi  del 
pane  non  si  proporzionino  con  discreta  misura  a quelli  del 
grano.  Mentre  questi  si  mostrano  tanto  ribassati  negli  ul- 
timi tempi  pare  che  i prestinai  non  ribassino  a loro  volta 
le  pretese  verso  i consumatori,  d’onde  lagnanze  continue 
ed  insistenti  reclami  perchè  si  torni  ai  limiti  degli  aboliti 
calmedri. 

Il  Dott.  Dominatore  Sbardolini  volle  addentrarsi  con 
accurate  ricerche  statistiche  onde  appurare  il  valore  di  tale 
accusa,  e ci  porse  per  un  ventennio  (1874-1893)  il  parallelo 
ascendente  e discendente  dei  prezzi  di  mercato  confrontati 
in  Brescia  tra  il  grano  ed  il  pane,  con  un  diagramma  dal 
quale  apparisce  che  salve  ben  leggere  e affatto  transitorie 
deviazioni,  sussiste  una  costante  proporzionalità  tra  gli  uni 
e gli  altri. 

Conclude  però  il  Dottor  Sbardolini  per  ritenere  esage- 
rate le  lagnanze  e crede  che  non  si  possa  cosi  leggermente 
ammettere  una  intesa  disonesta  tra  ì panettieri  a danno  del 
pubblico.  È bensì  vero  che  manca  tra  gli  estremi  un  dato 
importante  di  apprezzamento  industriale  che  può  influire  nel 
giudizio  quello  cioè  della  sfarinatura  del  grano,  ad  ogni  modo 
importa  pure  tener  conto  e della  lavoratura  e della  gros- 
sezza e della  essicazione  che  si  usano  nel  pane  per  la  piazza 
di  Brescia,  rendendone  naturalmente  più  elevato  il  costo  che 
non  sia  quello  che  s’incontra  nelle  città  contermini. 

Il  socio  Prof.  Eugenio  Bettoni  che  per  incarico  del  go- 
verno dirige  la  stazione  di  piscicoltura  in  Brescia,  mentre 
attende  con  opera  intelligente  a ripopolare  con  uova  ed 
avanotti,  le  acque  dell’alta  Italia,  tra  le  quali  precipuamente 
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i fiumi  alpini  ed  i laghi,  non  tralascia  utili  sollecitudini  per 
importarvi  nuove  specie  preziose. 

Non  sono  molti  anni  egli  immise  nel  lago  Maggiore  ed 
in  quello  di  Como,  una  varietà  di  Salmonidi,  detti  Coregoni , 
che  vi  prosperarono  e vi  si  riprodussero  porgendo  alla  indu- 
stria della  pesca,  nuova  e stimata  preda. 

Di  questi  Coregoni  e del  modo  con  cui  li  raccolse,  li 
trasportò  dai  laghi  Svizzeri  ai  nostri , e con  felice  esito  ve 
li  riprodusse  fece  argomento  per  una  lettura  che  fu  accolta 
con  vivo  interesse  dall’  Ateneo. 

II.  Gli  studi  storici  coltivati  sempre  con  amore  fra  noi, 
diedero  anche  pel  decorso  anno  copioso  frutto  di  nuovi  la- 
vori, preferendo  il  campo  delle  ricerche  locali. 

Riascendendo  alle  epoche  più  remote,  nelle  quali  si 
abbiano  traccie  o ricordi  di  popolazioni  sull’  alto  territorio 
Bresciano  e Bergamasco,  il  socio  Capitano  B.  Favailini,  dis- 
sertò sulle  origini  di  Lovere  e di  Bergamo.  Siccome  in  altra 
lettura  attribuiva  alle  immigrazioni  dei  popoli  Retici  il  suc- 
cessivo distendersi  dalle  Alpi  Lombarde  alla  valle  del  Po  ed 
oltre  gli  Apennini,  giù  giù  fino  a Roma,  ora  a questi  popoli 
medesimi,  attribuisce  appunto  la  fondazione  di  Lovere  e di 
Bergamo  come  stazioni  commerciali  e pastorali. 

A suffragio  del  proprio  asserto  il  Capitano  Favallini 
chiama  con  versatile  coltura  la  geologia,  Y idrografia,  1’  ar- 
cheologia, e l’etimologia,  e pargli  di  averne  cavato  così  larga 
copia  di  argomenti  per  cui  sia  dimostrata  la  solidità  delle 
proprie  conclusioni. 

Lovere  sorse  alla  punta  Nord  del  lago  Sebino  sovra  una 
piccola  penisola  in  prossimità  alia  Borlezza,  ed  ebbe  nome 
di  Lok-aes  ossia  mercato  aito  per  lo  sfogo  dei  prodotti  che 
scendevano  dalla  valle  Camonica. 

Il  nome  venne  etimologicamente  tramutato  in  Loer  e fu 
dai  Romani  denominato  Licinii  Forum  che  il  nostro  autore 
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vuole  bene  distinto  da  Lecco,  da  Inzino  d’Erba  e da  Inzino 
di  Valtrompia. 

Da  Lovere  pel  lago  ad  Ys-aes  (mercato  basso)  si  apri- 
vano le  comunicazioni  verso  la  pianura  e valicando  il  giogo 
di  Polaveno  verso  la  Valtrompia,  mentre  altra  strada  per 
la  Valle  di  Scalve  e la  Cavallina  si  spingeva  fino  ai  piedi 
dei  colli  sui  quali  sorge  attualmente  Bergamo,  e serviva  per 
il  transito  delle  mandrie,  come  ne  fanno  testimonianza  i 
frammenti  etimologici  che  designano  le  stazioni  antiche  per 
le  quali  transitavano  i Reti  pastori. 

Bergamo  stessa  per  avviso  del  Favallini  fu  una  stazione 
mista  pastorale  e commerciale  di  queste  genti,  e non  deve 
andare  confusa  coll’antica  Barra  degli  Orobii  sebbene  questi 
più  tardi  si  infiltrassero  e si  sovrapponessero  agli  elementi 
Retici  che  avean  fondata  Bergamo. 

Di  questo  modo  discorre  V autore  delle  strade  che  si 
spingevano  oltre,  verso  Lecco,  ed  al  passo  dell’  Adda  a Pa- 
derno,  ma  noi  non  lo  seguiremo  nelle  minute  sue  indagini; 
voi  ben  vedete  riveriti  signori  come  si  appoggino  sopra  ar- 
dite ipotesi,  dalle  quali  se  potrà  scaturire  lume  di  verità 
storica  concreta,  sarebbe  per  ora  fra  le  contestazioni  che  si 
elevano  in  materia,  troppo  azzardato  il  concludere  in  un 
senso  definitivo. 

Contributo  molto  importante  per  gli  studi  storici  offerse 
il  socio  Cav.  D.r  Prospero  Rizzini,  porgendoci  ampia  notizia 
intorno  agli  oggetti  barbarici  che  vennero  arricchendo  le 
collezioni  dei  civici  musei. 

Si  discute  vivamente  tra  gli  archeologi  sulla  sicura  at- 
tribuzione di  tali  oggetti  all’  uno  od  all’altro  dei  popoli  che 
irruppero  sul  territorio  dell’impero  Romano  e dalla  forma  e 
dall’uso  loro  e dalla  materia  e dalla  copia  in  cui  si  trovano, 
si  traggono  argomenti  per  chiarire  quell’  epoca  triste  e te- 
nebrosa, nella  quale  li  avanzi  dell’antica  civiltà  si  fondevano 
con  li  elementi  da  cui  dovea  sorgere  quella  dell’era  moderna. 
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Nella  nostra  provincia  si  ebbero  diversi  ritrovamenti  di 
tali  oggetti,  ed  il  Dottor  Rizzìni  ricorda  quelli  di  Milzanello, 
di  Botticino  Sera,  di  Calvisano  e per  Brescia  sulle  pendici 
del  Cidneo  e sull’area  dove  sorge  il  nuovo  grandioso  mani- 
comio. Tra  questi  oggetti  importantissime  si  notano  nove 
croci  d’oro  raccolte  a Calvisano  in  una  estesa  necropoli  che 
non  fu  ancora  tutta  intera  scoperta. 

D’ altro  argomento  consimile  ci  intrattenne  lo  stesso 
nostro  socio  per  descrivere  una  grandiosa  tomba  romana  a 
ustione,  sterrata  sulla  fine  del  1893,  presso  la  Bornata. 

Da  quella  tomba  si  raccolsero  alcuni  preziosissimi  og- 
getti, tra  cui  veramente  raro  un  anello  figurato  a smalto, 
e scritto  su  facce  con  lettere  greche  che  si  interpretano 
come  iniziali  dedicatorie  ad  Eutimia  moglie  di  Marco  Nonio. 

Il  Dottor  Rizzini  raffronta  la  scritta  dell’anello  con  una 
lapide  riportata  dal  Mommsen  nella  quale  son  ricordati  gli 
stessi  nomi;  ed  è a notare  che  i Nonii  appunto  furono  po- 
tentissimi a Brescia,  e devesi  alla  loro  famiglia  imparentata 
con  quella  degli  Arii,  la  erezione  dello  splendido  Foro,  i cui 
avanzi  si  vanno  a dì  nostri  disseppellendo  sulla  piazza  del 
Novarino  (No- Ari)  per  la  quale  opera  V Ateneo  stanziò  un 
contributo  di  lire  due  mila. 

Il  conte  Francesco  Bettoni  Cazzago  che  da  sì  lungo 
tempo  dimostra  il  suo  affetto  alla  nostra  istituzione,  non  ci 
dimenticò  in  questo  anno,  e ci  lesse  due  nuovi  capitoli  della 
sua  storia  cittadina;  versando  intorno  alla  repristinata  si- 
gnoria dei  Visconti  dopo  quella  del  Malatesta  (1421-26),  e 
narrando  quella  splendida  pagina  di  eroismo  che  fu  l’assedio 
sostenuto  da  Brescia  contro  il  Piccinino  (1438). 

Ricordare  le  fiere  arti  della  tirannide  Viscontea  e le 
persecuzioni  e le  spogliazioni  di  ogni  maniera  che  la  fecero 
invisa,  onde  per  rivolta  di  popolo  venne  rovesciata  ; ricordare 
la  spontanea  dedizione  della  città  col  suo  territorio  alla 
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repubblica  veneta,  formano  Luna  parte  del  lavoro  del  nostro 
socio,  mentre  la  seconda  tratta  della  generosa  resistenza 
opposta  al  restaurarsi  di  quella  stessa  invisa  signoria. 

Male  protetta  in  sulle  prime  dalle  insufficenti  forze  ve- 
nete affidate  al  Gattamelata,  Brescia  per  armi  proprie  e 
proprie  provvisioni  e virtù,  sfidò  il  pericolo  che  le  sovrastava, 
e sola  con  mirabile  esempio  di  valore  e di  sacrificio  resistette 
alla  prepotenza  di  un  agguerrito  esercito  affidato  al  comando 
di  quelhesperto  e temuto  condottiero  che  fu  Nicolò  Piccinino. 
Stretta  per  più  mesi  da  assedio  sopportò  le  torture  della 
fame,  e sulle  mura  dirocate  pel  lungo  battere  delle  artiglierie, 
respinse  col  petto  dei  cittadini  replicati  assalti  costringendo 
P oste  nemica  ad  abbandonare  disperata  Y impresa. 

E uno  di  quelli  splendidi  fatti  che  si  ripetono  con  ga- 
gliarda vicenda  nelle  storie  di  Brescia,  e che  le  valsero  ben 
meritato  vanto  di  guerriera  fino  a quel  gigantesco  episodio 
delle  dieci  giornate  che  le  confermò  tanto  nome  alla  metà 
di  questo  secolo  nostro. 

E nel  secolo  nostro  e tra  i fatti  e i magnanimi  sacri- 
fici che  prepararono  la  indipendenza  d’ Italia,  il  socio  Prof. 
Cav.  F.  P.  Cestaro  transunse  la  biografia  di  Vincenzo  Fat- 
tiboni, patriotta  romagnolo,  nobilissimo  carattere  che  sfidando 
la  povertà  e l’esilio  ed  il  carcere,  mostrò  con  quale  animo 
si  rivendichino  i diritti  della  patria. 

Ma  più  che  del  Fattiboni  nelle  pagine  del  Prof.  Cestaro, 
desta  interesse  il  tipo  impavido  di  un  nostro  concittadino, 
caduto  vittima  del  despotismo  papale,  il  23  dicembre  1825. 
E Angelo  Targhini,  giovane  ardito  e fiero  nelle  congiure, 
accusato  di  assasinio  politico,  subì  Festremo  supplizio  a piedi 
del  Pincio.  Le  arti  bieche  dei  governi  pontificio  ed  austriaco, 
sparsero  sulla  memoria  di  lui  infami  accuse  per  toglierne 
il  nome  al  rispetto  ed  alF  esempio  dei  concittadini;  ma  il 
popolo  e le  colonie  straniere  che  abitavano  nella  eterna  città, 
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ne  onorarono  la  tomba  spargendovi  per  più  mesi  ad  onta 
della  vigilanza  della  polizia  fiori  e corone  d’  alloro. 

III.  Qui  può  dirsi  chiusa  la  serie  dei  lavori  storici  per 
dar  seguito  a quella  degristorico  letterari,  nei  quali  diedero 
prova  di  eletto  ingegno  tre  nuovi  coadiutori  nelle  nostre 
fatiche. 

Il  Prof.  Luigi  Pavia,  del  R.  Istituto  Tecnico,  togliendoli 
da  un  opera  di  lunga  lena  che  viene  compiendo,  ci  offerse 
pregevoli  appunti  intorno  alla  lingaa  castigliana  nei  suoi 
■ 'primordi . Con  acuto  e dotto  esame  ne  raccolse  e confrontò 
gli  elementi  ed  i fenomeni  principali  per  far  risultare  quanta 
prevalenza  vi  abbia  il  latino. 

Il  Prof.  Achille  Beltrami  discorse  con  sicura  dottrina 
delle  danze  macabre,  per  le  quali,  ai  criteri  che  spiegano 
questa  manifestazione  filosofico  religiosa  dei  tempi  di  mezzo, 
aggiunse  le  notizie  ed  i giudizi  portati  in  materia  dai  più 
autorevoli  scrittori. 

Il  Prof.  Carlo  Braggio,  da  ultimo,  imprese  a trattare  del 
grottesco  nel  rinascimento  porgendoci  d’ innanzi  agli  occhi  i 
tipi  più  spiccati  delle  letterature  moderne,  pei  quali  si  in- 
carna, il  riso  beffardo,  l’indifferenza  egoistica,  la  cieca  aber- 
razione, è quasi  dire,  ad  un  tempo,  il  vizio  e la  censura  del 
vizio,  proprio  dei  popoli  europei  in  sul  cominciare  dell'  evo 
moderno. 

Falstaf,  Panurgo,  Margotte,  Don  Chisciotte  sono  i cam- 
pioni che  emergono  nelle  letterature  rinascenti  dando  la 
forma  a quella  singolare  creazione,  che  gl’inglesi  con  nome 
ornai  comunemente  accettato  chiamano  umorismo,  e che  da 
noi  fu  detto  grottesco. 
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Riveriti  Signori, 

Giunto  ai  termine  di  questa  mia  succinta  informazione 
non  vi  dispiaccia  se  invoco  per  un  momento  ancora  la  vostra 
benignità,  onde  considerare  con  uno  sguardo  sintetico  l’indole 
e l’utilità  dei  lavori  nei  quali  l’academia  ha  adoperato,  i più, 

10  vedeste,  tolgono  argomento  scientifico,  statistico  e del  pra- 
tico vivere  sociale  o raccolgono  le  traccie  della  storia  che 
è tanta  e così  utile  parte  nello  insegnamento  del  vivere 
sociale. 

Pochi  trattarono  di  cose  letterarie  e queste  stesse  acco- 
starono alla  storia  con  sistemi  di  rigorosa  critica.  Però,  non 
fondata  è l’accusa  che  da  taluni  ci  viene,  che  si  sprechi  per 
noi  il  tempo  prezioso  in  vane  dissertazioni,  mentre  a’  di 
nostri  da  ogni  parte  s' invoca  opera  indefessa  e nuova  di 
progresso  scientifico.  E,  se  tolga  il  genio  delle  buone  lettere 

11  ritorno  alle  sdolcinature,  ai  belati  di  Arcadia  ed  alle  smo- 
date contorsioni  del  600,  non  è certo  senza  amore  e vivo 
convincimento  del  bene  che  anche  per  le  lettere  invochiamo 
e tempo  e posto  tra  le  ardue  fatiche  degli  studi.  11  culto 
letterario  fu  sempre,  precursore  e compagno  e sintesi  della 
maggiore  grandezza  e civiltà  delle  nazioni. 

Chi  guarda  la  storia  non  può  respingere  questo  asserto, 
ed  oggi  stesso,  fra  tanti  prodigi  che  di  giorno  in  giorno  le 
scienze  improvvisano  a vantaggio  dell’  umanità , le  nazioni 
più  potenti  e sapienti  sono  pur  quelle  che  mostrano  a prova 
indefesso  amore  alle  lettere.  Esse  ci  confortano  e ci  ritem- 
prano nelle  ardue  lotte  della  vita  onde  possiamo  ripetere 
colla  solenne  frase  dell’  Arpinate,  delectant  dorrà,  non  impe- 
diunt  foris,  pernoctant  nobiscum , peregrinanlur  ruslicanlur. 

Lo  stesso  Segretario  informa  quindi  sulla  aggiudicazione 
dei  premii  Carini  colle  seguenti  parole  : 
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Ed  ora  mi  incombe  il  grato  ufficio  di  informare  con 
brevi  parole  circa  aggiudicazione  dei  premi  Carini,  discor- 
rendo degli  atti  più  meritevoli  che  parvero  degni  di  speciale 
considerazione. 

Pel  1 894  fu  scarso  oltre  Y usato  il  manipolo  delle  in- 
formazioni tra  le  quali  poter  fare  la  scielta;  o sia  incuria 
da  parte  dei  municipi  o dei  giornali  di  darne  notizia,  non 
vogliamo  persuaderci  che  il  nobile  albero  da  cui  rampollano 
ad  ogni  anno  talli  di  civile  valore  sia  stato  quasi  infecondo 
pei  nostri  ultimi  giudizi.  E maggiormente  ci  dolse  che  le 
azioni  più  distinte,  non  rifulsero  per  quello  spirito  di  gagliar- 
dìa  e di  sacrificio  che  più  volte  le  rese  degnamente  applaudite 
in  addietro.  Anzi  neppure  mancarono  le  dirette  domande  di 
premio,  quasi  a compenso  del  ben  fatto;  anzi  da  parte  degli 
stessi  municipi  parvero  troppo  magnificate  le  azioni  di  cui 
scrissero , e raccomandate  talvolta , quasi  a titolo  di  benefi- 
cenza per  la  povertà  di  chi  le  compiva. 

Ma  tralasciando  questi  severi  apprezzamenti,  ci  piace 
notare  come  più  encomiabili  i primi  due  fatti  di  cui  è cenno 
nella  tessera  che  venne  distribuita. 

L’animo  pronto  di  Boniotti  Giovanni,  che,  a Vello,  si  getta 
nelle  profondità  del  lago  d’  un  balzo  ardito,  senza  togliersi 
gli  abiti  onde  non  perdere  di  vista  il  fanciullo  Moretti  che 
ne  era  inghiottito  e riesce  a ridonarlo  alla  famiglia,  rivela 
certo  egregia  forza  di  proponimenti  pel  bene  d’  altrui. 

L’  ardimento  del  Bertolotti  e dei  fratelli  Brighenti  che, 
sopra  esile  barca  si  cimentano  contro  Y imperversare  delle 
onde  furiose  sul  Benaco  presso  Tignale  e raggiungono  con 
una  eroica  lotta  i fratelli  Tononi  che  perivano  ornai  disperati, 
aggrappatisi,  indarno  ad  un  battello  peschereccio  rovesciato, 
e gii  riducono  in  porto,  mostrarono  pure  tale  coscienza  di 
virtù  a cui  non  possono  mancare  la  più  sincera  estimazione. 
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Tra  i sei  fatti  seguenti  basti  il  breve  cenno  che  per 
ciascuno  ne  è fatto  sulla  nota  a stampa.  Appena  ci  ferme- 
remo sui  due  ultimi  per  dire  come  V età  di  chi  li  ebbe 
compiuti  ne  cresca  il  merito  d’  assai. 

Appena  dodicenne,  Egidio  Piovanelli,  non  s’indugia  a 
gettarsi  animoso  in  un  alto  fossato  per  scamparne  una  bam- 
bina che  vi  periva.  Vecchio  a 74  anni,  nella  più  rigida  sta- 
gione invernale,  di  notte,  svestito,  Bortolo  Rizzoni,  accorre 
alle  grida  di  soccorso  della  vicina  Adelinda  Gottardi,  e nello 
spegnere  le  fiamme  da  cui  la  misera  era  tutta  investita,  corre 
grave  pericolo  egli  stesso  e riporta  orribili  ustioni  alle  mani, 
sebbene  non  riesca  a salvare  la  vita  alla  sventurata. 

Per  tutti  sia  largo  e cordiale  il  tributo  di  lode  onde 
l’esempio  magnanimo  della  filantropia  cresca  generoso  nel- 
l’animo dei  nostri  concittadini. 

Dopo  queste  parole  del  Segretario  vengono  chiamati  i 
benemeriti,  ai  quali,  per  mano  delle  autorità  sono  consegnate 
le  medaglie  loro  aggiudicate,  fra  il  plauso  degli  astanti  con 
parole  di  lode  e di  incoraggiamento. 


MEDAGLIA  D’  ARGENTO 

1.  Boniotti  Giovanni,  gettatosi  vestito  nel  Sebino,  ne  scampò 
il  fanciullo  Marcantonio  Moretti , ornai  inghiottito  a grande 
profondità. 

Vello  24  luglio  1894. 

2.  Bertolotti  Antonio,  Brighenti  Luigi  e Brighenti  Giuseppe,  sfi- 

dando le  furie  del  Benaco,  riducono  in  porto  i fratelli  Fran- 
cesco e Giambattista  Tononi , che,  aggrappati  ad  un  esile 
legno  da  pesca,  rovesciato  dalle  onde,  lottavano  senza  spe- 
ranza di  salvezza. 

Tignale  27  luglio  1894. 
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MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

3.  Agnellini  Umberto  soccorre  nel  Garda  Farina  Antonio , 
inabile  al  nuoto,  e,  da  lui  avvinghiato,  non  lo  lascia  fin- 
ché non  1’  abbia  sospinto  alla  riva. 

Gargnano  13  luglio  1894. 

4.  Galvagni  Giovanni,  con  grave  pericolo  proprio,  scampa 

Amolini  Battista  travolto  dalla  vorticosa  corrente  del 
Chiese. 

Vobarno  26  Giugno  1894. 

o.  Cavalleri  Giovanni  salva  Ghèda  Rosa  caduta  nell’  Oglio  in 
luogo  dove  corre  più  rapido  e profondo. 

Paìazzolo  24  Settembre  1894. 

6.  Bonomelli  Gianmaria,  di  mezzo  ai  macigni,  strappa  all’  im- 
peto del  torrente  Poglia  il  fanciullo  Bonometti  Battista 
già  per  lungo  tratto  rapito. 

Saviore  7 Settembre  1894. 

7.  Piovanelli  Egidio,  dodicenne  appena,  vede  dibattersi  in  un 
fosso  di  fronte  alla  sua  casa  una  bambina,  pronto,  balza 
nell’acqua,  grossa  per  recenti  pioggie,  e ne  trae  la  pe- 
ricolante, che  riconosce  poi  per  propria  sorella. 

Castelmella  11  Settembre  1894. 

8.  Rizzoni  Bortolo,  superstite  delle  Dieci  Giornate,  vecchio  a 
74  anni,  nel  rigor  della  notte,  corse  in  aiuto  di  Gottardi 
Adelinda , che  investita  dalle  fiamme,  invocava  soccorso. 
Ghermito  dalla  disperata  a malo  stento  spegne  il  fuoco 
delle  vesti,  riportando  egli  stesso  gravi  ustioni  alle  mani. 

Brescia  1 Febbrajo  1894. 
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Adunanza  del  3 Febbrajo. 


Legge  il  Vice  Presidente  Prof.  Uff.  Teodoro  Pertusati.  sul 
tema  II  sentimento  negli  studii  scientifici , la  seguente  memoria. 


Signori  e Colleghi, 


Ossequente  al  voto  da  voi  espresso,  io  accettai  l’ufficio 
elevato  di  Vice  Presidente  vostro  cui  mi  voleste  chiamare, 
ossequente  agli  usi  vostri  che  nell’ Accademie  sono  legge, 
come  negli  affari  mercantili  se  non  contradicono  a regole 
scritte,  vi  leggo  la  mia  modesta  memoria.  Se  non  ho  una 
fede  da  neofita  in  tutte  le  forme  onde  si  manifesta  la  vita 
dell’Accademie,  se  non  tutte  le  consuetudini  del  viver  nostro 
mi  paiono  in  armonia  colle  condizioni  presenti  delle  scienze 
e delle  lettere,  so  almeno  ubbidire,  e,  mentre  andrei  su- 
perbo di  cooperare  ad  un  lavoro  di  trasformazione  che  desse 
a questo  glorioso  Ateneo  un  nuovo  rigoglio  di  vita,  fin  che 
voi  stessi  non  avrete  dato  mano  a quelle  riforme  che  vi 
parranno  più  acconcie,  ubbidirò.  Soltanto  una  licenza  mi 
piglio,  e non  grande  : questa  breve  memoria  vi  dirà  il  mio 
pensiero  nella  maniera  più  modesta  e più  popolare:  ogni 
pompa  accademica,  ogni  fasto  della  forma  e dello  stile  io 
porrò  da  parte;  fermo  sempre  nella  convinzione  che  noi 
dobbiamo  essere  una  coorte  di  amici,  ricercatori  del  vero, 
del  bello,  del  buono,  amici  confidenti  e sereni,  cui  non  fa 
velo  l’arte  della  parola,  nè  oscura  la  mente  nube  di  passione 
alcuna. 


I. 

Innanzi  a voi,  dunque,  amici  sereni  ed  imparziali,  io 
assumo  con  ogni  mio  vigore,  ma  entro  giusti  limiti,  la  di- 
fesa del  Sentimento,  cosi  come  in  altri  tempi  avrei,  con  non 
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minore  energia,  cercato  di  tutelare  i diritti  della  Ragione. 
Ma  la  Ragione  è oggi  sovrana;  non  valgono  vane  paure,  non 
stolte  superstizioni,  nè  gretti  calcoli  di  interesse  a toglierle 
l’impero.  All’incontro,  per  una  legge  ciclica  del  pensiero,  del 
Sentimento  si  diffida,  gli  si  nega  ogni  valore  oggettivo,  si 
pongono  in  dubbio  anche  le  sue  attestazioni  più  costanti  e 
più  evidenti , lo  si  riduce  ad  un  semplice  risultamento  di 
certe  date  condizioni  cerebrali.  Intendo  poi  per  Sentimento: 
una  forza  psichica  pi  imi  geni  a , fornitaci  dalia,  natura  e scolta 
per  l’aiuto  dei  sensi  insieme  e dell’ intelligenza,  la  quale  è ri- 
posta in  un  sentire  più  intimo  del  sentire  animale  e si  mani- 
festa colla  coscienza  di  noi  stessi , colla  fede,  coll'amore  di  noi 
e degli  altri,  con  un  indefinita  aspirazione  ad  un  ordine  ideale 
che  vince  insieme  i sensi  e l’intelligenza  nostra.  E questa  virtù 
umana  la  più  misteriosa,  e fra  le  meno  studiate  dall’antica 
filosofia;  pur  ne’  tempi  moderni,  ebbe  di  rado  l’onore  di 
quell’analisi  profonde  che  si  consacrarono  in  un  modo  spe- 
ciale all’esperienza  esteriore.  Poiché  penso  che  quest’attività 
nostra  sia  di  altissimo  momento,  onde  sia  error  grave  il  te- 
nerla in  non  cale,  cosi  come  il  far  con  essa  a dieca  fidanza, 
mi  permetto  di  presentarvi  alcune  osservazioni  che  riguardano 
l’azione  sua,  specialmente  in  rapporto  cogli  studi  scientifici. 

II. 

Non  intendo,  egregi  colleghi,  di  esservi  guida  attraverso 
a’  regni  bui  delia  Metafisica;  convengo  anch’io  che  questi 
orgogliosi  ardimenti  del  pensiero,  se  onorarono  lo  spirito 
umano,  lo  arricchirono  di  rado  di  dottrine  molto  sicure.  Ad 
ogni  modo,  chi  mai  vorrà  negare  che  il  Sentimento  non  sia 
parte  di  noi?  E se  è,  come  cacciar  noi  da  noi?  L’esperienza 
esterna  ci  dà  sensazioni  e percezioni,  primo  fondamento  del 
nostro  conoscere;  svegliasi  l’attenzione  che  raccoglie  l’attività 
nostra  ed  osserva;  questi  frutti  dell’esperienza  li  riproduce 
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l’imaginazione  e li  associarsi  che  li  possiamo  studiare  anche 
quando  non  cadono  sotto  i nostri  sensi;  muove  quindi  la 
Ragione  ed  ordina  i processi  di  osservazione,  e determina  i 
modi  del  comparare  e compara,  e impone  nuove  osservazioni 
ed  esperimenti  e congettura  e induce  e deduce.  Si  pone  cosi 
il  piede  nei  santi  ambulacri  della  scienza. 

Conviene  qui  che  ci  moviamo  parecchie  domande  non 
nuove,  ma  di  rado  tenute  in  giusto  conto  dai  pensatori.  — 
Noi  che  crediamo  di  esistere  e di  osservare,  esistiamo  ed 
osserviamo  davvero?  Chi  ce  ne  assicura?  È una  domanda 
assolutamente  primitiva:  niun  ragionamento  vi  trova  una 
risposta,  perchè  ogni  ragionamento  suppone  che  chi  ragiona 
esista.  Rispose  Descartes:  je  pense , clone  je  sitis ; ma  egli  si 
rifiutò  a tradurre  in  un  regolare  sillogismo  questo  entimema 
di  cui  la  verità  è data  soltanto  dall’evidenza  ed  appartiene 
quindi  agli  ordini  del  Sentimento.  Affermiamo  di  essere  perchè 
un  sentimento  interno  ce  ne  assicura:  ecco  tutto. 

Chiediamoci  ancora  : questa  Ragione,  che  è fondamento 
della  scienza  e mezzo  massimo  per  iscoprire  la  verità,  ha  poi 
essa  veramente  valore?  Un  ragionamento  inteso  a provarne 
la  validità  sarebbe,  ed  è,  la  più  solenne  petizione  di  principio. 
Bisogna  dunque  credere:  è necessaria  anche  qui  una  fede 
primitiva  anteriore  alla  ragione,  superiore  a’  sensi,  la  quale 
quindi  rinveniamo  negli  ordini  del  Sentimento.  Kant  potè 
racchiudere  il  mondo  intero  nel  soggetto  pensante,  potè 
considerare  V io  consciente  come  un  fenomeno,  ma,  tessendo 
sottile  sottile  la  sua  tela  su  cui  è scritta  la  storia  del  nostro 
pensiero  nelle  sue  forme,  nelle  sue  nozioni  e schemi,  nelle 
sue  idee,  dovette  credere  ai  primi  postulati  della  sua  ragione 
senza  dei  quali  ogni  osservazione  rimaneva  destituita  di  fon- 
damento. Come  vi  credette?  Come  i matematici  credono  agli 
assiomi?  Gli  assiomi,  come  gli  altri  primi  principi,  non  si 
dimostrano  ed  occorre  la  fede.  Il  Sentimento  la  impone  e la 
pone,  onde  diventa  elemento  primo  delle  scienze. 
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Un’  altra  domanda.  In  quali  condizioni  verserebbe  oggi 
la  scienza  se  un  sentimento  naturale  non  ci  traesse  a comu- 
nicare ad  altri  la  verità  da  noi  conosciuta  e non  conducesse 
questi  a prestarci  fede?  Somma  dote  degli  umani  il  linguaggio, 
ma  somma  perchè  s’accompagna  alla  socialità,  perchè  un  in- 
consciente  sentimento  ci  parla  in  favore  del  nostro  simile, 
sì  che  ci  accostiamo  a lui  e gli  comunichiamo  le  nostre  idee. 
Non  so  se  sia  vero  che  l’uomo  nei  primissimi  tempi  di  sua 
apparizione  sul  nostro  pianeta  fosse  privo  della  facoltà  di  par- 
lare: non  lo  so,  e non  lo  crederò  fino  a che  non  sia  appieno 
dimostrato:  certo  è,  ad  ogni  modo,  che  niun’arte,  niuna  legge 
o consuetudine  civile,  o religione  fu  possibile  fino  a che  egli 
non  potè  valersi  di  suoni  articolati,  e non  se  ne  sarebbe  valso, 
se  non  avessero  potuto  su  di  lui  i sentimenti  sociali.  — Per 
altra  parte,  se  non  è a negare  che  noi  siamo  assai  di  fre- 
quenti bugiardi,  e che,  quando  ci  torna,  inganniamo  gli  altri, 
non  è men  vero  che  questo  brutto  vizio,  ignoto  ad  alcune 
popolazioni  semi  selvaggie,  non  impedisce  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  nelle  circostanze  più  comuni  e frequenti  della 
vita,  quando  non  ci  trascina  alla  menzogna  alcun  interesse, 
noi  siamo  veritieri.  Così,  nel  consorzio  della  vita,  la  verità 
entra,  si  può  dire,  come  regola,  l’inganno  come  eccezione  : il 
sentimento  naturale  ci  trae  al  vero,  l’interesse  o la  passione, 
od  un  istinto  perverso,  non  di  rado,  ci  portano  a mentire. 
Ed  è poi  grande  fortuna  che  un’altra  tendenza,  detta  da  Reid, 
principio  di  credulità,  faccia  sì  che  altri  aggiusti  fede  alle 
nostre  parole.  « Se,  dice  Reid  stesso,  la  natura  avesse  lasciato 
lo  spirito  di  colui . che  ascolta  in  perfetto  equilibrio,  senza 
alcuna  inclinazione  a credere  piuttosto  che  a non  credere 
quel  che  gli  si  dice,  noi  non  crederemmo  a nessuno,  fuori 
dei  casi  in  cui  fossimo  trascinati  da  una  evidenza  positiva.»  (1) 
Ebbene,  quanto  è raro  che  la  verità  ci  si  presenti  sicura  ed 


(4)  Ricerche  sull’intelletto  umano.  Capo  IV. 
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evidente  ! La  diffidenza  e l’incredulità,  con  cui  la  natura  oggi 
avvelena  spesso  l’ultimo  stadio  del  viver  nostro,  darebbe  un 
aspetto  penosamente  scettico  al  sorriso  ingenuo  de’  nostri 
bimbi,  e sovvertirebbe  gli  ordini  della  vita,  rendendo  impos- 
sibile, nella  massima  parte,  quelle  cognizioni  vulgari  pella 
fede  delle  quali  cominciano  le  indagini  scientifiche.  Anche 
qui,  dunque,  per  dimostrare  conviene  aver  creduto  e credere, 
conviene  avere  una  fede  indipendente  dalla  Ragione,  spon- 
tanea, fondata  quindi  sul  Sentimento. 

La  tendenza  alla  fede,  necessaria  perfino  a chi  vuol 
negare  e deve  credere  in  quelle  negazioni  che  non  giunge 
sempre  a dimostrare , si  rivela  inoltre  in  una  forma  tutta 
speciale  ed  essenziale  negli  ordini  della  scienza,  e più  ancora 
in  quelli  della  vita:  intendo  parlare  dell’adesione  all’auto- 
rità. Per  essa  sono  costituiti  e conservati  l’ordine  famigliare 
insieme  e gli  ordinamenti  civili,  la  -patria  polestas  e l’impero 
delle  leggi;  invano  quest’autorità  ci  si  imporrebbe,  quando 
un  sentimento  di  intima  adesione  non  ci  piegasse,  a sottoporre 
gli  istinti  ed  il  voler  nostro  al  volere  altrui.  E questa  una 
debolezza  che  diventa  una  forza  e delle  maggiori:  è una 
forza  che  scema  col  crescere  degli  anni  e lo  svolgersi  della 
ragione  negli  individui  e nei  popoli,  ma  che  non  cessa  mai; 
se  cessasse,  saremmo  forse  ricondotti  alla  prima  barbarie. 

Un’ultima  osservazione.  Razionalmente  parlando,  un  og- 
getto non  può  dirsi  appieno  conosciuto  se  non  è appreso  in 
tutte  le  relazioni  che  esso  ha  con  altri,  fra  le  quali  è im- 
portantissima la  relazione  di  dipendenza.  Avviene  in  tal  modo 
che,  mentre  una  cognizione  si  connette  con  un’  altra  dalla 
quale  dipende  presentando  questa  caratteri  più  generali,  la 
seconda  si  connette  con  una  terza  più  generale  ancora,  e 
questa  con  una  quarta,  e così  via,  per  guisa  che  diventa  ma- 
nifesto il  carattere  relativo  di  tutte  le  nostre  cognizioni  ri- 
guardanti le  cose  finite.  Ma  quando  noi  vogliamo  stabilire 
il  valore  di  tali  cognizioni  fondate  le  urie  sulle  altre  ? è 
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naturale  che,  per  necessità  di  cose,  noi  saliamo  all’ infinito, 
e ne  chiediamo  notizia  e nel  nostro  orgoglio  deliberiamo  di 
conoscerlo.  Anche  lo  Spencer,  rigoroso  positivista,  comprese 
ed  ammise  senz’altro  che  ogni  cognizione  delle  cose  è relativa, 
e che  la  cognizione  del  relativo  fa  capo  all’  assoluto,  senza 
del  quale  perderebbe  ogni  valore.  (1)  Lo  stesso  Huxley,  ap- 
poggiandosi insieme  alla  legge  universale  di  causalità,  alla 
legge  di  conservazione  dell’energia,  alle  affermazioni  intime 
della  coscienza,  spiegate  insufficientemente  dalla  fisiologia, 
riconosce  l’esistenza  di  un  Ente  infinito,  la  quale  non  po- 
trebbe essere  impugnata  se  non  da  chi  fosse  un  prodigioso 
imbecille  perfino  nel  fondo  del  suo  cuore.  (2)  Ma,  me  lo  per- 
donino quanti  qui  si  credono  più  forti  di  me  e discorrono 
dell’Assoluto  come  se  non  fossero  esseri  relativi,  noi  l’Asso- 
luto lo  sentiamo J ma  non  lo  comprendiamo  punto.  E dunque 
anche  questo  un  nuovo,  diciamo  così,  dono  spontaneo  del 
Sentimento. 

I razioaalisti  più  rigidi  osservano  : « badate,  il  vostro 
Assoluto,  il  vostro  Infinito  (due  parole  che  qui  esprimono  un 
medesimo  pensiero),  appunto  perchè  è posto  dal  Sentimento 
e non  dalla  Ragione,  non  è altro  che  illusione.  Fate  prece- 
dere di  una  particella  privativa,  dicono,  il  concetto  di  finito 
ed  ecco  il  vostro  infinito : la  parola  vela  la  vacuità  della 
cosa.  » Ma  non  è così.  L’infinito  batte  alle  nostre  porte  tutte 
le  volte  che  noi  percepiamo  oggetti  dei  quali  non  siamo  in 
grado  di  determinare  il  limite:  il  selvaggio,  il  fanciullo, 
Fuomo  incolto  lo  troveranno  più  spesso  del  pensatore,  perchè 
parrà  loro  infinito  ciò  di  cui  i limiti  sono,  in  realtà,  determi- 
nabili. Anche  il  dotto  però,  sia  che  voglia  compire  1’  ordine 
logico  delie  sue  idee,  come  già  dissi,  sia  che  affondando  il 
suo  pensiero  nel  finito,  contempli,  attraverso  il  mondo  visibile, 


(1)  Primi  principi.  Capo  IV. 

(2)  Science  ed  Réligion  III.  Paris  1893, 


25 


rindefinitamente  grande  e l’indefinitamente  piccolo,  sia  che 
aspiri  nel  mondo  invisibile  ad  una  perfezione  di  cui  trova 
in  sè  un  bisogno  e quasi  un  presagio,  ascende  per  un  moto 
involontario  della  psiche  all’  infinito.  Il  linguaggio  non  illude 
noi,  ma  gli  avversari  delle  dottrine  nostre:  la  parola  infinito 
è composta,  è vero,  della  particella  privativa  fin  nelle  sue 
origini  sanscrite,  ma  ne  è causa  l’imperfezione  delle  lingue  : 
questa  particella,  esprimendo  che  1’  infinito  è il  non  finito, 
esprime  meno  di  ciò  a cui  giunge  affannosamente  il  nostro 
povero  pensiero.  L’ infinito  è sentito  come  qualche  cosa  di 
reale,  qualche  cosa  al  di  là.  del  finito.  Gli  Arii,  ci  insegna 
Max  Muller,  personificavano  l’infinito  Aditi  nell’Aurora  che 
ci  appare  pura  allo  sguardo  ed  a linee  indistinte:  è la  poesia 
primitiva  che  riveste  di  forme  divine  i concetti  della  mente 
umana,  rendendo  così  sensibile  ciò  che  non  cade  sotto  i sensi. 
Concludiamo:  la  Ragione  esige  la  nozione  dell’ Assoluto  od 
Infinito,  il  Sentimento  lo  pone  e lo  impone  senza  poterlo 
spiegare  o descrivere,  e quando,  giunta  la  mente  agli  estremi 
orizzonti , si  affisa  nei  superni  ideali , essa  si  abbuia  in  un 
quid  indeterminato  che  travede  e non  contempla,  divina  e 
non  afferra:  ecco  l’infinito:  Ecce  Deus . 

Tuttavia  si  dirà:  la  nozione  dell’infinito  non  dovrebbe 
anzi  recare  una  luce  grande,  una  luce  infinita?  Sì,  se  la 
mente  nostra  la  potesse  capire,  ma  l’infinito  non  cape  nella 
mente  umana  perchè  finita,  e noi  si  giunge  soltanto  a sentire 
che  l’infinito  c’è,  e lo  si  afferma  pur  non  potendo  esplicarlo 
in  nozioni  più  ampie  e più  chiare. 

Altre  e non  poche  domande  io  vi  muoverei  ancora  se 
non  dubitassi  di  avere  già  stancata  la  pazienza  vostra  : Sto 
dunque  contento  ad  affermare  che,  senz’essere  metafisici  ad 
oltranza,  noi  dobbiamo  riconoscere  la  necessità  di  affidarci 
al  Sentimento  per  poter  costituire  la  scienza. 
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III. 

Ma  non  è tutta  qui  la  sua  potenza;  l’energia  del  Sen- 
timento si  spiega  in  modo  più  particolare  e non  meno  efficace 
nello  spingere  gagliardamente  ad  ogni  maniera  di  studio. 

Quali  forze  trassero  i più  antichi  nostri  progenitori  del- 
T età  paleolitica  dalla  prima  rozza  e feroce  barbarie?  Come 
studiammo  di  vincere  la  natura  a noi  nemica?  le  belve  tanto 
più  forti  di  noi?  chi  ci  apprese  ad  accendere  ed  attizzare  il 
fuoco?  chi  ci  trasse  a spinger  nel  mar  gli  abeti  e tentar 
nuove  terre?  E,  più  tardi,  come  avvenne  che,  inoltrando  il 
piede  negli  imi  recessi  de’  monti,  vinta  V istintiva  infantile 
paura  dell’ignoto  e del  buio,  i nostri  padri  cavassero  di 
fra  le  dure  selci  il  metallo  onde  potè  nascere  ed  ordinarsi 
l’umano  incivilimento?  Molte  queste  forze  e non  tutte  ancora 
esplicate,  ma  fra  esse  tiene  un  posto  primario  la  naturale  cu- 
riosità. Questa  innata  tendenza  ci  spinge  a conoscere  l’ignoto, 
ci  sorregge  nelle  più  faticose  ricerche,  e non  si  stanca  e non 
s’appaga  mai,  perchè  tale  è la  natura  del  Sentimento  da  cui 
deriva.  Certo  curiosità  non  è sapienza,  ma  certo  è del  pari 
che  senza  curiosità  non  vi  è sapienza,  e,  poco  opportuna- 
mente, una  gentile  scrittrice  di  Pedagogia  consiglia  di  fre- 
nare sempre  l’infantile  curiosità.  Da  questa  naturale  energia 
del  Sentimento  trae  origine  il  desiderio,  vago  prima,  poi 
saldo  e determinato,  del  sapere  ; esso  si  converte  via  via  in 
spirito  d’osservazione,  in  amor  dello  studio,  in  abitudine  del 
lavoro  intellettuale  e quindi  in  vero  amore  della  scienza.  Lo 
scorsero  i nostri  antichi,  onde  la  scienza,  se  non  da  Pitagora, 
certo  da  altro  non  umile  pensatore  chiamossi,  per  nome 
degno,  filosofia.  Con  questa  parola,  se  si  accenna  alla  debo- 
lezza del  nostro  sforzo,  si  allude  anche,  come  vide  A.  Conti, 
all’amore,  forza  prima  e prepotente  dello  spirito.  Quest’amore, 
divenendo  anima  dell’anima  in  pochi  eletti,  li  trasforma  per 


modo  che  niun  pensiero,  niun  affetto  può  su  di  loro  che  non 
sia  amor  di  verità,  ricerca  della  verità,  godimento  della  ve- 
rità ottenuta.  Cosi  quellu  stesso  Sentimento  che  avvalora  la 
Ragione  per  mezzo  delle  prime  credenze,  le  dà  il  necessario 
impulso  perchè  muova  alle  sue  faticose  indagini,  e l’impulso 
diventa  forza  permanente.  Lo  scienziato  scopritore  ed  inven- 
tore è anch’esso  un  credente,  un  credente  convinto  della  sua 
scoperta,  della  sua  nuova  dottrina;  la  scienza  potrà  un  giorno, 
procedendo  nelle  sue  ampie  vie,  modificare  l’invenzione  sua, 
la  sua  teoria:  ma  questa  fede  che  sorregge  lui,  reca  alla 
scienza  una  nuova  conquista,  conquista  che  sarà  cagione  un 
giorno  di  altre  novelle  vittorie. 

I primi  successi  devono  poi  avere  destati  altri  senti- 
menti; l’eletta  compiacenza  del  vero  rinvenuto,  della  scoperta 
fatta;  il  meritato  giolito  di  una  lode  che  accarezza  la  più 
costante  e forse  la  più  potente  delle  passioni  nostre  senti- 
mentali, la  vanità;  una  cotal  vergogna  dell’ignoranza,  stimolo 
grande  anche  questo,  tanto  che  la  Sand  potè  scrivere  che 
chi  arrossisce  di  sè  non  è già  più  ignorante;  un  desiderio 
ed  un  amor  vivo  della  gloria,  gloria  derivata  dalle  difficoltà 
superate,  dalle  conquiste  ottenute  sulla  natura  tacita  e restìa. 
È la  vera  gloria  questa,  di  gran  lunga  superiore  a quella 
dell’ armi,  di  cui  i successi  costano  sempre  il  sangue  dei 
nostri  fratelli,  abbrutiscono  ben  di  sovente  il  vincitore,  e, 
incoronando  la  forza  materiale,  scemano  la  coscienza  delle 
nostre  potenze  più  nobili  e tornano  a danno  della  libertà. 

Epperò  anche  la  scienza  conta  nella  sua  storia  immaco- 
lata i suoi  martiri:  Pitagora,  Senofane,  Socrate,  Epitetto, 
Roscellino,  Galileo,  Bruno,  Campanella,  Vanini,  Lavoisier,  per 
tacere  di  tanti  altri,  soffrirono  e furono  perseguitati  e bagna- 
rono tal  volta  del  loro  sangue  generoso  le  sacre  zolle  onde 
è cospersa  la  via  dell’  incivilimento. 

A questi  sentimenti,  fatti  alleati  della  scienza,  ne  vedo 
uniti  altri  in  dolce  armonia.  Alla  donna  gentile  commuove 
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lamino  soavemente  l'alta  lode  del  nome  nostro,  sì  che  Eloisa 
diceva  ad  Abelardo,  l’ inconsciente  razionalista  medio-evale: 
io  non  voglio  essere  tua  moglie,  la  scienza  non  deve  essere 
legata  a’  vincoli  di  famiglia;  sarò  tua  amante,  tua  concubina, 
tua  schiava,  qual  meglio  ti  piace,  pur  che  tu  mi  ami  e con- 
tinui tranquillo  i tuoi  studi.  Per  tal  guisa  accade  che  l’uomo^ 
quando  soggiace  alla  forza  di  un  affetto  febbrile  che  pare 
imponga  sue  cieche  voglie,  e non  consenta  che  palpiti  il 
cuore  per  altri  affetti,  può  non  cessare  d’  amar  lo  studio  e 
vegliare  le  fredde  notti  al  chiarore  di  mesta  lucerna,  sorretto 
insieme  dall’  amore  alla  scienza  e dall’  amore  alla  donna 
sua  che  gli  è presente  nella  mobile  fantasia  e l’incoraggia, 
e lo  sorregge.  E la  moglie  stimola  anch’  essa  il  marito  a’ 
nuovi  studi,  a nuove  elucubrazioni,  perchè  gode  della  gran- 
dezza sua,  e ne  traggono  vanto  i cari  figli.  Fin  nella  tarda 
vecchiaia  il  nostro  sapiente  trova  ancora  eccitamento  a non 
abbandonare  le  utili  meditazioni  nel  sorriso  de’  nipoti,  cui 
lascierà  censo  meno  esiguo  e largo  retaggio  di  illustre  nome. 

Quanto  non  può  l’amicizia!  Il  consiglio,  il  conforto,  gli 
eccitamenti  dell’amico,  il  lavoro  in  comune  valgono  a supe- 
rare ben  molte  e gravi  difficoltà.  Io  ricordo  che,  quando 
Cesare  Beccaria  scrivea  il  suo  libro  immortale  Dei  Delitti  e 
delle  Pene , era  così  preso  da  una  naturale  accidia  e dalle 
piccine  difficoltà  del  leggere  il  suo  scritto  e del  correggere, 
che  ricorse  per  questo  a Verri , conoscendosi  pigro , e pre- 
gando lui  di  rivedere  1’  ortografia,  di  togliere,  aggiungere, 
correggere  liberamente.  Lo  fece  il  Verri,  ed  è così  in  parte 
all’amicizia  che  noi  dobbiamo  uno  dei  libri  più  profondi  in- 
sieme e più  popolari  che  onorino  la  Scienza  criminale.  (1) 

Anche  per  affetto  alla  patria  si  combatterono  e si 
combattono  da  Archimede  in  poi  (ed  anche  prima)  le  lotte 
incruenti  contro  1’  ignoranza:  salvare  il  natio  paese  da 


^1)  Cantù  — Cesare  Beccaria. 
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imminente  pericolo,  tener  alto  il  suo  nome,  avvisare  a nuove 
fonti  di  ricchezza,  far  che  la  patria  gareggi  colle  nazioni  più 
illustri  nelle  scienze  o nell’arte,  sono  scopi  grandi,  ispirati  dal 
Sentimento  e stimoli  insieme  alle  più  dotte  ed  utili  ricerche. 

Il  Sentimento  religioso  è certo  dei  più  attivi.  Indaga 
oggi  la  Sociologia  i processi  psichici  onde  si  generano  le 
diverse  forme  di  religione;  scruta  i miti  svariati  e le  infinite 
leggende  che  tennero  legati  gli  uomini  su  tutta  la  faccia  della 
terra  e in  tutti  i tempi  ; ma  queste  meditazioni  critiche  e 
razionali,  degne  invero  di  ogni  lode,  traggono  ad  affermare 
che,  se  spesso  le  prime  religioni  esercitarono  un’influenza 
perturbatrice,  più  tardi,  ne’  tempi  storici,  la  scienza  vestì 
soventi  forme  religiose  e parve  celarsi  nel  mistero,  forse 
perchè  potesse  essere  accettata  da  chi  non  poneva  ancora  fede 
nella  Ragione.  E l’età  teologica,  insegna  Comte,  ed  è difatto, 
ma  fu  anch’  essa  un  momento  necessario  nell’  evoluzione  del 
pensiero  umano.  Dal  culto  poli-demoniaco  e dal  feticismo  alle 
forme  svariate  del  politeismo  già  si  percorre  buon  tratto  di 
via.  Sono  i primi  passi;  ed  è la  Ragione  che,  accompagnan- 
dosi al  Sentimento,  ci  consentì  questo  primo  progresso. 

Avvenne  così  che  i pensatori  Bramani,  Buddisti,  Magi, 
sacerdoti  d’ogni  maniera  e d’ogni  nome,  raccolti  presso  le 
are,  poterono  meditare  gli  arcani  della  scienza,  ed  il  popolo 
potè  credervi;  così  ci  furono  insegnati  gli  elementi  primi  del- 
l’Astronomia, delle  Fisiche,  della  Medicina;  così  ci  fu  prima- 
mente predicata  la  virtù,  così  i nostri  costumi  si  dirozzarono 
e furono  accolte  ed  osservate  leggi  umane  dateci  nel  nome 
degli  dei.  Ma  lo  svolgimento  della  ragione  e nell’  India,  e 
nella  Grecia,  ed  altrove,  creando  le  ricerche  metafisiche, 
scemò  la  fede,  e,  pugnando  l’una  scuola  coll’altra,  dotti  e 
indotti  furono  tratti  prima  al  dubbio,  indi  all’ immoralità, 
all’  irreligione  professata  come  sistema.  Apparve  quindi , 
aurora  di  miglior  giorno,  precorsa  dalle  dottrine  degli  Stoici, 
dei  Neo  pitagorici,  e degli  Esseni,  la  dottrina  splendida  di 
Gesù. 
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Un  Dio  tutt’  amore  chiama  gli  uomini  ad  amarsi,  pro- 
clama la  fratellanza  umana,  il  perdono  delle  offese  e l’amor 
degli  offensori , condanna  V egoismo  sotto  ogni  forma,  e 
impone  al  ricco  di  rinunciare  ad  ogni  superfluo  se  vuole 
entrare  nel  regno  de’  Cieli,  Io  stimo  che  anche  i più  acca- 
niti nemici  del  Cristianesimo  non  possano  negargli  questa 
gloria  di  avere,  nel  nome  di  un  eccelso  sentimento,  redento 
l’Impero  Romano  dalla  schiavitù  sensuale  in  cui  le  laidezze 
di  un’età  depravata,  l’epicureismo,  e l’ignavia  delle  ricchezze 
l’avevano  prostrato.  Ed  è del  pari  al  Cristianesimo,  ai  Padri 
della  Chiesa  prima,  alla  Scolastica  poi,  che  dobbiamo  il  ri- 
nascimento  delle  scienze. 

Essi  rinvennero  e ristudiarono  i libri  classici  dell’  anti- 
chità : essi,  nel  nome  della  loro  fede  e cercandovi  spesso 
argomenti  che  la  confortassero,  restituirono  in  onore  il  culto 
degli  studi;  vi  aggiunsero  quanto  di  meglio  il  loro  ingegno 
ferace  sapea  produrre,  e ridonarono  alle  nazioni  latine  e 
germaniche  quella  civiltà  che  la  colluvie  dei  barbari  invasori 
avea  ornai  spento  nelle  nostre  terre.  Cosi  l’amor  di  Dio  di- 
venne forza  alleata  della  scienza. 

Coll’  amore  la  lietezza  ed  il  dolore. 

L’allegria  che  va  a scatti,  a cui  succedono  i perturba- 
menti dell’animo  e la  prostrazione,  vale  ben  poco  negli 
studi:  può  darci  la  vis  cantica  prepotente  nell’arte,  non  può 
darci  la  costanza  necessaria  a chi  vuol  indagare  novelle 
verità.  All’incontro  l’allegria  costante,  la  serenità  dell’animo, 
la  virtù  stoica  di  chi  è allegro  perchè  oblia  le  miserie  della 
vita,  e sovrasta  ad  ogni  peripezia,  e guarda  con  animo  tran- 
quillo le  umane  vicende,  ridendo  impavido  allo  spettacolo 
della  comedia  umana,  conferisce  non  poco  a buoni  studi, 
mantenendo  1’  animo  nelle  condizioni  migliori  per  una  ri- 
cerca imparziale  del  vero. 

Ogni  lacrima,  dicea  Sterne,  insegna  all'uomo  una  verità: 
la  lietezza  sovente  ci  distrae,  il  dolore  ci  raccoglie,  e se 
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prostrandoci  ci  allontana  per  un  istante  da  nostri  studi,  ci 
appura  poi,  stimola  l’attività  nostra,  acuisce  la  mente  e la 
rende  superiore  all’  urto  di  quelle  volgari  passioni  che  si 
sovente  recano  la  debolezza  e l’ inettitudine  del  pensiero. 
Anche  la  ricerca  del  vero  riuscita  a vano  ci  reca  un  dolore 
che  può  esser  vivo,  ma  è di  quelle  amarezze  che  si  confes- 
sano, di  cui  si  è compianti,  e confessione  e compianto  sono 
insieme  un  sollievo  ed  uno  sprone  a ritentare  la  prova.  Sol- 
tanto quando  il  dolore  ci  trae  nel  vuoto  terribile  della  di- 
sperazione, il  sapere  umano  può  dare  contro  gli  scogli  dello 
scetticismo  o del  pessimismo.  Ma  se  aleggi  intorno  a noi , 
luce  purissima,  fiamma  celeste,  vita  misteriosa  dello  spirito, 
l’amor  del  vero,  sentimento  dell’ideale  fra  tutti  nobilissimo, 
non  falliremo  a generosa  meta:  egli  ci  solleverà  là  dove 
non  soffiano  i venti  tempestosi,  nè  si  adunano  le  nubi  mi- 
nacciose dell’umane  passioni:  là  dove  non  combattono  fazioni 
nè  sette,  nè  ci  avvolge  turbinìo  de’  sensi,  nè  contrasto  fiero 
d’ interessi,  là  dov’  è pace,  pace,  pace. 

IV. 

Scendiamo  ora  da  questa  vetta  paradisiaca,  e facciamo 
ragione  alla  Ragione.  Non  vorrei  che  alcuno  di  voi,  onorati 
colleglli,  interpretando  poco  esattamente  le  mie  parole,  sti- 
masse voler  io  porre  il  Sentimento  innanzi  ad  ogni  altra 
virtù  umana,  e fosse  tratto  a credere  che  elevandolo  tanto 
alto  ne’  suoi  rapporti  colla  scienza,  io  volessi  scemata  la  fede 
nella  Ragione.  Metto  dunque  i punti  sugli  i,  ed  esprimo  colla 
maggior  possibile  esattezza  il  mio  pensiero:  col  Sentimento 
si  crede,  colla  Ragione  si  dimostra;  il  Sentimento  è il  primo 
inconsciente  fondamento  del  nostro  sapere,  è massimo  impulso 
agli  studi,  e dà  allo  studioso  le  più  elette  compiacenze,  ma 
non  è,  e non  può  valere  mai  come  unica  prova  nelle  ricerche 
positive  della  scienza.  Un  errore  di  Sentimento  corrisponde 
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sempre,  dice  Schinz,  (1)  ad  un  errore  di  ragionamento:  e 
pertanto  chiamata  la  Ragione  a dissipare  la  caligine  colla 
quale  il  Sentimento  offusca  talvolta  il  nostro  pensiero.  Anzi 
se  è legge  inesorata  che  la  Ragione  debba  appellarsi  al  Sen- 
timento per  credere  alla  veracità  de’  suoi  supremi  principi, 
è legge  non  meno  inesorata  che  debba  di  esso  diffidare  se 
trattasi  di  tutte  le  sue  attestazioni  derivate.  Dico  diffidare, 
non  dico  che  si  debba  a priori  negare.  Qui  ha  luogo  Pesame, 
ma  in  questa  indagine  il  Sentimento,  il  più  delle  volte,  lo 
si  deve  porre  da  parte,  e gli  argomenti  che  noi  accoglies- 
simo in  favore  di  una  tesi  soltanto  per  convinzioni  intime, 
per  adesioni  incondizionate  o spontanee,  dovrebbero  essere 
passate  pel  vaglio  più  stretto. 

Troppo  facilmente  il  Sentimento  ci  trae  ad  affermare: 
egli  non  vede  o non  vuol  vedere  le  difficoltà  razionali,  le 
salta  di  piè  pari,  ed,  aiutato  dalla  fede,  dall’entusiasmo,  dalla 
corrispondenza  fra  l’obbietto  delle  sue  affermazioni  e l’intima 
indole  di  chi  lo  nutre,  affretta  in  modo  deplorevole  le  con- 
clusioni. Un  fenomeno  s’attende  da  lungo  tempo,  l’impazienza 
è grande,  l’attesa  tormentosa,  il  sentimento  t’affretta  a con- 
chiudere che  non  avverrà:  quod  non  fit  stalim , non  Jii  un- 
cjuam . Una  dimostrazione  trarrebbe  a temere  prossimi  e 
gravi  danni  all’umana  società,  o alla  patria:  il  Sentimento 
condurrà  l’ottimista  a negare,  il  pessimista  ad  affermare, 
prima  che  quella  dimostrazione  sia  scrutata  logicamente  a do- 
vere. Una  nuova  verità  appare  luminosa  ad  arricchire  il  tesoro 
delle  scienze,  le  prove  sono  sufficienti,  abbondano  anche: 
ma  questa  verità  si  palesa  contraria  alle  comuni  credenze, 
alle  tradizioni  religiose  o giuridiche,  o famigliari  : conviene 
opporsi.  Il  Sentimento  impone  alla  Ragione  di  cercare  ogni 
argomento , fossero  pure  sofismi , perchè  la  verità  non  la 
spunti  a danno  della  credenza.  Che  se  gli  argomenti  parranno 


(1)  Revue  philos,  Ianvier  4895. 
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fiacchi  e poco  persuasivi , il  Sentimento  ricorrerà  al  1’  astu- 
zie dell’  eloquenza  che  può  commuovere  e trascinare  senza 
convincere,  nè  mancherà  d’ invocare  1’  alleanza  dell’  imagi- 
nazione;  in  tal  modo  qualche  ritocco  alla  realtà,  qualche 
creazione  di  enti  fittizi,  un  composto  è presto  fatto,  e date 
le  condizioni  degli  animi,  presto  accettato:  la  scienza  è posta 
da  parte  ed  il  Sentimento  le  ha  reso  un  pessimo  servizio. 
Un’altra  illusione  del  Sentimento:  come  ogni  uomo  non  pensa 
mai  di  essere  un  dappoco,  cosi  ogni  secolo  è tratto  a credere 
che  le  idee  sue,  le  opinioni  generalmente  accettate  sieno 
le  migliori:  è Y orgoglio  di  ciascuno  che  tenta  di  porsi  in 
armonia  colla  vanità  di  tutti:  è insieme  un  vago  sentimento 
di  un  bisogno  generale;  se  ogni  secolo  dubitasse  di  sè,  come 
diventerebbero  tristi  per  tutti  le  vie  della  vita  ! quanto  in- 
certi i passi  che  innoveremmo  ! Eppure  anche  questa  illusione 
è causa  non  lieve  di  errori,  traendoci  a superbe  affermazioni 
troppo  e troppo  discordanti  dalla  realtà. 

Gli  sperimentali  da  Locke  in  poi,  i razionalisti  capitanati 
da  Kant,  i positivisti  da  Comte  a Stuart-Mill,  a Spencer,  a 
Sergi,  ad  Ardigò  hanno  qui  pienamente  ragione:  il  Sentimento 
non  basta  a far  prova,  conviene  affidarci  e alla  Ragione  e 
all’  esperienza  esteriore.  Nel  Sentimento , lo  notava  anche 
Cousin,  v’è  qualche  cosa  di  inconsciente,  qualche  cosa  che  si 
rifiuta  all’esame;  l’impulso  c’è,  ma  non  si  potrebbe  dire  con 
certezza  da  quale  recondita  forza  muova , esso  presenta 
qualche  cosa  di  cieco  e di  parziale.  Inoltre  siccome  il  Senti- 
mento, quale  prima  scaturigine  del  sapere,  contiene  nella  sua 
essenza  concetti  inconcussi,  ma  indefiniti,  vaghi,  stavo  per  dire, 
vaporosi,  così  ognuno  tenta  esplicarli  e rinvigorirli  rivestendoli 
di  forme  sensibili.  Per  modo  d’esempio  : il  Sentimento  traen- 
doci all’infinito,  rannicchia,  a dir  così,  nel  cuore,  la  tendenza 
a Dio;  ecco  i miti  religiosi  intenti  a spiegarla,  a darle  una 
vita  più  sensibile  e determinata  ; del  pari,  il  Sentimento  ci  fa- 
vella d’amore,  ed  ecco  la  fantasia  a vestirlo  di  mille  smaglianti 
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glianti  colori  e a dargli  uno  spirito,  un  alito,  una  forma  che 
si  presenta  diversa  in  ogni  popolo  secondo  il  periodo  storico 
che  attraversa,  in  ogni  uomo  secondo  l’indole  sua.  Cosa  fare? 
Accettiamo,  poiché  essenziale,  la  fonte  prima,  ma  non  diamo 
posto  nella  scienza  a que’  confluenti  che,  scendendo  da  ter- 
reni diversi  e di  diversa  natura,  non  lasciano  tranquillo  chi 
deve  dissetarsi  di  queU’acque.  Furono  necessarie  le  illusioni 
del  Sentimento  a tempi  primi  della  scienza,  oggi  dobbiamo 
cacciamele  come  infeste  larve. 

V. 

Quanti  ammaestramenti  ci  dà  a questo  proposito  la 
Storia!  Le  più  inverosimili  teorie  astronomiche  dapprima,  il 
sistema  tolemaico  di  poi  creduti  e difesi  perchè  appoggiati 
alle  Religioni;  i più  volgari  errori  sulla  natura  dei  corpi, 
sulle  loro  proprietà,  sulle  loro  relazioni  accettate  in  virtù 
di  certi  principi  non  dimostrati,  ma  insegnati  da  uomini 
grandi,  poniamo  da  Aristotile,  ed  accettati  quindi  per  semplice 
adesione  all’autorità:  ecco,  nell’ambito  delle  scienze  fisiche, 
dove  ci  trasse  il  Sentimento.  Quanti  nobili  sudori,  e quante 
meditazioni  di  valentuomini,  da  Copernico  e Galileo  fin  quasi 
a’  nostri  di,  abbisognarono  per  rifare  la  via  errata  e con 
buon  metodo  induttivo  condurci  sul  cammino  della  verità! 
Quante  volte  uomini  di  genio  si  videro  costretti  a soffocare  il 
loro  pensiero,  a tacere  le  prove  che  l’esperienza  presentava, 
oppure  a diminuirne  con  accorgimenti  sottili  le  conseguenze, 
perchè  le  novelle  verità  non  urtassero  troppo  contro  le  an- 
tiche, venerate  credenze  ! La  Chiesa  stessa,  dopo  aver  rimesso 
in  onore  gli  studi,  non  accusò  forse  e non  condannò  i più 
profondi  indagatori  di  verità  anche  nel  campo  delle  Scienze 
fisiche?  Eppure  nelle  Fisiche  c’ è soventi  concesso  di  enume- 
rare tutti  gli  antecedenti  atti  a produrre  il  fenomeno  che  è 
oggetto  di  studio,  di  determinarne  e misurarne  V azione, 
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riuscendo  perfino,  non  di  rado,  a riprodurlo  artificialmente.  È 
innanzi  all’evidenza  delle  prove  razionali  e sperimentali  che 
il  sentimento  vecchio  dovette  piegarsi;  ne  sorse  allora  uno 
nuovo  che  si  fece  a poco  a poco  non  meno  .vivo  ed  efficace 
dell’  antico. 

Perfino  nelle  Matematiche  i pregiudizi  esercitarono  la 
loro  malefica  azione,  e ne  nacquero  errori  di  dottrina  e di 
metodo,  sicché  ad  esempio  parve  meno  atto  alla  dimostra- 
zione il  processo  analitico  di  riduzione  che  non  il  sintetico 
di  deduzione.  Eppure  trattasi  qui ‘di  verità  astratteci  verità 
che  non  accennano  a rapporti  immediati  e diretti  colla  vita 
umana,  colle  nostre  speranze,  coi  nostri  timori,  coi  nostri 
legami  sociali;  trattasi  di  verità  attestate  con  rigorose  dimo- 
strazioni, lucide,  perspicue  ed  inoppugnabili  per  chiunque 
ne  segue  la  logica  concatenazione. 

Ahimè  ! Non  è cosi  nelle  Scienze  medicali  (specie  nella 
Terapia),  nella  Psicologia,  nella  Storia,  nelle  Scienze  sociali, 
giuridiche,  morali.  L’ignoranza  degli  antecedenti  necessari  e 
de’  concomitanti,  l’orgoglio  umano  che  vuol  tutto  sapere  e 
tutto  affermare,  la  necessità  di  dover  fare  e di  dover  dar 
pure  una  ragione  di  ciò  che  si  fa,  sono  altrettanti  agguati 
alla  nostra  intelligenza  che  vi  cade  di  frequente.  — Forse  non 
determineremo  mai  con  precisione  l’azione  delle  fibre  o delle 
cellule  nell’  organismo  vivente,  e la  vita  stessa  nella  sua 
prima  origine  ci  rimarrà  un  mistero;  il  corpo  umano  vivo 
ed  agente  nell’ indefinita  azione  de’  suoi  mille  motori,  ci 
lascierà  sempre  molto  d’inesplicato;  ammesso  pure  che  non 
torni  impossibile  di  rilevare  la  genesi  delle  malattie  e con- 
getturarne la  prognosi,  rimarrà  troppo  spesso  incerta  l’azione 
del  rimedio,  varia  pel  variare  del  morbo,  e per  le  circostanze 
di  spazio  e di  tempo,  e per  l’ indefinite  differenze  fra  uomo 
e uomo,  e per  altre  ragioni  non  poche  e non  lievi.  Così 
l’ipotesi  vien  chiamata  di  necessità  a sostituire  la  scienza, 
dalle  ipotesi  nascono  i sistemi,  il  Sentimento  vi  aderisce  come 
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Tocchio  è attratto  dalla  bellezza  e dairordine  architettonico 
di  un  edifìcio,  senza  che  possa  recar  giudizio  della  sua  soli- 
dità, i sistemi  si  combattono  e si  distruggono  a vicenda, 
nè  ancora  oggi  la  scienza  medica,  dopo  tante  splendide  vit- 
torie, procede  con  passo  sicuro.  Diffidi  pertanto  lo  studioso 
delle  prove  che  fanno  appello  al  Sentimento,  preferisca  di 
riconoscersi  ignorante,  anzi  che  sapiente  di  una  sapienza  fal- 
lace e tutto  s’affidi  alla  Ragione  ed  all’esperienza  esteriore, 
le  quali,  coi  risultamenti  splendidi  ottenuti  nella  Fisiologia, 
nell’Anatomia,  nella  Chimica,  nella  Bapteriologia,  le  aprono 
F adito  a novelle  salutari  scoperte. 

Nella  Psicologia  non  puossi  certo  porre  in  bando  la  co- 
scienza, poiché  ciò  che  sentiamo  in  noi  di  noi  è appunto 
l’oggetto  del  nostro  studio.  Ma  anche  qui  quante  illusioni  e 
delusioni!  Quante  ragioni  di  procedere  cauti!  Cosa  non  si  è 
detto  sull’origine  dell’anima,  sulla  sua  sede,  sulle  sue  atti- 
nenze col  corpo,  sulle  classiche  facoltà  di  cui  la  si  volle  dotata! 
Ipotesi  contro  ipotesi,  affermazioni  audaci  e sentenziose,  de- 
duzioni rigide  da  principi  malfermi,  e spesso,  diciamolo  con 
umiliazione,  parolone  grandi  accompagnate  da  idee  piccole, 
o grandi  anche  queste,  ma  strane,  ed  appoggiate  su  credenze 
nate  non  da  ricerche  accurate  e pazienti,  ma  da  un  intuito 
rapido  delle  necessità  della  civile  convivenza.  Merita  lode  la 
Scuola  lipsiana  che  vuole  l’ esperienza  esteriore  associata , 
quanto  più  si  può , all’  attestazioni  intime , e raccoglie , e 
misura,  e determina  i fatti  della  psiche  per  mezzo  di  quelle 
manifestazioni  che  possono  essere  accertate  dalle  nostre  per- 
cezioni, col  soccorso  delle  scienze  fisiche.  Il  Wundt,  il  Weber, 
il  Mosso,  il  Sergi,  per  tacer  di  tanti  altri,  ponendo  la  Psicologia 
per  questa  via  inusata,  già  le  ottennero  inattesi  successi. 
Eppure,  seguendo  questo  cammino,  essi  si  allontanarono  dal 
Sentimento;  eppure  non  è probabile  che,  per  questo  sentiero, 
noi  possiamo  giungere  a sciogliere  quei  più  ardui  quesiti 
della  Psicologia  razionale  che  rispondono  alle  giuste,  gravi, 
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affannose  domande  che  l’uomo  si  fa  tanto  soventi  : chi  son  io? 
perchè  ci  sono?  donde  vengo?  dove  vado?  Per  questa  parte 
sarà  pur  necessario  far  richiamo  al  Sentimento  umano:  le 
conclusioni  lascieranno  dei  dubbi,  come  ne  lasciarono  in  sino 
ad  oggi;  ma  se  le  affermazioni  saranno  caute;  se  faranno 
appello,  non  all’  indole  di  ciascun  studioso,  ma  alla  natura 
umana  quale  è fatta  palese  dalla  storia  de'  tempi  scorsi  e 
de’  nostri;  se  s’accorderanno  colla  Ragione  e non  saranno 
discordi  dalle  testimonianze  dell’esperienza  esteriore,  avranno 
diritto  di  essere  accettate.  Prudentissima  l’affermazione,  più 
prudente  ancora  la  negazione.  Neghiamo  1’  assurdo,  pur 
troppo  anche  a questo  può  portarci  un  Sentimento  cieco, 
neghiamo  ciò  che  contraddice  a delle  verità  dimostrate  e 
rinchiudiamo  il  resto  entro  i cancelli  dell’  opinione. 

Anche  la  Storia  fu  guasta  dal  Sentimento.  Noi  credemmo 
alle  tradizioni  primitive  per  quel  senso  di  venerazione  che 
giustamente  portiamo  nell’animo  a riguardo  dei  nostri  padri. 
L’idea  di  un’  origine  divina  seduce  il  popolo  e sedusse  per 
lungo  tempo  anche  i dotti  : il  rispetto  alle  leggende  parve 
talora  ossequio  religioso,  parve  spesso  un  tributo  necessario 
al  nostro  affetto  della  patria.  Abbiamo  oggi  infrante  anche 
queste  catene;  le  tradizioni  orali,  tanto  spesso  inverosimili  e 
perfino  puerili,  le  abbiamo  finalmente  messe  in  bando  dalla 
Storia,  chiamata  ornai  a far  parte  delle  scienze  sociali  ed  an- 
nodata strettamente  coll’Archeologia,  colla  Numismatica,  colla 
Paleografia  e cogli  altri  studi  che  raccolgono  ed  interpretano 
i monumenti  ed  i documenti.  E dunque  ornai  diventata  an- 
ch’ essa  una  scienza  sperimentale;  ma  se  dai  fatti,  impar- 
zialmente e diligentemente  osservati,  essa  vuol  indurre  le 
leggi,  trova  insuperate  difficoltà.  Non  a torto  Platone,  e dopo 
di  lui  altri  parecchi  fino  a Schopenhauer,  ebbero  affermato 
che  la  scienza  ha  per  oggetto  ciò  che  è permanente,  mentre 
la  Storia  ha  per  oggetto  l’uomo  che  muta  coli’avvicendarsi 
de’  tempi  e coll’  azione  diversa  di  diversissimi  agenti.  Sono 
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necessario  fondamento  di  una  Filosofia  della  Storia  le  grandi 
leggi  psichiche,  ma  alla  lor  volta  queste  stesse  leggi,  come 
osserva  Weber,  sono  indeterminate.  Avviene  così  che  mentre 
i fenomeni  fisici,  ripetendosi  nello  stesso  modo,  accennano  ad 
un  vero  meccanismo  cosmico,  i fatti  umani,  variando  costante- 
mente,  rivelano  un’altro  ordine,  un  ordine  superiore,  un  vero 
finalismo. 

Due  sole  parole  sulle  altre  scienze  sociali.  La  Politica 
non  è e non  sarà  forse  mai  una  vera  scienza  e si  riduce 
all’  arte  di  ciò  che  è opportuno  in  un  dato  tempo  e presso 
un  dato  popolo:  se  ne  favella  molto,  sia  perchè  richiama 
vivo  il  nostro  interesse,  sia  appunto  perchè,  non  essendo  ve- 
ramente una  scienza,  ciascuno  crede,  anche  senza  forti  studi, 
di  azzeccarne  qualcosa.  Variano  così  i pareri,  variano  perfino 
i principi  col  mutarsi  degli  interessi,  dei  sentimenti,  delle 
passioni.  Voglia  Iddio  che  in  un  secolo  non  lontano  la  Po- 
litica e la  Morale  sociale  costituiscano  una  sola  scienza! 

Molto  promette  la  Sociologia,  ma  non  è appieno  uscita 
ancora  dallo  stadio  dell’ osservazione  e della  comparazione: 
l’Economia  pubblica  può  chiamarsi  una  vera  fisica  sociale, 
e non  le  è essenziale  il  Sentimento:  essa  ebbe  grandissimo 
incremento  e procede  anche  oggi , ma  le  sbarrano  la  via 
il  contrasto  fra  gli  interessi  delle  diverse  nazioni  e delle  di- 
verse classi,  e questo  conflitto  torna  ancora  più  pernicioso 
in  tempi  come  i nostri,  in  cui  sembra  che  gli  ideali  sog- 
giacciano vinti  dal  calcolo  dei  nostri  peculiari  vantaggi. 

Due  difficoltà  tragrandi  si  oppongono  al  progresso  della 
Scienza  Morale  e ne  rattrappiscono  i movimenti.  La  prima  è 
riposta  in  questo  che  per  quanto  sia  severa  V analisi  delle 
forze  che  concorrono  a produrre  i nostri  atti  morali , essa 
riesce  sempre  manchevole.  Chi  non  sa  che  v’entrano  clima, 
e cibi,  sistema  nervoso  ed  eredità,  imaginazione  e istinti,  e 
religioni,  e leggi,  e condizioni  economiche  e civili  di  ciascun 
paese,  e la  comunanza  della  vita  con  altri  uomini,  e insieme 
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speciali  svariatissime  circostanze?  Msl  questi  ed  altri  antece- 
denti in  qual  misura  agiscono  su  ciascuno  di  noi?  qual  parte 
pigliano  nel  produrre  i nostri  atti?  Risposta  impossibile:  Ari- 
stotile affermò  pertanto  che  V Etica  non  è una  scienza,  e certo 
scienza  esatta  non  sarà  mai. 

Si  aggiunga  che  quello  stesso  ordine  finale  che  regge 
la  Storia,  regge  pure  le  Scienze  Morali.  La  Morale  degli 
Epicurei  e dei  materialisti  vecchi  e nuovi,  non  assegnando 
alla  vita  uno  scopo  elevato,  riesce  pur  sempre  una  dottrina 
gretta,  una  povera  cosa.  Se  le  cognizioni  nostre  sono  rela- 
tive e non  fanno  capo  all’  Assoluto,  se  non  v’  è un  ordine 
immanente  del  Vero  e del  Buono,  invano  noi  cercheremmo 
una  legge  che  imponga  all’uomo  di  vincere  le  sue  passioni, 
di  agire  contro  i propri  interessi,  di  essere  onesto  a qua- 
lunque costo,  e ciò  mentre  V egoismo  è la  forza  maggiore 
della  natura  umana.  Si  è ricorso  al  principio  dell’  interesse 
pubblico  ben  inteso:  l’interesse  pubblico  in  un  dato  momento 
può  volere  l’ingiustizia  e l’iniquità,  contro  cui  si  ribella  il 
senso  morale  di  tutti  i buoni.  Eccoci  dunque  all’Assoluto,  a 
quell’Assoluto  che,  come  dicevamo,  si  sente  e non  si  com- 
prende. Ma  come  lo  sentiamo  noi  mai  nell’ordine  morale? 
Non  è egli  forse,  come  avvertiva  Kant,  un  vero  imperativo 
categorico,  che  c’impone  la  dottrina  santa  del  dovere?  Non 
lo  comprendiamo,  e sia,  ma  lo  sentiamo  vivamente  in  alcune 
norme,  in  alcuni  principi  fondamentali,  sui  quali  s’accordano 
le  dottrine  morali  degli  Indiani,  dei  Cinesi,  dei  Persiani,  dei 
Greci,  dei  Romani  antichi,  della  più  gran  parte  dei  popoli 
moderni,  compresi  spesso  anche  i meno  inciviliti,  e s’accor- 
dano perchè  sono  l’eco  costante  de’  sentimenti  nostri. 

Inchiniamoci  all’Assoluto,  al  Vero,  al  Bene  eterno,  di 
cui  ci  è partecipata  la  legge  dalla  nostra  natura  razionale, 
come  scrisse  l’Aquinate.  Se  non  che,  sempre  e dovunque  la 
natura  e l’umanità  si  svolgono:  la  legge  è la  stessa,  le 
applicazioni  variano.  Moltiplicati  i rapporti  fra  gli  uomini, 


cresciuta,  se  mi  permettete  la  parola,  la  vitalità  sociale , è 
troppo  naturale  che  le  stesse  norme  eterne  di  giustizia 
presentino  nell’  odierno  stadio  dell’  evoluzione  umana  no- 
velle applicazioni.  Spencer  avvertiva  una  crescente  ten- 
denza al V altruismo,  ma  pur  troppo,  convenitene  o colleghi, 
anche  l’egoismo  si  raffina  e deve  essere  infrenato  dalla  giu- 
stizia e dalla  bontà.  Gli  Scozzesi  fecero  senz’altro  appello  al 
Sentimento,  ma  io,  temente  degli  agguati  suoi,  deH’illusioni 
sue,  degli  errori  a cui  ci  trae,  stimo  che,  negli  studi  di  Morale, 
pur  accettando  questa  virtù  primigenia,  privi  della  quale  la 
favilla  del  bene  ci  si  spegne  negli  animi,  noi  dobbiamo  pro- 
cedere oltremodo  cauti.  — Conviene  analizzare,  valersi  del- 
l’esperienza nostra  ed  altrui,  consultare  anche  qui  la  Storia 
e la  Sociologia,  studiare  il  cammino  percorso,  e le  condizioni 
attuali  della  nostra  vita  morale,  e,  pur  fiso  lo  sguardo  nel- 
l’Assoluto, tener  conto  di  ciò  che  fummo,  di  ciò  che  siamo, 
di  ciò  che  vogliamo  essere.  Non  coglieremo  tutta  la  verità, 
non  ci  riuscirà  di  essere  sempre  appieno  imparziali,  perchè 
spettatori  ed  attori  ad  un  tempo,  ma  svestito  il  Sentimento 
delle  sue  forme  più  vulgari,  progrediremo.  Io  non  credo,  e 
noi  crede  nemmeno  Cl.  Bernard,  che  tra  il  sentimento  di  un 
uomo  abituato  a riflettere  e la  ragione  possa  esistere  una 
naturale  contraddizione.  Saldi  i fondamenti,  l’edificio  s’innal- 
zerà con  molta  fatica,  ma  non  potrà  essere  crollato.  Le  forme 
supreme  della  coscienza,  dichiariamolo  a gran  voce,  devono, 
come  avverte  anche  Fouillée,  essere  oggetto  della  Morale  e 
costituiscono  un  ordine  ideale,  dalla  meditazione  del  quale  ci 
corre  obbligo  di  trarre  gli  ammonimenti  della  vita.  Molti,  il 
Tolstoi  fra  gli  altri,  vogliono  che  a fondamento  dell’Etica  si 
ponga  il  Vangelo,  ma  il  Cristianesimo  è religione  rivelata, 
V Etica  una  scienza  naturale  ed  umana. 

Anche  la  gravissima  e perigliosissima  questione  del  li- 
bero arbitrio  si  affida  per  molto  al  Sentimento.  Il  determi- 
nismo ci  si  imporrà  sempre  se  rifletteremo  in  astratto  al 
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coordinamento  di  fatti  e delle  cause,  ma  all’osservazione  di 
Cameade  che  anche  la  natura  umana  è una  causa,  anche  la 
volontà  una  causa,  il  Sentimento  può  aggiungere  tale  forza 
da  meritarle  la  nostra  fede,  da  formarne  una  convinzione 
razionale. 

Nelle  scienze  giuridiche , a mio  avviso,  suolsi  cercare 
piuttosto  il  relativo  che  V assoluto,  e senza  contrastare  colle 
dottrine  idealistiche  platoniche  e trascendentali,  senza  spez- 
zare il  vincolo  che  lega  il  Giure  alla  Morale,  il  diritto  al 
dovere,  si  suol  tener  conto  in  modo  speciale  delle  condizioni 
diverse  dei  diversi  popoli,  non  dimenticando  il  carattere  eude- 
monologico  che  queste  scienze  presentano.  — Il  Diritto  Ro- 
mano non  è punto  metafisico,  e fu  ed  è ancora,  per  molti 
popoli  civili,  suprema  norma  del  giure  privato.  Forse  in  uno 
stadio  non  lontano  delFevoluzione  umana,  anch’esso,  mutate 
le  istituzioni  e le  norme  del  vivere,  sarà  in  molta  parte 
abbandonato  ; ma  nulla  ci  impedisce  di  affermare  che  rimarrà 
pur  sempre  quale  monumento  splendido  dell’antica  sapienza, 
perchè  fondato  sulla  più  prudente  esperienza  degli  uomini 
e delle  cose.  Anche  qui  tuttavia,  per  le  ragioni  che  vi  ho 
indicate,  dovendoci  noi  valere  di  tutti  i fattori  diversi  della 
coscienza  giuridica  di  un  popolo,  fra  questi,  conscienti  noi 
o no,  volenti»  o no,  piglia  suo  posto  il  Sentimento.  Non  pare 
quindi  ragionevole  (e  non  è neppure)  ciò  che  si  oppone  ai 
nostri  più  cari  sentimenti,  ci  par  corretto  e giusto  ciò  che 
il  sentimento  per  tradizioni  domestiche,  o civili,  o religiose 
ci  viene  imponendo.  Per  tal  guisa  la  Ragione  progredisce, 
anche  nel  campo  della  giurisprudenza,  avendo  a compagno 
questo  fattore  grande  degli  atti  umani;  anzi  la  Ragione 
tempera,  svolge,  trasforma  i sentimenti  nostri,  mentre 
questi  tolgono  le  asprezze  de’  ragionamenti  astratti  e tra- 
ducono V azione  dal  terreno  della  logica  pura  in  quello 
della  vita,  tenendo  conto  de’  nostri  affètti  e di  tutte  le  ten- 
denze nostre.  Cosi,  nel  giure  privato,  vedemmo,  ad  esempio, 


limitarsi  il  diritto  di  proprietà  e Fazione  del  creditore,  sì  che 
oggi  non  le  persone,  ma  le  cose  soltanto,  e neppure  tutte, 
assicurano  l’adempimento  delle  obbligazioni  civili;  così,  pure 
ad  esempio,  nel  giure  criminale,  si  mitigarono  le  pene  e si 
studiarono  sistemi  penitenziari  meno  impietosi  e volti  anche 
all’emenda;  nel  diritto  pubblico  interno  ricorderò  l’abolizione 
della  schiavitù,  oggi  quasi  generale;  nel  diritto  internazionale, 
rammenterò  il  geloso  rispetto  del  ferito  e del  prigioniero  di 
guerra.  Sono  risultamene  felici  di  una  felice  alleanza. 

Ma  vi  è ancora  altro  a fare.  Più  inoltriamo  il  passo  per 
le  vie  della  vera  civiltà,  e più  la  giustizia  astratta  esige 
temperamenti  grandi  e sempre  nuovi.  La  Rivoluzione  francese 
proclamò  l’eguaglianza  dei  diritti  ed  è una  conquista  che  non 
perdemmo  ancora;  proclamò  la  libertà,  ma  questa  valse  ai 
forti  più  che  ai  deboli,  perchè  chi  è debole  mal  si  muove 
e fiaccamente  opera,  anche  se  libero;  proclamò  la  fraternità 
ma  ahimè!  non  l’ottenne. 

Due  grandi  tentativi  furono  fatti,  come  ci  narra  la  nostra 
Storia,  per  affratellare  gli  uomini:  il  Cristianesimo  impose 
in  nome  di  Dio  che  ci  amassimo,  l’impose  la  Rivoluzione  in 
nome  della  Ragione:  ma  l’egoismo,  pur  cedendo  passo  passo 
il  terreno,  tien  fermo,  sta  incrollato,  giuocando  or  di  prepo- 
tenze or  d’astuzia.  Siamo  giunti  così  a quest’ultimo  scorcio 
di  un  secolo  cominciato  con  tante  promesse,  e abbiamo  otte- 
nuto ben  poco. 

Non  ci  mancò  invero  la  squisitezza  del  sentire,  non  la 
pietà  dell’  altrui  sofferenze,  non  la  generosità  del  soccorrere, 
anzi  a queste  nobili  tendenze,  già  svolte  anche  ne’  secoli  pre- 
cedenti, si  aggiunse,  più  che  in  passato,  il  prudente  pensiero 
di  regolare  degnamente  la  beneficenza,  ordinandola  per  guisa 
che  si  assicurassero  in  perpetuo  le  migliori  istituzioni  e si 
mirasse  non  solo  a soccorrere  i sofferenti,  ma,  più  e meglio, 
ad  impedir  che  si  soffra.  Ma  le  scienze  morali  e giuridiche 
non  tennero  conto  abbastanza  di  questa  nuova  evoluzione 
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del  Sentimento  associato  alla  Ragione,  preferirono  troppo 
sovente  le  ricerche  astratte,  poco  curaronsi  di  rannodare  coi 
grandi  eterni  principi  della  bontà  e della  giustizia  questi 
nobili  tentativi.  La  Scuola  storica  prima,  il  Positivismo  di 
poi  disdegnarono  di  associare  la  Scienza  al  Sentimento  e 
quindi  anche  ai  sentimenti  benevoli,  e pertanto,  pur  mitigati 
in  alcuna  parte  i nostri  costumi  e le  nostre  leggi  civili  e 
penali,  non  si  riuscì  a far  getto  di  molte  consuetudini,  di 
molte  norme  tradizionali  che  troppo  discordano  dall’idea  di 
fraternità.  Ed  io  credo  che,  in  un  secolo  in  cui  la  Scienza  si 
mostrò  così  poderosa  ed  efficace  e tenne  per  molto  l’impero 
delle  menti  e degli  animi,  se  gli  sforzi  delle  Scienze  morali 
fossero  stati  così  concordi  ed  energici  come  quelli  delle 
Scienze  sperimentali,  se  si  fossero  uniti  per  porre  in  accordo  i 
dettami  della  Ragione  coll’ispirazioni  del  Sentimento,  la  voce 
della  Scienza  sarebbe  stata  ascoltata. 

Questa  breve  aggirata  intorno  ad  alcune  scienze  fra  le 
più  importanti  mi  guida  ad  un’affermazione:  se  il  Sentimento 
è fondamento  primo  del  sapere  come  fede  e come  impulso, 
egli  non  è mai  atto  a dimostrare  quando  trattasi  di  scienze 
sperimentali  affidate  quindi  all’esperienza  esteriore,  ma  entra 
per  forza  spontanea  dove  si  tratti  di  indagare  la  natura 
umana,  o di  dare  all’uomo  le  norme  della  vita.  Accettiamo 
pure  il  consiglio  di  Laplace  ed  applichiamo  anche  alle  Scienze 
politiche  e morali  il  metodo  fondato  sull’osservazione,  ma 
all’  osservazione  dei  fatti  puramente  esteriori  aggiungiamo 
per  queste  scienze  umane  quella  dei  fatti  intimi  attestati 
dalla  coscienza. 


VI. 

Conchiudiamo,  onorati  signori  e colleghi;  il  Sentimento 
consolatore  degli  afflitti , amoroso,  benevolo;  il  Sentimento 
animatore  della  natura  e creatore  dell’arti  belle  ; il  Sentimento 
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mento  che  per  l’intuito  del  sublime  ci  eleva  a Dio,  e ci  lascia 
intravedere  una  luce,  anzi  una  colonna  di  fuoco  attraverso 
i cieli,  non  può  essere  bandito  neppure  dalla  scienza  e vi 
prende  necessariamente  il  suo  posto. 

Quando  Augusto  Comte  credette  che,  attraverso  all’età 
teologiche  e metafisiche,  noi  avessimo  finalmente  raggiunta 
l’età  ultima,  quella  della  scienza,  di  una  scienza  fondata 
soltanto  sulla  ragione  e sull’esperienza  esteriore,  cedette 
anch’  esso  ad  un’  illusione.  Sono  più  di  dieci  lustri  da  che 
la  sua  dottrina  fu  accettata  da  tanti  pensatori.,  ed  insegnata 
ed  applicata:  le  scienze  sperimentali  se  ne  avvantaggiarono 
non  poco,  il  sapere  assunse  forme  più  democratiche  e perciò 
più  conformi  all’indole  de’  tempi  nostri,  ma,  le  scienze  mo- 
rali e giuridiche  ne  rimasero  male. 

E duopo  che  lo  stretto  diritto,  come  già  consigliava 
Cicerone,  vissuto  nel  fragore  di  tempeste  non  dissimili  da 
quelle  che  ci  minacciano,  sia  contemperato  più  che  non  oggi 
colle  benevoli  norme  dell’equità,  dettate  dal  Sentimento.  Non 
sono  socialista,  anzi  stimo  essere  il  socialismo  un’utopia 
funesta  che  contrasta  colle  leggi  dell’umana  natura,  ma  così 
come  invoco  che  cessino  le  feroci  prepotenze  onde  un  popolo 
impone  sua  legge  ad  un  altro  per  ciò  solo  che  è il  più  forte, 
faccio  vivissimi  voti  perchè  i lavoratori  de’  campi  e dell’of- 
ficine  ottengano  tanta  parte  del  prodotto  dei  loro  sudori 
quanto  basti  a saziare  il  bisogno  ed  a condurre  senza  stenti 
la  vita  operosa.  — 11  prossimo  secolo  vedrà  il  nostro  bel 
cielo  offuscato  da  grosse  nubi:  ma  se  la  Scienza  farà  che 
colla  giustizia  consentano  la  pietà,  la  carità,  l’equità,  il 
calcolo  stesso  degli  interessi  indettato  da  alti  ideali,  noi, 
guidati  da  essa,  otterremo  una  graduale  trasformazione  delle 
condizioni  economiche  delle  plebi  ed  avremo  scongiurato 
un  gravissimo  pericolo,  dissipata  una  burrasca  che,  come 
teme  il  Lange,  (1)  potrebbe  per  lungo  tempo  ripiombarci 


(1)  Histoire  du  materialisme  IV  Par.  Ch.  IV. 
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10  un  novello  periodo  di  barbarie.  « Non  vi  chiediamo,  diceva 
Lord  Rosebery  il  nuovo  capo  del  governo  inglese,  di  spo- 
gliare una  classe  od  un  individuo,  ma  diciamo  che  se  non  si 
ricorre  a mezzi  efficaci  per  organizzare  la  popolazione  che 
s’accalca  intorno  a noi,  il  paese  va  incontro  a un  pericolo 
che  nessuna  guerra  gli  ha  cagionato  mai.  » (1)  In  questa  lotta, 
che  già  è cominciata,  fra  gli  attuali  ordinamenti  civili  e le 
perverse  dottrine  che  tutto  pongono  a soqquadro  e al  do- 
minio della  Ragione  e del  Sentimento  sostituiscono  l’arbitrio 
brutale  e feroce,  anche  le  Scienze  tutte,  poiché  è loro  scopo 

11  bene  dell'umanità,  devono  portare  il  loro  tributo  sereno  e 
benefico.  Alle  tre  età  scorte  da  Comte,  i posteri  ne  aggiun- 
geranno un’altra:  l’età  dell’armonia.  Armonia  fra  Ragione 
ed  esperienza  esterna,  armonia  fra  Ragione,  esperienza  e Sen- 
timento, armonia  fra  giustizia  e bontà,  armonia  completa 
fra  le  scienze  tutte,  armonia  suprema  fra  la  scienza  ed  il 
bene.  Così  allo  sforzo  incessante  col  quale  s’  adoperano  le 
Scienze  sperimentali  in  prò’  dell’umana  famiglia,  s’aggiun- 
gerà armonica  l’attività  potente  delle  Scienze  morali  e sociali, 
e,  volte  al  meglio  le  condizioni  di  tutti , avremo  posto  il 
fondamento  di  una  evoluzione  incontrastata  più  rapida  e più 
tranquilla. 


(1)  Discorso  tenuto  St.  Saines  Hall  il  22  Marzo  1894. 
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Adunanza  del  17  Febbrajo. 


Per  invito  del  Vice  Presidente  Prof.  T.  Pertusati  il  Se- 
gretario pronuncia  il  seguente  elogio  in  memoria  del  socio 
D.r  Cav.  Claudio  Fossati. 

Appena  abbiamo  serrate  le  file  del  consorzio  ristorando 
con  nuove  nomine  le  perdite  arrecate  dalla  morte  fra  i 
nostri  sodali,  ed  ecco  che  un  altra  gravissima  fulminea 
sventura  ci  colpisce  nella  persona  estimata  del  D.r  Claudio 
Fossati. 

Acerba  per  tutti  fu  la  notizia  quando  si  seppe  che  questa 
vita  cosi  florida  e piena  ancora  di  tante  promesse  cadeva 
abbattuta  in  poche  ore;  acerbissima  per  me,  che  col  Fossati 
forse  più  che  ognuno  di  voi,  ebbi  intimità  di  antica  sincera 
amicizia. 

Da  quaranta  anni  imparammo  a conoscerci,  amici,  com- 
pagni delli  studii  classici  in  questo  patrio  Liceo  e poscia  in 
quelli  di  giurisprudenza  compiuti  presso  FUniversità  di  Pavia. 

Chi  mi  avrebbe  detto  in  que’  giorni  di  lieta  fede  e di 
giovanili  entusiasmi  che  a me  sarebbe  toccata  Tamara  sorte 
di  pronunciare  la  parola  delT  estremo  commiato  per  questo 
carissimo.  Commiato  tanto  più  straziante  in  quanto  che  io 
ben  ebbi  modo  di  misurare  e apprezzare  le  nobili  virtù  dei- 
fi  estinto. 

E invero  fin  dalla  prima  giovinezza  ebbe  fiamico  nostro 
indole  severa,  e grande  amore  alli  studii  nei  quali  si  applicava 
coll’intento  di  largamente  e sicuramente  apprendere  più  che 
per  lo  stimolo  di  comparire  nelle  illusive  gare  tra  primi.  E 
da  tale  modestia  raccolse  davvero  largo  compenso  di  soda  ed 
invidiata  coltura,  di  intelletto  acuto,  operoso  e a buon  titolo 
lodato  dai  condiscepoli  e dai  docenti. 
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Doti  elette  che  si  protrassero  e si  accrebbero  e si  asso- 
darono dando  prova  di  opera  egregia  nella  famiglia,  nella 
professione,  nei  pubblici  uffici,  per  cui  venne  in  alta  stima 
il  nome  di  lui. 

Cresciuto  in  una  famiglia  per  la  quale  il  culto  dei  do- 
mestici affetti  era  religione,  innestò  per  benedette  nozze  sul 
tronco  antico  i talli  di  una  generosa  e gentile  figliolanza  che 
egli  educò  con  sapiente  consiglio,  con  dignità  di  esempio,  con 
viva  e gentile  espansione  di  affetti.  Bello  e soave  spettacolo, 
tanto  più  perchè  infrequente  a’  di  nostri  vedere  accolto  con 
tanta  armonia  sotto  il  tetto  medesimo  e la  vecchia  veneranda 
madre,  e i fratelli  e la  sposa  ed  i figli  che  tutti  da  lui  e 
per  lui  prendevano  ragione  e ricambio  di  vita. 

Io,  lo  rimembro  con  immenso  cordoglio,  quando  fui  nella 
casa  di  Claudio  Fossati  ebbi  ad  ammirare  ognora  la  bene- 
dizione di  tanti  soavi  vincoli  che  dal  modesto  focolare  pri- 
vato generano  tanta  copia  di  cittadine  virtù. 

Ma  non  per  questo  titolo  soltanto  va  encomiato  Famico 
nostro;  chi  conobbe  lo  zelo,  la  integrità,  la  saviezza  con  la 
quale  intese  ai  delicati  doveri  della  sua  professione  non  può 
a meno  di  giudicarlo  perfetto.  E nella  gestione  delle  cose 
proprie  prudente,  indefesso,  parco  e generoso  ad  un  tempo. 
Non  tralasciò  di  sovrintendere  alla  cura  della  industria  e del 
commercio  per  le  cartiere  rinomate  di  Toscolano,  e larga 
opera  ebbero  per  lui  i campi  ridenti  e le  pendici  fruttuose 
del  nativo  Benaco.  Tutta  una  floridezza  di  utili  attività. 

Per  le  quali  prove  di  ottima  amministrazione  privata 
fu  chiamato  a quella  dei  pubblici  uffici,  che  tenne  per  lunghi 
anni  con  mente  sicura.  Consigliere  e Sindaco  nella  nativa  sua 
Toscolano,  poi  Consigliere  nella  città  di  Salò,  poi  Consigliere 
provinciale  per  quello  stesso  mandamento,  si  accaparrò  giu- 
dizio di  integrità  e rettitudine  e temperanza  che  anche  av- 
versari suoi  non  seppero  disconoscere. 
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Nè  pago  ancora  a cosi  virile  intraprendenza  di  svariate 
fatiche,  tenne  cari  sempre  gli  studii  letterarii  e più  gli 
storici  facendoli  convergere  con  benefizio  di  utili  ricerche  ad 
illustrare  la  prediletta  sua  Riviera.  Raccolse  perciò  d’ ogni 
donde  e con  non  lieve  dispendio  le  edizioni  assai  rare  delle 
tipografìe  toscolanensi;  raccolse  codici  e documenti  pubblici; 
raccolse  oggetti  d’arte  e anticaglie  e monete  e medaglie  che 
si  venivano  disseppellendo  per  la  destra  sponda  del  Garda.  E 
non  furono  collezioni  destinate  a semplice  lusso  e diletto; 
ma  ne  trasse  argomento  a scrivere  molte  e dotte  memorie 
delle  quali  talune  lette  fra  noi,  mostrarono  il  vigoroso  intel- 
letto delTAutore.  E per  citare  di  alcune  soltanto  ci  diede  una 
bella  notizia  documentata  sul  feudo  di  Muslone  ed  altra  sulli 
avanzi  splendidi  di  una  Villa  Romana  che  tuttora  si  ammi- 
rano su  quel  di  Toscolano,  villa  che  il  Fossati  attribuì  alla 
famiglia  dei  Nonii  Arii.  In  questi  ultimi  tempi  condusse  a 
termine  una  interessante  Storia  del  paese  di  Toscolano,  la- 
voro già  in  pronto  per  le  stampe  e che  sarà  postuma  prova 
della  indefessa  operosità  di  lui. 

A queste  nobili  doti  di  intelletto  e di  cuore  univa  i 
pregi  di  un  aspetto  dignitoso  e gentile,  alta  la  statura,  vivace 
lo  sguardo,  severo  il  portamento,  armonica  la  voce,  pia- 
cevole il  conversare  sereno  e condito  di  lepidezza  e sentenze 
che  gli  procacciavano  simpatia  e schietta  fiducia  fra  quanti 
lo  udivano. 

Ed  egli  così  passò  fulminato  e fu  uno  schianto  pensate, 
quanto  crudele  per  la  famiglia  desolata  che  lo  idolatrava, 
se  tanto  compianto  destò  nelli  amici  la  mancanza  di  Lui  ! 
Passò  luminoso  e benefico  mentre  più  ancora  di  bene  per 
lui  si  attendeva  onde  non  ci  resta  che  Finconsolato  ramma- 
rico dei  pietosi  ricordi. 

Per  questi  ricordi  consentite,  riveriti  colleglli,  che  a mezzo 
mio  suoni  la  parola  dell’  ultima  lode  tra  la  dolce  famiglia 
di  lui  e suoni  per  dire  un  generoso  augurio  nel  nome  del- 
F estinto. 
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L’esempio  e la  fama  di  lui  durino  a lungo  benedetti 
educatori  di  forti  sensi  e nel  domestico  e nel  civile  consorzio 
pei  quali  tanto  bisogno  a’  dì  nostri  si  sente  che  siano  rin- 
verginati  e rinvigoriti  a potenti  virtù. 


Segue  T annunciata  lettura  del  socio  Conte  Francesco 
Bettoni-Cazzago  sul  tema  la  Chiesa  Bresciana  alla  quale  l’au- 
tore premette  alcune  considerazioni  critiche , avvertendo 
che  egli  non  intende  in  questo  nuovo  capitolo  della  sua 
« Storia  di  Brescia  » di  tesserne  una  monografia,  ma  di  os- 
servarne Fazione  nelle  vicende  municipali  di  tutti  i tempi,  e 
l’influenza  che  vi  esercitò,  riassumendo  a rapidi  tratti  i fatti 
e i periodi  più  importanti  degli  annali  cittadini  contempo- 
raneamente ai  quali  si  manifestò  l’opera  del  nostro  Comune 
e quella  della  Curia  ecclesiastica.  Egli  crede  che  possa  essere 
utile  di  riunire  le  osservazioni  riguardanti  il  procedere  della 
nostra  Chiesa  traverso  i secoli,  perchè  dipendendo  esse  da 
avvenimenti  sparsi,  per  necessità  cronologica,  quà  e là  nella 
storia,  facilmente  ponno  essere  sfuggite  al  lettore  a danno 
della  pagina  importante  a cui  ha  diritto  la  Chiesa  medesima. 
E nel  trattare  del  delicato  argomento  il  Fettoni  assicura  di 
essersi  attenuto  alla  stessa  regola  usata  nel  giudicare  delle 
vicende  profane,  perchè,  egli  soggiunge  «la  verità  è una 
sola,  dalla  quale  non  rifugge  la  Chiesa  anche  quando  la 
storia  dee  dissipare  illusioni,  o ricordare  per  avventura,  av- 
venimenti contrari  alle  norme  da  essa  professate,  i quali 
avvenimenti,  non  che  scrollarne  la  granitica  compagine, 
concorrono  anzi  a testificarne  F origine  divina.  » E perchè 
il  giudizio  potesse  riuscire  giusto  ed  equanime,  dice  d’avere 
attentamente  esaminati,  in  prima,  gli  scritti  degli  storici  sì 
ecclesiastici  che  laici  che  lo  precedettero,  e di  cui  dà  i nomi, 
notando  ciò  che  in  essi  può  ritenersi  sicuro,  ovvero  dubbio, 
che  « a dir  vero  non  è scarso , o di  poco  momento.  » 
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Ciò  premesso,  il  Conte  Bettoni  confessa  di  aver  provato, 
nel  porre  il  piede  tra  le  tenebre  de’  primi  tempi  cristiani, 
pari  sgomento  a quello  che  lo  colse  allorché  si  mise  nel 
buio  delle  prime  età  della  nostra  storia  municipale,  e ciò 
perchè  gli  apparve  tosto  che  anche  la  Chiesa  sia  stata  sog- 
getta alla  tendenza  comune  a popoli  e agli  individui,  di 
fantasticare  tra  le  tradizioni  e le  leggende,  spesso  poco 
critiche , affine  di  rendere  più  remota  la  propria  origine  e 
così  nobilitarla. 

La  prova  di  ciò  si  fa  palese  nella  credenza  che  fin  qui 
fu  costantemente  ripetuta  da  storie  ecclesiastiche  e dagli 
elenchi  de’  pastori  che  ressero  la  Curia  bresciana,  credenza 
che  segnerebbe  il  suo  principio  dal  primo  secolo  dell’  era 
cristiana,  ponendo  a capo  della  serie  de’  vescovi  nostri 
S.  Anatalone  tra  l’anno  52  e il  60  di  G.  C.  e designandolo 
come  discepolo  dell’apostolo  S.  Barnaba.  Al  Bettoni  sembra 
tale  credenza  non  abbastanza  sicura,  come  non  gli  sembra 
sicuro  che  abbiano  esercitata  la  podestà  vescovile,  dopo 
S.  Anatalone,  S.  Clateo  nell’anno  60  di  G.  C.,  S.  Viatore  nel 
70,  S.  Latino  nel  90,  e S.  Apollonio  nel  119,  dopo  il  quale 
si  apre  una  lacuna  nella  Curia  di  circa  due  secoli,  nè  ri- 
prende la  serie  de’  pastori  se  non  nel  347,  o 344  dell’era 
nostra.  « Vediamo,  egli  dice,  da  quali  documenti  sia  tratta 
«la  citata  cronologia  e se  dessi  reggano  alla  critica  storica. 
« Essi  consistono  in  due  codici  che  appartenevano  all’Archivio 
«Vescovile,  ora  alla  Biblioteca  Queriniana,  del  secolo  Xi, 
« richiamanti  documenti  di  secoli  anteriori  e intorno  ai  quali 
« ha  sottili  osservazioni  (nelle  vite  de’  Santi)  l’Abate  Brunati: 
«in  un  altro  codice  autografo  del  Doneda,  del  1185  che  il 
« Gradenigo  nella  « Brixia  sacra  » dice  d’aver  esaminato  e dal 
« quale  trasse  l’ elenco  de’  vescovi,  il  qual  codice  autografo 
« era  copia  di  un  codicetto  pergamenaceo  della  biblioteca  dei 
« PP.  Teatini  del  secolo  XIII,  ora  smarrito  e che  indicava  i 
« vescovi  anteriori  e contemporanei  al  suddetto  secolo,  e 
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« nell’  orazione  del  B.  Eamperto  nella  quale  parlando  di 
« S.  Filistro  vescovo  nostro  tra  il  380  e il  397  ne  designa 
« i suoi  antecessori.  Queste  tre  fonti  concordano  tra  loro 
« nel  darci  gli  identici  nomi  de’  primi  cinque  vescovi  e cioè 
« S.  Ànatalone,  S.  Clateo,  S.  Viatore,  S.  Latino  e S.  Apol- 
« Ionio,  ma  dissentono  in  altro  grave  particolare.  Il  codice 
«del  Doneda,  giunto  all’anno  119  con  S.  Apollonio  nota 
«sede  vacante  nella  nostra  Chiesa  fino  al  347,  mentre  i 
« codici  queriniani  succitati  al  posto  della  sede  vacante  col- 
« locano  trenta  altri  vescovi  « triginta  autem  brixienses  epi- 
« scopi  » senza  curarsi  di  darcene  manco  il  nome.  » Tuttavia 
la  concordanza  di  queste  tre  fonti  nei  nomi  dei  detti  pastori, 
non  essendo  contradetta  da  altri  documenti,  induce  il  Bettoni 
ad  accettarli,  semprechè,  egli  dice,  sia  cambiata  la  data  della 
lor  vita  e della  loro  evangelizzazione,  che  non  può  ammet- 
tere tra  il  I e II  secolo  dell’era  volgare,  sibbene  durante  il 
IV  secolo,  per  le  seguenti  ragioni. 

La  nostra  provincia,  ne’  primi  tre  secoli,  continua  egli, 
si  era  mantenuta  tenacemente  pagana  e nelle  valli  persi- 
stevano i fieri  riti  di  Saturno,  sicché,  come  narra  il  Gagliardi, 
a proposito  della  venuta  tra  noi  del  vescovo  S.  Filastro,  sul 
finire  del  IV  secolo  ancora  larga  mano  di  idoli  si  adorava 
nella  città  e provincia,  ciò  che  difficilmente  sarebbe  accaduto 
se  qui  l’evangelizzazione  e la  regolare  gerarchia  ecclesiastica 
fossero  state  intradotte  e insediate  da  tre  secoli  innanzi.  Ma 
v’  ha  di  più  : pare  ormai  incontrastabile  che  la  comparsa 
dell’apostolo  S.  Barnaba  in  Italia,  fin  qui  ritenuta  certa,  non 
sia  sussistente,  essendoché  non  abbia  il  santo  apostolo  pas- 
sato mai  il  mare  nè  lasciate  le  contrade  orientali,  donde 
l’erroneità  della  credenza  che  S.  Ànatalone  fosse  suo  disce- 
polo, e donde  il  dubbio  di  Cesare  Cantò  che  egli  sia  mai 
stato  vescovo  di  Milano.  Oltre  a ciò  come  è mai  possibile 
ammettere  una  interruzione  di  più  di  due  secoli,  tra  il  119 
e l’anno  344  o 347,  in  una  Chiesa  che  si  vorrebbe  ordinata 


52 


già  dal  primo  secolo,  e della  quale  interruzione  non  si  dà 
alcuna  ragione,  ovvero  per  isbarazzarsene  con  poca  fatica  si 
riempie  con  altri  trenta  vescovi  anonimi,  come  fa  chi  si  ap- 
poggia ai  citati  documenti  della  Queriniana?  Torniamo  quindi 
a ripetere,  soggiunge  il  Bettoni,  essere  più  logico  il  credere 
che  que’  primi  cinque  vescovi  debbano  trovare  più  propria 
e sicura  la  durata  del  loro  episcopato  nel  secolo  IV,  e che 
T inizio  non  accidentale , ma  regolare  dell’evangelizzazione 
della  nostra  contrada  debbasi  attribuire  al  secolo  suddetto. 

Wustenfeld  vorrebbe,  che  nella  bresciana,  come  nelle 
provincie  contermini,  solamente  nel  V secolo  abbia  avuto 
principio  la  serie  de’  rispettivi  pastori,  ma  oltreché,  come  gli 
avviene  non  di  rado,  non  appoggia  la  propria  asserzione  a 
prove  irrefragabili,  esso  è contradetto  dal  fatto  storico  della 
presenza  in  Brescia  del  vescovo  S.  Filastro  nella  seconda 
metà  del  secolo  antecedente,  della  cui  autenticità  niuno  può 
dubitare,  come  si  è visto  in  un  precedente  capitolo  di  questa 
istoria.  Posto  adunque  che  dal  IV  secolo  incominci  regolar- 
mente la  gerarchia  ecclesiastica  tra  noi,  vediamo  da  qual 
Chiesa  metropolitana  derivi  : se  dalla  Milanese  ovvero  dalla 
Patriarcale  di  Aquileja,  la  primaziale  della  Venezia.  A questo 
proposito  giova  ricordare  come  il  riordinamento  d’Italia  de- 
cretato dall’ Impero  d’Oriente  nel  secolo  III  assegnasse  alla 
Venezia  anche  la  nostra  provincia,  ed  è perciò  che  l’Astesati 
vorrebbe  che  altresì  la  Curia  bresciana  dipendesse  da  Aquileja 
e non  da  Milano.  Ma  se  ciò  può  essere  verosimile  pei  pri- 
missimi tempi,  non  può  esserlo  incominciando  dalla  seconda 
metà  del  secolo  IV,  come  ce  lo  attestano  i « Monumenta 
Basilicse  Ambrosiana  medialonensis  » che  designano  la  mila- 
nese come  nostra  metropolitana. 

Il  conte  Bettoni  dubita  poi  che  possa  esservi  sbaglio 
anche  nella  durata  dell’  episcopato  registrata  nei  calendari 
ecclesiastici  per  qualcuno  tra  i primi  pastori,  come  p.  e.  per 
S.  Optaziano  cui  vengono  designati  55  anni,  per  S.  Vigilio  70, 
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per  S.  Felice  63,  e così  via,  osservando  come  in  que’  tempi 
fossero  i vescovi  eletti  dal  popolo  tra  i fedeli  più  virtuosi  e 
venerandi,  qualità  che  si  riscontrano  più  presto  negli  uomini 
attempati  che  nei  giovani. 

A questi  dubbi  ne  aggiunge  il  Bettoni  un  altro,  quello 
cioè  che  possa  ritenersi  autentico  il  diritto  alla  venerazione 
degli  altari  attribuito,  secondo  i suddetti  calendari,  ai  primi 
vent’otto  vescovi,  i quali  tutti  sono  proclamati  santi,  mentre 
nessun  altro  di  poi  ottenne  l’altissimo  onore,  sebbene  tra  essi 
se  ne  ricordino  di  preclari  per  meriti  esimi.  E vero  che  risa- 
lendo ai  primi  secoli  del  cristianesimo  si  riscontrano  frequenti 
gli  esempi  di  meravigliose  virtù  sì  nei  banditori  della  divina 
religione,  che  tra  i loro  discepoli,  ma  la  fredda  e severa 
critica  non  può  non  sentirsi  peritosa  nell’  accogliere  d'  un 
tratto  tanta  e così  continuata  copia  di  vescovi  santi,  tra  i 
quali  vi  sono  parecchi  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome; 
dei  quali  è a volta  contradetta  l’origine,  incerto  il  periodo 
dell’episcopato,  e che  assai  probabilmente  saranno  stati  as- 
sunti alla  sublime  dignità  dalla  leale,  ma  spesso  troppo  cor- 
riva aura  popolare. 

Nè  il  caso  è raro,  perchè  in  ogni  paese,  si  può  dire, 
avvenne  che  ne’  tempi  primissimi  dell’evangelizzazione,  ne’ 
quali  1’  entusiasmo  religioso  facea  battere  i cuori  e agitava 
le  menti  de’  fedeli,  molti  pii  sacerdoti  fossero  tenuti  per 
santi  e come  tali  venerati  ne’  templi  cristiani.  Ma  la  Chiesa, 
prima  di  tutto,  col  circondare  di  severissime  e provvide  cau- 
tele i giudizi  nelle  canonizzazioni,  e 1’  avanzare  delle  età  e 
e della  civiltà  temperarono  gli  ardori  troppo  spinti  de’  cre- 
denti, e allora  la  serie  de’  vescovi  santi  cessò,  o si  fece  più 
rara,  così  tra  noi  come  altrove. 

Il  Conte  Bettoni  non  intende  tuttavia  di  risolvere  la 
grave  questione,  nè  di  dichiarare  indebita  la  secolare  vene- 
razione a que’  primi  nostri  pastori,  tra  i quali  d’  alcuno  ci 
rimasero  documenti  seri  della  loro  santità,  ma  intese  soltanto 
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di  discuterla  per  quella  severa  norma  di  prudenza  che  lo 
guidò  fino  qui  nella  sua  storia. 

A questo  punto  ci  porge  l’elenco  completo  de’  vescovi 
bresciani  da  S.  Anatalone  all’odierno,  colia  data  della  loro 
missione  e della  durata,  che  non  trascriviamo  perchè  troppo 
lungo  comprendendo  1 \ 5 nomi,  intorno  ai  quali  avverte  che 
non  terrà  qui  parola,  riservandosi,  come  fece  per  il  passato, 
di  darne  notizia  qualora  meritino  d’essere  ricordati. 

Egli  invece  in  questo  capitolo  della  sua  storia  di  Brescia 
discorrerà  della  Chiesa  bresciana  a larghi  tratti  notandone  le 
varie  e successive  evoluzioni,  perchè  il  lettore  abbia  un’idea 
della  grande  pagina  che  le  spetta  nella  storia  del  nostro 
paese,  alle  cui  vicende  largamente  e vivamente  partecipò, 
specialmente  ne’  primi  secoli  ed  in  quelli  di  mezzo. 

Tornando  a’  vescovi,  il  Bettoni  crede  di  poter  stabilire 
che  il  vescovo  veramente  storico  e dal  quale  incominciò  la 
serie  de’  pastori  sicura,  sia  S.  Filastro  tra  il  380  e il  387, 
tempo  nel  quale  resse  la  nostra  diocesi,  mentre  crede  che 
i suoi  antecéssori  fossero  vescovi,  dagli  autori  ecclesiastici 
chiamati  apostolici,  non  aventi  sede  fissa  e che  vagavano 
tra  le  contrade  pagane  ad  evangelizzarle.  E sbaglierebbe  poi 
chi  immaginasse  che  l’ordinamento  ecclesiastico,  in  que’ 
primi  tempi,  facilmente  si  diffondesse  e fosse  regolato  come 
oggidì.  Le  inveterate  credenze,  i costumi,  gli  interessi  in 
città  e in  varie  plaghe  della  provincia  presentavano  gravis- 
simi ostacoli  all’evangelizzazione  e la  scarsità  del  clero  non 
avrebbe  potuto  sopperire  al  bisogno.  Sorsero  perciò  dapprima 
quà  e là  le  plebi  rette  da  plebani,  alle  quali  faceano  capo 
i minori  centri  cristiani,  o i fedeli  disseminati,  e queste  plebi 
durarono  lungamente,  finché  divenuto  il  cristianesimo  la 
religione  del  paese,  non  si  moltiplicarono  in  arciprebende, 
in  vicarie,  in  parrocchie  ecc.  come  vediamo  oggidi.  Sussidio 
efficace  alla  scarsità  del  clero  laico  furono  i monaci,  dap- 
prima isolati,  romiti,  rifuggenti  dal  civile  consorzio;  più  tardi 


disciplinati  dalle  regole  di  S.  Benedetto  e suddivisi  nelle 
varie  famiglie  di  quell’  Ordine.  Ma  validissimo  fondamento 
della  nuova  religione  fu  pure,  col  diffondersi  di  essa,  rele- 
varsi delle  chiese,  delle  basiliche,  e la  trasformazione  de’ 
templi  e dei  sacelli  pagani  in  templi  cristiani,  le  cui  origini, 
però,  così  discoste  da  noi,  difficilmente  si  ponno  con  sicurezza 
ricordare,  mancando  per  la  maggior  parte  i documenti  della 
erezione,  e perchè  dalle  meschine  loro  vestigie  sursero  col- 
l’andare de’  secoli  le  grandiose  e monumentali  basiliche,  che 
si  ammirano  in  città  e provincia  e che  oltre  essere  decoro 
della  religione  sono  parte  importante  del  tesoro  artistico 
cittadino.  In  Brescia,  le  prime  erette  dal  cristianésimo,  di 
cui  si  ha  memoria,  furono  quelle  dedicate  a S.  Apollonio, 
S.  Salvatore,  S.  Andrea  la  quale  ultima  secondo  il  Malvezzi, 
serviva  da  cattedrale  prima  che  venisse  eretto  S.  Pietro  de 
Dom,  forse  quattro  secoli  più  tardi,  e che  fu  atterrato  nelle 
vicende  di  guerra  che  abbiamo  descritte  in  precedenti  capi- 
toli, insieme  ad  altre  chiese  distrutte  nel  1516  dai  veneziani 
per  ridurre  più  fortificata  la  città.  A queste  seguirono  altre 
non  poche,  come  S.  Giovanni  de  Foris,  la  Basilica  di  S.  Maria 
di  cui  si  sono  oggidì  rinvenute  le  traccia  sottostanti  alla 
Rotonda  del  Duomo  Vecchio,  ed  altre  parecchie;  ma  tutte, 
sembra,  fossero  di  mole  esigua  e di  costruzione  primitiva, 
perchè  tutte  furono,  col  procedere  del  tempo,  o ingrandite 
o restaurate  dalle  fondamenta  in  modo  da  non  lasciare  traccia 
della  originaria  loro  costruzione. 

In  que’  primordi,  adunque,  la  Chiesa  bresciana  è tutta 
intenta  alla  diffusione  del  Vangelo  e il  clero  tutto  dedito 
alla  più  alta  missione.  E ad  iniziare  solennemente  la  vita 
spirituale  in  città  e provincia,  sono  preposti  a patroni  i 
Ss.  Faustino  e Giovita  martiri  e i Ss.  Apollonio  e Pilastro 
confessori,  che  però,  in  progresso  di  tempo,  si  riducono  ai 
due  primi,  non  sappiamo  perchè. 
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Ma  la  caduta  dell’  impero  d’  occidente  e il  dilagare 
dei  barbari  resero  al  clero  aspro  e tribolato  1’  esercizio  del 
sacro  ministero.  Sembra  tuttavia  che  nella  nostra  diocesi, 
meno  che  in  altre  si  risentissero  i gravi  disordini  e le  fiere 
lotte  suscitate  dagli  eresiarchi  d’Qriente,  tra  i quali  gli  Ariani, 
perchè  le  poche  notizie  pervenuteci  sono  concordi  nel  rap- 
presentarci la  nostra  Chiesa  retta  da  vescovi  santi,  ed  il  pe- 
riodo longobardo  è coronato  da  grandi  avvenimenti  in  prò’ 
* della  religione,  quali  sono  le  fondazioni  di  monasteri  famosi, 
come  quello  di  S.  Salvatore  in  Brescia,  quello  in  Leno,  di 
Chiese  insigni,  come  S.  Pietro  de  Doro,  la  cattedrale,  se,  tut- 
tavia, quésta  non  fu  eretta  ai  tempi  degli  Ottoni. 

Di  più  quel  periodo  è notevole  pei  larghissimi  doni  alla 
gerarchia  ecclesiastica,  che  allora  incomincia  a divenire  ricca 
e potente,  e a volgere  le  proprie  aspirazioni  oltre  alle  cure 
spirituali,  ai  negozi  materiali  e civili.  A favorire  quella  forza 
e quella  tendenza  servirono  e il  fortissimo  ordinamento  onde 
erasi  costituito  il  clero  tra  lo  sfasciarsi  e il  rumare  dell’im- 
pero, le  speranze  degli  oppressi  rivolte  a questo  faro  salutare 
e luminoso  che  si  levava  tra  la  bieca  tirannia  de’  Barbari 
dominatori,  ma  più  d’ogni  altra  cosa  la  fine  della  domina- 
zione longobarda,  la  famosa  donazione  di  Pipino  ai  Papi,  e 
l’avvento  dei  tre  imperatori,  Ottone  I,  II,  e III. 

Gli  esempi  del  Papato,  in  quei  tempi,  or  buoni,  or 
tristi,  dibattentisi  per  conservare,  contro  nemici  stranieri  e do- 
mestici, il  dono  avuto  e aumentarne  l’importanza  e dilatarne 
i possedimenti,  anche  qui  si  rispecchiano  nel  continuo  crescere 
della  ricchezza  fondiaria  della  Chiesa  e nell’insistente  aspi- 
razione a ridursi  in  mano  le  redini  del  governo.  Il  Gradenigo 
opina  che  Notingo  sia  stato  il  primo  vescovo-conte  nel  844 
sotto  il  dominio  più  nominale  che  reale  di  Lodovico  II  figlio 
di  Lotario  imperatore  franco,  ed  è verosimile  che  dopo  di 
lui,  sebbene  notizie  sicure  non  ci  restino,  gli  altri  vescovi 
continuassero  nella  doppia  autorità  ecclesiastica  e civile.  Non 


è però  da  rimpiangere  che  così  succedesse  in  quell’età  di  so- 
ciale avvilimento,  perché  l’ingerenza  e il  dominio  dei  vescovi, 
tanto  nella  nostra  contrada  che  altrove,  favori  indirettamente 
il  crescere  degli  uomini  liberi,  o aspiranti  a libertà,  e preparò 
il  periodo  classico  del  Comune  italiano.  1 costumi  pagani  o 
barbari  si  andarono  lentamente  cristianizzando  e la  mano 
episcopale,  ad  ogni  modo,  riuscì  meno  gravosa  alle  popola- 
zioni di  quella  de’  feudatari  o de’  vicari  imperiali.  Tuttavia 
la  crescente  opulenza  del  clero,  che  verso  il  mille  raggiunse 
il  suo  fastigio  per  le  donazioni  che  d’ogni  dove  gli  perven- 
nero pella  credenza  che  fosse  giunto  il  termine  del  mondo, 
e per  il  periodo  di  quasi  due  secoli  di  dominazione,  fece  sì 
che  il  gruppo  di  cittadini  che  in  quel  frattempo  era  divenuto 
numeroso  nella  città  e nel  territorio  incominciasse  seriamente 
ad  impensierirsene  e,  sebbene  fosse  ancor  lontano  il  sorgere 
del  libero  municipio,  già  alzasse  il  capo  per  contrapporsi  ad 
ulteriori  minaccie  di  servitù. 

Di  ciò  è prova  uno  tra  i più  antichi  documenti  conser- 
vatoci dal  « Liber  Potheris  » dell’anno  1038,  e che  abbiamo 
antecedentemente  riferito,  dal  quale  si  scorge  come  il  vescovo 
Ulderico  I,  che  l’Imperatore  Corrado  avea  investito  di  podestà 
feudali  su  vasta  plaga  circostante  alla  città  e sui  decorsi  e 
ripe  de’  fiumi  Mella  ed  Ogìio,  dovette  scendere  a patti  co’ 
cittadini  e prometter  loro  che  non  avrebbe  eretta  alcuna 
fabbrica,  assai  probabilmente  fortilizio,  sulle  pendici  del  Cid- 
neo  a briglia  della  città.  Ma  la  esuberante  ricchezza  del  clero 
in  quell’età  insinuò  in  esso  oltre  la  smania  del  dominare  la 
proclività  allo  scisma  e alla  licenza,  vizi  favoriti  dai  mali 
esempi  che  s’irradiavano  sulle  provincie  dalla  metropoli  cri- 
stiana, nella  quale,  dice  Cesare  Baldo,  con  tacitiana  conci- 
sione, « fu  tra  il  finire  del  secolo  IX  e mezzo  l’XI,  un  succe- 
« dersi,  con  poche  eccezioni,  dei  peggiori  Papi  che  siano  stati 
« mai  e come  Papi,  e come  Principi.  » Dice  Sabattier  nella  sua 
celebre  vita  di  S.  Francesco  d’Assisi,  che  anche  sul  principio 


del  secolo  XIII  il  clero  era  profondamente  corrotto  per  la 
simonia  e il  traffico  de’  benefici  ecclesiastici,  ai  quaìi  diffatti 
non  erano  estranei  gli  stessi  vescovi.  Di  ciò  il  Bettoni  reca 
a prova  la  serie  de’  vescovi  nostri  deposti  o condannati  come 
eresiarchi,  o simoniaci,  serie,  per  fortuna  però  breve,  ma 
che  produsse  una  perturbazione  nella  Chiesa  bresciana  e 
forse  contribui  alla  violenta  levata  d’Arnaldo,  il  quale  però, 
come  si  è visto  a suo  tempo,  piuttosto  che  sullo  stretto 
campo  di  Brescia  turbinò  sul  più  vasto  di  Roma. 

Se  non  che  il  costituirsi  in  modo  regolare  del  Comune 
bresciano  sul  principio  del  secolo  XII  segna  una  sosta  salu- 
tore  alle  ingerenze  ecclesiastiche  nel  governo  civile,  e salvo 
qualche  inevitabile  dissidio,  Curia  e Comune  camminano  uniti 
e partecipano  alle  lotte  e alle  glorie,  onde  fu  teatro  Brescia 
in  quell’età  meravigliosa.  E vediamo  allora  il  clero  caloroso 
sostenitore  delle  imprese  cittadine,  custode  del  Carroccio, 
de’  trofei  delle  vittorie,  e parte  influente  e rispettata  nelle 
più  gravi  bisogna  e decisioni  della  patria.  A ravvicinarne  e 
fonderne  gl’intenti  supponiamo  concorresse  la  quasi  costante 
fedeltà  che  Brescia  mantenne  alla  fazione  guelfa,  la  fazione, 
che  come  ognun  sa,  rappresentava  la  Chiesa  e le  libertà 
municipali  contro  i vantati  diritti  imperiali.  A cui  devesi  ag- 
giungere il  sentimento  mistico  predominante  in  tutti  e in 
tutto,  cosichè  vediamo  come  in  que’  tempi  repubblicani,  che 
molti  oggidì  potrebbero  figurarsi  scapigliati  in  fatto  di  reli- 
gione, fosse  possibile  non  solo  istituire  il  terribile  Tribunale 
dell’Inquisizione,  qui  stabilito  dal  vescovo  Gualla  nel  1229, 
ma,  di  più,  l’autorità  civile  lo  circondasse  di  considerazione 
e di  forza  colle  disposizioni  che  si  leggono  negli  statuti  con- 
tro i riottosi  alla  fede  e a’  suoi  precetti. 

Ma  intanto  la  stella  del  Comune  italiano,  qui  come 
altrove,  andava  impallidendo  e i germi  del  dissolvimento  si 
palesavano  ne’  litigi  continui,  nelle  fazioni,  ne’  costumi  pri- 
vati e pubblici  da  farne  presagire  una  prossima  fine,  se 


tana  mano  poderosa  non  avesse  afferrato  il  timone  della 
Repubblica  e non  ne  avesse  così  prolungata  la  vita.  Fu  il 
vescovo  Berardo  Maggi  assunto  all’episcopato  Fanno  1275, 
che  si  levò  arbitro  e dittatore  della  città  e del  territorio  che 
per  la  seconda  volta  riunì  nelle  mani  del  clero  le  podestà 
ecclesiastica  e civile.  Nel  breve  periodo  di  dominio  di  Berardo 
Maggi  dal  1298  al  1308,  assurge  la  Chiesa  bresciana  all’apice 
del  suo  splendore,  più  mondano  invero  che  spirituale,  ma 
tale  da  imprimere  nella  nostra  storia  un  ricordo  imperituro 
di  grandezza  e di  vigore.  L’immensa  proprietà  fondiaria  della 
Curia  vescovile  via  via  falcidiata  nel  tempo  decorso  dai  riot- 
tosi comuni  della  provincia,  i diritti  feudali,  i canoni  livellari, 
i diritti  di  decime,  o sminuiti  o controversi,  sono  fatti  rivivere, 
e Berardo  ne  suggella  la  rivendicazione  assumendo  per  sé 
e successori  i titoli  di  Duca  di  Vallecamonica,  di  Marchese 
del  Garda,  e di  Conte  di  Bagnolo.  E quel  tempo  illustra  con 
opere  e fabbriche  grandiose  così  profane  che  destinate  al 
culto;  ma  è il  bagliore  del  lucignolo  che  si  spegne  e con 
lui  cessa  in  Brescia  per  sempre  il  dominio  civile  del  clero. 
Nel  seguente  lungo  e tribolato  periodo  delle  varie  servitù 
a’  tiranelli,  che  abbiamo  descritte,  la  Chiesa  soffre  danni 
inauditi,  ma  torna  ad  essere  il  conforto  delle  povere  popo- 
lazioni e ad  esercitare  l’alta  missione  a cui  è preposta.  Non 
è se  non  verso  la  metà  del  secolo  XV  che  l’orizzonte  poli- 
tico si  rischiara  per  la  nostra  contrada  coll’ aggregarsi  alla 
Repubblica  veneziana,  e l’opera  ecclesiastica  si  rianima  e si 
manifesta  efficace  in  prò’  della  Religione  e del  culto.  Nel 
tempo  in  fatti  che  corre  tra  la  seconda  metà  del  secolo 
suddetto  e il  principio  del  presente,  vediamo  restaurarsi 
quasi  tutte  le  chiese  antiche  e innalzate  di  nuove,  tra  le 
quali,  per  non  dilungarci,  citeremo  soltanto  nel  secolo  XVI 
quel  giojello  d’architettura  che  è la  Madonna  dei  Miracoli  e 
nel  1604,  su  disegno  dal  Bagnadore  la  mole  gigantesca  del 
Duomo  nuovo.  Non  estraneo  a questo  risveglio  di  edilizia 
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ecclesiastica  e d’ajuto  al  clero  laico,  fu  il  clero  regolare  che 
in  quei  tre  secoli  eresse  templi  e popolò  monasteri  cosi  ma- 
schili che  femminili,  i quali  uniti  ai  preesistenti  già  numerosi, 
stabilirono  nella  provincia  e nella  città  una  colonia  monastica 
esorbitante  in  paragone  della  cittadinanza. 

Furono  fautori  dell’incremento  dei  chiostri  innanzi  tutto 
il  più  intenso  e perseverante  sentimento  religioso,  poi  la 
legislazione  viziata.  Coll’avanzare  de’  tempi  troviamo,  invero, 
Chiesa  e autorità  civile  meno  violenti  contro  i riluttanti  alle 
credenze  cattoliche,  cosicché  ne’  secoli  di  cui  parliamo  l’Inqui- 
sizione e le  terribili  pene  inflitte  agli  eretici  e agli  irreli- 
giosi dai  nostri  statuti  eransi  mitigate  da  riscontrare  più  rari 
i processi  di  streghe  e di  lesa  fede,  ma  persisteva  tuttavia 
assai  più  che  oggidì  vivace  il  sentimento  religioso  informan- 
done F educazione  della  popolazione. 

Al  qual  sentimento  s’aggiunsero  a popolare  monasteri, 
come  dicemmo,  anche  le  leggi  favoritrici  de'  privilegi  feudali 
e de’  maggioraschi,  che  condannavano  alle  ristrettezze  i fi- 
gliuoli minori  delle  famiglie  signorili  e rendevano  difficile 
alle  figliuole  il  maritarsi,  per  riunire  nel  primogenito  con- 
tinuatore del  casato , fasto  e ricchezze , e di  più  le  leggi 
statutarie  della  oligarchica  Repubblica  di  Venezia -restringe- 
vano alle  nobiltà  e cittadinanze,  cosidetta  di  terraferma,  cioè 
delle  provincie,  le  carriere  militari  e civili. 

Tanta  e così  varia  copia  di  ordini  monastici  addensata 
in  città  e sul  territorio  avea  accumulata  un’enorme  ricchezza, 
sì  mobile  che  fondiaria,  ricchezza  che  a volte  insinuò  in 
qualche  monastero  maschile  e femminile  la  dissipazione  e lo 
scandalo,  come  vedremo  in  appresso.  La  rivoluzione  del  1797, 
colla  soppressione  degli  ordini  monastici,  ne  incamerò  i beni 
che  in  parte  andarono  venduti  a privati , in  parte  e nella 
maggiore,  furono  suddivisi  tra  le  istituzioni  civili  della  nostra 
città. 
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La  Chiesa  bresciana  adunque  durante  la  dominazione 
veneta,  cioè  ne’  tre  ultimi  secoli  fino  a noi,  compi  utilmente 
e lodevolmente  il  proprio  mandato,  e parecchi  vescovi  come 
il  Bollani,  il  Gradenigo,  e più  di  tutti  Angelo  Maria  Querini, 
la  illustrarono  colle  virtù  e coll’ingegno,  e parecchi  tra  essi 
furono  innalzati  al  grado  di  cardinali.  E la  Curia  vescovile 
fu,  specie  nel  secolo  passato,  popolata  da  ecclesiastici  emi- 
nenti tanto  nelle  scienze,  che  nelle  lettere  e nelle  arti , . i 
cui  nomi  ci  avverrà  di  ricordare  quando  tratteremo  della 
coltura  del  nostro  paese  nelle  varie  epoche.  Restringendoci 
invece  a seguire  il  nostro  cammino  accenneremo  a un  lieve 
moto  di  dissenso  manifestatosi  nella  prima  metà,  del  secolo 
presente  nel  clero  bresciano  per  opera  principalmente  dei 
sacerdoti  Zola  e Tamburrini  incolpati  di  spargere  le  dottrine 
di  Giansenio,  i quali  però  poco  eco  trovarono  ne’  colleghi. 
Passate  le  burrasche  della  rivoluzione  e dell’impero  Napoleo- 
nico la  Chiesa  bresciana  ebbe  a capo  il  vescovo  Gabrio  Maria 
Nava,  che  la  tradizione  ci  ricorda  come  un  esemplare  apo- 
stolico, zelante  e benefico,  e col  quale  poniamo  fine  a questo 
rapido  cenno  di  cose  ecclesiastiche. 

« Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui,  conclude  il  Conte 
« Bettoni-Cazzago,  consegue  che  la  storia  della  Chiesa  bre- 
« sciana  può  ritenersi  nel  suo  tutto  lodevole.  La  maggior 
« parte  de’  suoi  vescovi  fu  esemplare,  nè  alcuno  fu  tacciato 
« di  dissolutezze  o di  altri  gravi  vizi. 

« In  molti  di  essi,  anzi,  rifulge  l’amore  alla  loro  mis- 
« sione,  al  decoro  del  culto,  al  mantenimento  dell’ ordine 
« nel  clero,  e il  clero  è disciplinato  e ossequiente.  La  Chiesa 
« bresciana,  in  altre  parole,  se  risentì  degli  influssi  de’  tempi, 
« de’  costumi  nelle  varie  età  trascorse,  cosichè,  a volte,  pare 
« ponesse  interesse  soverchio  nel  mescolarsi  ai  negozi  pro- 
« fani,  e se  ambì  il  potere  terreno , tuttavia  non  trasmodò 
« quasi  mai  nell’usarne,  nè  Brescia  lamentò  vescovi  tiranni 
«o  feroci,  nè  lamentò  gravi  dissidi  tra  autorità  laica  ed 


« ecclesiastica;  donde  il  rispetto  e la  simpatia  verso  la  Chiesa 
« e il  clero  che  perdura  tuttodì  nella  maggior  parte  della 
« nostra  popolazione. 

« Ma  perchè  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione  nel 
« nostro  paese,  che  abbiamo,  in  questo  capitolo  così  rapida- 
« mente  enunciato,  possa  tenere  il  posto  ragguardevole  che 
« gli  spetta  negli  annali  cittadini,  è da  augurarsi  che  alcuno 
« si  accinga  a rifarne  la  storia  con  metodi  e criteri  nuovi, 
« non  paurosi  di  rigettare  il  falso  sotto  qualsivoglia  aspetto 
« si  presenti,  e di  dire  serenamente  tutta  la  verità.  E un 
« lavoro  strettamente  critico  su  questo  argomento,  oltre  il 
« vantaggio  di  accrescere  il  tesoro  delle  nostre  memorie, 
« tornerebbe  utile  anche  alla  storia  generale  ecclesiastica 
« intorno  alla  quale  oggi  si  affaticano  eletti  ingegni  e menti 
« profondamente  indagatrici. 

« A noi  dolse  il  non  poter  fare  di  più,  costretti  a pro- 
« porzionare  le  parti  al  tutto  di  questo  sunto,  che  ci  siamo 
« prefissi  e.  che  svolgeremo  e affretteremo  ne’  venturi  capi- 
« toli,  a ciò  sospinti  e dall’età  che  si  fa  tarda,  e dal  timore 
« di  riuscire  a noja  di  chi  da  qualche  anno  ci  ha  accompa- 
« gnati  nel.  lungo  cammino  e benevolmente  ascoltati.» 

Il  socio  Prof.  Giambattista  Cacciamali  legge  un  breve 
cenno  intorno  alle  escavazioni  fino  ad  oggi  compiute  per  la 
ricerca  dell3 uomo  fossile  di  Castenedolo  ; accenna  ai  varii  giu- 
dizii  che  pronunciarono  i più  eminenti  scienziati  sulle  sco- 
perte fatte,  giudizii  che  per  le  meno  perfette  investigazioni 
conducono  a conclusioni  mal  sicure. 

È necessario  pertanto  che  si  proceda  con  metodo  preciso 
e vigilanza  rigorosa  ad  ulteriori  indagini,  onde  portare  nel 
campo  della  antropologia,  una  parola  definitiva  sull’  argo- 
mento. E giacché  l’Ateneo  verrà  chiamato  a deliberare  per 
un  sussidio  che  permetta  di  dar  mano  a nuove  escavazioni, 
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il  nostro  socio  stima  opportuno  di  stabilire  esattamente  il 
punto  di  partenza  pei  lavori  da  intraprendersi  all’intento 
di  determinarne  V utile  processo  scientifico. 

Lo  stesso  Prof.  Cacciamali  e i Prof.  Bettoni  e Cozzaglio 
si  assumano  l’incarico  di  dirigere  e vigilare  sulle  opere  di 
sterro,  dei  risultati  delle  quali,  quando  siano  compiute,  ri- 
feriranno all’  Ateneo  coordinando  le  notizie  colla  odierna 
informazione,  che  verrà  quindi  pubblicata  più  tardi  colla 
relazione  finale. 


Adunanza  del  3 Marzo. 


Il  socio  Avv.  Fabio  dissenti  ci  offre  novella  prova  del- 
l’amore intelligente  ed  assiduo  col  quale  compulsa  e consulta 
i documenti  di  storia  cittadina  raccolti  nei  nostri  archivi,  ed 
oggi  con  brevi  considerazioni  ci  porge  le  ordinanze  della 
signoria  Veneta  nei  XVI,  XVII  e XVIII  intese  a regolare  gli 
esercizi  di  Tiro  a segno  ìiella  nostra  Cillà. 

L’importanza  dei  documenti  rinvenuti  dal  nostro  socio 
ci  persuade  a pubblicarli  integralmente  a vantaggio  degli 
studiosi  ed  affinchè  risulti  come  la  provvidenza  del  Veneto 
governo  sapesse  stare  fin  da  più  secoli  addietro  nella  via  di 
quelle  savie  ed  energiche  provvidenze  che  si  vantano  quasi 
proprie  ed  esclusive  di  altri  paesi  e che  da  taluni  appena 
si  attribuiscono  al  nostro  secolo. 

Già  prima  che  l' ingegno  del  nostro  Nicolò  Tartaglia 
ponesse  nella  sua  Selenita  nova  i primi  fondamenti  delia 
balistica,  lasciandosi  addietro  gli  artiglieri  del  tempo,  i quali, 
meri  pratici,  non  dubitavano  nemmeno  che  la  professione 
loro  si  potesse  ridurre  a scienza,  il  Principe  di  Venezia  avea 
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nel  1506  provveduto  alla  creazione  di  scuole  di  artiglieria 
in  varii  luoghi  dello  Stato,  mentre  con  Decreti  (1)  17  feb- 
braio e 30  dicembre  1518,  estendendo  anche  a Brescia  la 
militare  istituzione,  ne  poneva  le  norme  fondamentali.  E fra 
le  altre,  per  ciò  che  ha  tratto  al  nostro  soggetto,  trascrivo 
la  seguente:  «Che  tutti  detti  Bombardieri  si  reducano  ogni 
« giorno  nel  luoco  sarà  per  voi  (Capitano)  deputato,  che  sia 
«comodo  et  atto  in  questo  essercitio  ad  imparare,  et  per 
« accenderli  et  inanimarli  più  in  tal  mèstiero  siamo  contenti 
« che  Voi  ogni  mese  una  volta  tantum  proponiate  uno  palio 
« di  un  zuppon  (giubba)  aut  calze  che  non  eccedi  la  valuta 
« de’  ducati  trei  o quattro  in  tutto  al  mese,  acciò  cadauno 
« di  essi  si  sforzi  imparare  et  farsi  più  perfetto  del  compagno, 
« addutti  et  dalla  gloria  et  dal  guadagno  ancora».  La  spe- 
cialità e la  tenue  valuta  del  premio  ai  migliori  tiratori,  ben- 
ché per  essi  di  pratica  utilità,  dovrebbero  forse  sorprendere 
chi  porta  mediocre  riguardo  all’ indole  di  quei  tempi;  ma 
d’  altra  parte  queste  scuole  di  artiglieria,  regolate  da  una 
certa  disciplina  e poste  sotto  la  giurisdizione  del  Capitano, 
non  mancavano  di  altri  e ben  più  importanti  benefici  loro 
consentiti  da  successive  determinazioni.  Intanto  i Rettori  di 
Brescia,  ad  istanza  di  Bartolomeo  Rota,  capo  degli  scolari 
bombardieri,  con  Sentenza  (2)  12  marzo  1518  dichiararono 
i medesimi  immuni  da  ogni  aggravio  personale,  e liberi  nel- 
l’uso delle  armi  permesse  dalle  leggi  nella  Città  e Territorio 
a propria  difesa  e per  i loro  militari  esercizi,  purché  in 
questi  avessero  a perseverare  con  alacre  animo  ed  accertato 
profitto.  Tuttociò  indipendentemente  dagli  stipendi  loro  asse- 
gnati, dalle  provvigioni  di  polvere  e di  piombo  occorrenti  e da 
prerogative  di  giurisdizione  in  civili  o criminali  contingenze. 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia, 
carte  251-252. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia, 
carte  153. 


— Archivio  territoriale  : Registro  M1 2 
— * Archivio  territoriale  : Registro  P* 
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Quantunque  però  a quell’epoca,  in  cui  le  città  e quasi 
ogni  borgata  costituivano  piazze  forti  di  grave  impaccio  alla 
libera  circolazione  delle  armate  belligeranti,  l'artiglieria  fosse 
reputata  di  notevole  importanza,  come  quella  che,  secondo 
la  lettera  ducale  (1)  27  luglio  1531  procurava  «la  conser- 
« vatione  delli  eserciti  et  delle  città  et  dava  la  vittoria  alle 
« imprese  » , tuttavia  anche  per  le  altre  forme  della  militare 
organizzazione  non  ebbe  la  antiveggenza  della  Serenissima 
minore  attenzione.  Poiché  la  Parte  (2)  18  ottobre  1529  di- 
sciplinava appunto  le  compagnie  degli  archibusieri  coll’ ob- 
bligo pure  di  esercitarsi  al  bersaglio  ogni  prima  Domenica 
del  mese,  mentre  con  ducale  (3)  7 marzo  1530,  in  esecuzione 
di  quella,  venivano  assegnati  alla  nostra  Provincia  quattro- 
mila armigeri,  ed  incaricati  ad  istruirli  i capitani  Antonio  e 
Maria  da  Castello,  Gio.  Antonio  di  Valtrompia,  Alessandro  da 
Colorno  e Pietro  Francesco  da  Ancona.  E colla  successiva  (4) 
9 maggio  1531  si  diceva:  « Essendone  molto  a cuore  che 
« la  Ordinanza  ad  instituire  in  quel  territorio  sij  quanto  più 
« dire  si  possi  ben  disciplinata , et  dovendosi  pervenir  a 
« questo  per  il  mezzo  dello  esercitarsi , volemo , et  cum  li 
« capi  del  Consiglio  nostro  di  Dieci  vi  comettemo,  che  ogni 
« volta  sarete  ricercati  dal  Magnifico  D.  Antonio  da  Castello, 
« o altro  Capo  di  essa  Ordinanza  a darli  polvere  et  piombo 
« per  poter  esercitarsi  nel  tirar  V arcobuso  o schioppo,  dar 
« li  debbiati  quella  quantità  di  essa  polvere  et  piombo  che 
« indicarete  conveniente  et  bisognevole  per  uno  tale  effetto. 
« Il  che  noi  remettemo  alla  prudentia  vostra  ecc.  » . 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Archivio  territoriale:  Registro  M1 2 * 4 
carte  254. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Archivio  territoriale:  Registro  G2 
carte  140  tergo. 

(5)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Cancelleria  Pref.  Inf.  : Registro 
Ducali  1528-1555  carte  61. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
Ducali  1528-1555  carte  127  tergo. 
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Ritornando  alle  Scuole  dei  bombardieri  mi  cade  sottoc- 
chio il  Decreto  (1)  8 marzo  1533  di  approvazione  per  parte 
del  Principe  di  alcuni  capitoli  presentati  al  Consiglio  dei 
Dieci  dal  Provveditore  sopra  le  artiglierie  di  Brescia,  e,  per 
non  occuparmi  di  quanto  torna  estraneo  all’argomento,  dirò 
che  in  taluno  di  essi  era  sempre  contenuto  l’obbligo  per  i 
soldati  di  condursi  nei  giorni  stabiliti  al  consueto  luogo  del 
bersaglio  cosi  per  il  tiro  come  per  ogni  altra  pratica  inerente 
all’istruzione.  Ed  a meglio  interessare  i giovani  nella  nobile 
gara  si  credè  opportuno  di  ordinare  che  nessuno  potesse 
ottenere  la  licenza  del  porto  d’arma  senza  prima  aver  vinto 
almeno  due  palii,  o dato  altrimenti  dimostrazione  di  egual 
profitto;  mentre  per  i più  negligenti  era  anche  sancita 
la  radiazione  dalle  militari  ordinanze , previo  il  pagamento 
della  polvere  e projettili  invano  consumati  col  falconetto  al 
bersaglio. 

Ma  a quest’epoca  per  opera,  come  ho  già  detto,  di 
Nicolò  Tartaglia,  illustratore  di  Euclide  e di  Archimede,  il 
molteplice  scopritore  di  felicissimi  ritrovati,  che  trattò  in 
modo  speciale  e scientificamente  sulle  polveri,  sulle  fortezze, 
sugli  eserciti  e sulle  artiglierie,  la  balistica  avea  fatto  note- 
voli progressi;  ciò  che  consigliava  la  revisione,  migliorandole, 
delle  discipline  fin  qui  vigenti  per  la  scuola  dei  bombardieri 
Era  Capitano  di  Brescia  per  il  dominio  veneziano  Giovanni 
Mattia  Bembo:  il  20  aprile  1560  esso,  uditi  il  Maestro  Vin- 
cenzo Antignate,  Francesco  Balneagatto  ed  il  Maestro  Battista 
Gandino,  Sindaci  della  Scuola  di  S.  Barbara,  la  protettrice 
delle  armi  dotte,  in  Brescia,  i quali  chiedevano  la  conferma 
dei  capitoli  riformati,  « pluribus  dictis,  et  visis  et  lectis  dictis 
« capitulis,  ac  eis  mature  considerati  et  alijs  merito  consi- 
« derandis,  confirmavit  dieta  capitola  in  omnibus  et  sub 


(1)  Archivio  di  Stato  io  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
Ducali  1528-1533  carte  208, 
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« poenis  ut  jacent,  nec  non  et  suam  et  praelibati  Illustrissimi 
« Domimi  auctoritatem  pariter  et  judioiale  Decretum  inter- 
« posuit,  mandando  ea  ut  stant  inviolabiliter  observari,  ed 
« in  aetis  Cancelleriae  ad  successorum  memoriali!  registrari 
« debere(l)  ».  Le  novelle  disposizioni  dovevano  naturalmente 
fare  la  dovuta  parte  alla  istituzione  del  tiro  a segno,  e sulla 
base  della  Ducale  già  accennata,  che  avea  proposto  un  palio 
di  un  pajo  di  calze  o di  una  giubba,  aggiungevano:  1°  Gli 
scolari  artiglieri  erano  tenuti  a ritrovarsi  ogni  Domenica,  ed 
anche  negli  altri  giorni  a richiesta  del  loro  capo,  nel  luogo 
consueto  per  esercitarsi  al  tiro  del  bersaglio;  2°  era  pre- 
scritto che  tenessero  ed  adoperassero  ivi  anche  l’archibugio, 
costituendo  la  pratica  di  tale  arma  ottimo  principio  al  per- 
fezionamento nell’arte  dell’artiglieria  ; 3°  tutti  coloro  i quali, 
comandati  di  portarsi  al  bersaglio,  vi  mancavano,  dovevano 
pagare  ogni  volta  a beneficio  della  Santa,  protettrice  della 
scuola,  quattro  marchetti,  autorizzato  il  Gastaldo  (specie  di 
Reggente)  a procedere  alla  radiazione  dal  ruolo  degli  scolari 
coloro  che  non  obbedivano  per  tre  volte;  4°  nessuno  poteva 
essere  accolto  nella  scuola  senza  licenza  del  Capitano  e senza 
giuramento  di  essere  disposto  ad  imparare  ed  a servire  la 
Signoria  così  in  terra  come  in  mare;  5°  gli  artiglieri  non 
dovevano  sottostare  a spesa  alcuna,  poiché  il  Governo  for- 
niva loro  per  gli  esercizi  pezzi,  polvere  e projettili;  6°  almeno 
due  volte  all’anno  il  Gastaldo,  o chi  per  esso,  previo  giura- 
mento, doveva  riferire  al  Capitano  sulla  diligenza  e profitto 
degli  scolari,  affinchè  Sua  Magnificenza  potesse  prendere  i 
provvedimenti  del  caso;  7°  il  Capo  prò  tempore  degli  arti- 
glieri era  tenuto  ad  istruirli  sull’origine  della  polvere,  sul 
peso  di  essa  e delle  palle,  con  tutti  i segreti  dell’  arte,  ed 
al  Capitano  spettava  presenziare  qualche  volta  le  prove  per 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  Inf.  : Registro 
Ducali  1558-1565  carte  64. 
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rendersi  conto  se  tanto  il  maestro  come  gli  allievi  facevano 
il  debito  proprio;  8°  a nessuno  veniva  accordata  la  licenza 
del  porto  d’arma  se  prima  non  si  fosse  esercitato  col  premio 
di  due  palii  o dato  altro  affidamento  di  prossima  perfezione; 
9°  due  volte  all’anno  gli  scolari  subivano  un’esame  dinnanzi 
al  Capitano  sulle  cose  pertinenti  all’arte  delle  artiglierie,  ed 
a coloro  che  non  facevano  buona  prova  erano  concessi  due 
mesi  di  tempo  per  rimettersi,  in  caso  negativo  si  cassavano 
dalle  Ordinanze  col  pagamento  della  polvere  e dei  proiettili 
consumati  colle  loro  artiglierie  sul  campo  di  tiro;  10°  final- 
mente il  numero  di  detti  scolari  non  poteva  eccedere  il  300, 
dovevano  essere  nativi  di  Brescia  o dintorni,  e abitare  in 
città  per  averli  con  sollecitudine  in  ogni  occasione. 

Sopra  taluni  di  questi  capitoli  sorse  contesa  fra  la  Città 
di  Brescia  e la  Scuola  di  S.  Barbara,  e le  doglianze  della 
prima  vennero  portate  dinnanzi  al  Consiglio  dei  Dieci  dal 
Nunzio  Lodovico  Calino.  Non  mi  diffondo  al  riguardo,  essendo 
i punti  controversi  estranei  al  mio  assunto  ; solo  osservo  che, 
dopo  l’audizione  delle  parti,  la  suprema  magistratura  prese  (1) 
nel  25  luglio  1560  opportunità  per  raccomandare  la  defini- 
tiva organizzazione  del  militare  istituto.  Indi  con  lettera  (2) 
17  settembre  dello  stesso  anno  il  provveditore  sulle  arti- 
glierie, Luigi  Foscarini,  crédette  fare  qualche  aggiunta  al 
regolamento,  fra  cui  è notevole  il  capitolo  seguente:  «Nè 
« possano  detti  bombardieri  star  al  servitio  d’alcuno  sì  nobile 
« come  cittadino  o altro.  Et  quando  fussero  accusati  d’haver 
« contrafatto  all’ordine  presente  restino  immediate  privi  de’ 
«ditta  Scola,  et  paghino  appresso  ducati  vinti,  diese  delli 
«quali  siano  dell’ accusator,  et  gli  altri  diese  della  ditta 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Archivio  territoriale  : Registro  M1 2 
carte  235  tergo. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  Inf.  : Registro 
Ducali  1558-1563  carte  79, 
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« Scola  ».  Dopo  di  ciò  il  Consiglio  dei  Dieci  colla  decisione(l) 
7 febbrajo  1561  «veduta  la  confirmatione  fatta  dal  Nobil 
« huomo  Gio.  Matteo  Bembo,  Capitano  de  Bressa,  delli  ca- 
« pitoli  novamente  reformati  per  la  Scola  delli  bombardieri, 
« a fine  che  li  suoi  scolari  habbino  nel  loro  governo  buon 
« ordine  et  regola,  et  parimente  havuta  in  questa  materia 
« la  debita  consideratione,  ha  laudato  et  approbato,  et  per 
« virtù  dell’  atto  presente  lauda  ed  approba  con  Y autorità 
« del  Magistrato  li  detti  capitoli,  ordinando  che  la  detta  Scola, 
« instituita  per  Decreto  del  prefato  lll.mo  Consiglio  del  mese 
«di  febbraro  1518,  debba  essere  retta  et  governata  iuxta 
« la  forma  di  essi  capitoli,  et  che  la  presente  approbatione 
«sia  registrata  nella  matricola  ove  quelli  sono  annotati». 

Intorno  a questi  tempi  la  Serenissima  Repubblica  tro- 
vavasi  impegnatissima  nella  guerra  d’  Oriente.  Perdute  Ni- 
cosia  e Famagosta,  riuscita  Y impresa  di  Castelnuovo  alla 
bocca  del  golfo  di  Cattaro,  si  apprestavano  nuove  armi  ed 
armati  per  la  immane  lotta  della  Cristianità  contro  gli  infe- 
deli. Tante  cure  non  assorbivano  interamente  Y energia  e 
Fattività  del  Principe;  anzi  le  fatte  esperienze  sui  campi 
cruenti  consigliavano  opportune  riforme  alle  discipline  mili- 
tari, e la  maggior  frequenza  agli  esercizi  nei  brevi  periodi 
di  pace  o di  tregua.  E perchè  le  fortunose  vicende  di  quelle 
pugne  colossali  avevano  appreso  dover  essere  i soldati  sempre 
pronti  ad  ogni  evenienza,  così  conveniva  che  anche  gli  ascritti 
ad  una  speciale  ordinanza  non  mancassero  di  altre  armi,  e 
potessero  usarle  colla  stessa  pratica  ed  utilità.  Egli  è per 
questo  che,  dietro  le  generali  disposizioni,  Zaccaria  Contarmi, 
Capitano  di  Brescia,  nel  23  aprile  1589  emanava  il  seguente 
ordine  (2),  approvato  F8  luglio  successivo  dal  Governo: 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Archivio  territoriale:  Registro  M- 
carte  235  tergo. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Archivio  territoriale  : Registro 
Botturini,  carte  529. 
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« havendo  secondo  la  mente  di  Sua  Serenità  adempita  la 
« compagnia  de  scolari  bombardieri  al  numero  di  trecento, 
« et  desiderando  noi  che  siano  disciplinati  in  tutti  quelli 
« essercitij  che  possono  essere  utili  et  necessarij  nell'  arte 
« loro  al  servitù)  di  Sua  Serenità;  et  havendo  noi  veduto 
« che  molte  volte  occorse  valersi  di  loro  come  archibusieri 
« in  diverse  ationi  cosi  di  presidi]  come  d’  altri  bisogni , et 
« che  essercitandosi  a tirar  d’archi  buso  vengono  a farsi  più 
« atti  ed  esperti  al  maneggiar  delle  armi  et  instromenti  da 
«guerra,  ed  affine  anco  che  ciascheduno  di  essi  habbiano 
« occasione  di  proveder  delle  sue  arme  et  di  tener  quelle 
« ad  ordine  et  pronte  per  il  bisogno,  terminiamo  che  per 
« l’avenir  tutti  essi  bombardieri  debbano  havere  un5  archo- 
« buso  da  fuoco,  et  un  morione  che  sia  proprio  di  ciaschedun 
« de’  loro,  et  che  dal  loro  capo  sia  ogni  tre  mesi  fatto  tirar 
« un  palio  al  bersaglio  con  detti  archibusi  da  foco  a braccio, 
« dovendo  quello  che  guadagnerà  il  primo  premio  haver  lire 
« otto,  il  secondo  lire  sei,  ed  il  tertio  lire  quattro  dei  danari 
« di  questa  Magnifica  Camera,  che  saranno  in  tutto  lire  die- 
« ciotto  per  cadauna  volta  e quattro  volte  all’anno,  dovendo 
« però  tutti  essi  bombardieri  mettere  del  suo  la  polvere  et 
« le  balle,  et  quelli  che  mancassero  di  andar  al  detto  esser- 
« citio  siano  notati  et  fatti  essequir  ogni  volta  come  contu- 
« maci  secondo  il  solito  degli  altri  inobedienti,  et  questo  a 
« beneplacito  di  Sua  Serenità  » . 

Vengo  ora  soltanto  a conoscere  il  luogo  dove  si  tene- 
vano gli  esercizi  di  tiro  degli  scolari  artiglieri.  Era  sulla 
Rocchetta,  precisamente  là  ove  adesso  esistono  i viali  leg- 
giadramente disposti  per  la  salita  al  castello  da  Porta  Trento, 
compresa  la  fossa  che  contiene  oggi  il  bagno  comunale,  ed 
in  cui  alcuni  anni  sono  solevano  pure  tirare  al  bersaglio  i 
soldati  della  nostra  guarnigione.  Dapprima  il  campo  non 
era  molto  spazioso,  ma  poi,,  essendosi  portato  da  trecento  a 
cinquecento  il  numero  degli  allievi,  e rendendosi  per  le 
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disposizioni  accennate  in  precedenza  sempre  più  frequenti  gli 
esercizi,  fu  d’uopo  allargarlo  come  difatti  avvenne.  Conviene 
poi  avvertire  che  a quel  tempo  mancava  la  strada  esterna 
di  circonvallazione,  fatta  costruire  nel  1816  dal  Delegato 
Provinciale  Francesco  Torriceni  (1)  onde  dar  lavoro  ai  poveri 
nelle  desolazioni  della  carestia.  Ma  lasciamo,  come  al  solito, 
la  parola  al  documento: 

« Die  20  Settembris  1614. 

« L’ 111.  Sig.  Antonio  Grimani,  per  la  Ser.ma  Signoria  di 
« Venetia  Capitanio  di  Brescia,  havendo  per  compiacere  alli 
« agenti  della  Schola  di  bombardieri  di  questa  Città  puoco  fa 
« fatta  squadrare  et  spianare  la  piazzola  della  Roccha  dove  li 
« scolari  bombardieri  si  essercitano  al  tiro  del  bersaglio  presso 
« la  Porta  delle  Pille  et  molto  dentro  certo  sito  in  confino  del 
« Monasterio  delle  Reverende  Monache  di  S.  Chiara  Vecchia, 
« il  quale  prima  deserto  et  abandonato  era  escluso,  et  fatti 
« altri  melioramenti  per  poter  più  comodamente  essercitare 
« li  capi  da  cento  et  caporali  colli  loro  soldati  a far  resegne 
« e mettersi  in  ordinanza  et  finalmente  ad  adoperare  ogni 
« sorta  di  arme , essendosi  massime  accresciuto  il  numero 
« de’  scolari  et  ridotto  da  trecento  a cinquecento,  così  che 
« il  logo  prima  era  molto  angusto,  et  essendo  puoi  nata 
«differenza  tra  Angelo  di  Rinaldi,  capo  moderno  di  essi 
« bombardieri  per  una  parte,  et  gli  Agenti  di  detta  Schola 
«per  l’altra  sopra  la  ragione  di  esso  novo  sito  aggionto, 
« come  anco  della  piazzuola  vecchia,  alli  quali  confina  a sera 
« il  portico  delle  case,  ragione  di  essa  schola  dove  si  mettono 
« li  pezzi  per  il  tiro,  a monte  la  muraglia  della  fossa  della 
« città , a mattina  il  colle  o costa  del  Castello  mediante  il 
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« muro  parte  vecchio  e parte  fabbricato  di  novo,  e a mez- 
« zodi  parte  detto  Monasterio  di  S.  Chiara  et  parte  alcune 
« casette  di  qua  et  di  là  dall’acqua  del  fiume  Salato,  fabbri- 
« cate  sopra  muraglia  vecchia,  salvis  ecc.  ; pretendendo  l'uno 
« et  gli  altri  che  a se  spettasse  la  ragione  del  sito  sudetto 
« vecchio  et  novo;  onde  udite  esse  parti,  et  veduto  anco 
« prima  il  loco  contentioso,  volendo,  per  schivare  li  scandali 
«et  ogni  altro  disordine  che  puotesse  succedere,  decidere 
« essa  contesa,  invocato  il  nome  di  Dio,  et  sententiando,  ha 
« dechiarito  et  terminato  che  tutta  la  detta  piazzola  vecchia 
« et  nova  sia  et  aspetti  hora  et  neH’avenir  alla  Schqla  pre- 
« detta  de’  bombardieri,  di  modo  che  il  loro  capo  o succes- 
« sori  di  lui  mai  se  ne  habbino  da  impedire  o ingerire  in 
«conto  alcuno,  dechiarando  anche  che  se  per  1’ avenire  la 
« detta  Schola  facesse  melioramenti  in  essa  piazza  così  che 
« se  ne  cavasse  qualche  frutto,  esso  frutto  sia  della  Schola 
« inedema,  alla  qual  Sua  Signoria  lll.ma  ha  concesso  ed  assi- 
« gnato,  sì  come  tuttavia  concede  et  assegna,  tutta  essa 
« piazzola  libera  e senza  carico  alcuno,  attese  le  grandi  spese 
« che  ella  ha  fatte  et  di  continuo  sta  facendo  per  il  publico 
« servitio,  sì  come  già  li  fu  concesso  il  possesso  della  casa 
« di  detta  Rocca  per  comodo  et  beneficio  di  detta  Schola. 

« Antonio  Grimani  Capitanio  » . 

Al  9 maggio  dell’anno  seguente  trovo  una  lettera (1) 
della  Signoria,  che  chiede  conto  suìl’andamento  e sul  risultato 
delle  esercitazioni  del  tiro  a segno,  richiamando  l’attenzione 
dei  Rettori  di  Brescia  sull’osservanza  delle  norme  in  materia: 
dopo  di  che  per  oltre  mezzo  secolo  non  mi  soccorrono  docu- 
menti, così  che  il  corso  della  narrazione  soffre  una  larga 
soluzione  di  continuità.  Ma  nuovi  provvedimenti  accennano 
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poi  e sempre  più  al  desiderio  delio  Stato  di  mantenere,  anzi 
di  far  progredire  la  nobile  istituzione:  difatti  con  Decreto (1) 
8 gennaio  1678  si  ordina  buona  provvista  di  munizioni  per 
il  bersaglio,  e con  successivo  (2)  14  agosto  1680  si  commenda 
l’opera  del  Capitano  di  Brescia  per  il  miglior  funzionamento 
del  tiro  a segno  con  speciale  riguardo  alla  sicurezza  dei 
soldati. 

Intanto  finiva  il  secolo  XVII,  durante  il  quale  Federico 
Odorici  ravvisa  ovunque  leziosità  nelle  arti,  nelle  lettere,  nel 
costume.  « Le  arti  da  guerra,  continua,  caddero  aneh’  esse, 
«e  col  languido  tramonto  della  patria  italiana,  coll’abban- 
« dono  d’ogni  speranza  che  Felemento  straniero  venisse  al 
« tutto  divelto  dal  nostro  suolo , cessate  le  nobili  occasioni 
« d’  una  guerra  veramente  nazionale , spegnevansi  le  fonti 
«delle  patrie  virtù».  E sta  bene:  ciò  costituisce  infatti  il 
primo  coefficiente  della  continuata  decadenza  di  quella  forte 
Repubblica,  già  si  temuta;  la  prima  che  guidò  le  sue  navi 
guerresche  e mercantili  nei  più  lontani  mari  dell’oriente,  e 
che  fu  l’unica  costante  oppositrice  dell’invadenza  ottomana. 
Ma  nei  riguardi  della  nostra  tesi  specialissima  non  sentiamo 
di  sollevare  uguale  lamento,  poiché  quanto  fu  detto  fin  qui 
ne  forma  la  migliore  dimostrazione.  E anche  sul  principio 
del  XVIII , benché  disertassero  casa  nostra  esotiche  armate 
spedite  da  principi  che  si  disputavano  la  corona  spagnuola, 
e la  Serenissima  si  fosse  con  improvvido  consiglio  raccolta 
nella  neutralità  disarmata,  fioriva  tuttavia  l’ industria  delle 
armi,  e ne  era  continuato  l’esercizio,  così  che  anche  il  Go- 
verno sentiva  di  dover  intervenire  con  novelle  provvisioni. 
Perciò  nel  4 aprile  1704  vennero  mandate  alcune  regole  da 
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praticarsi  dai  Capi  Maggiori  delle  Piazze  di  Terraferma  per 
i comandanti  artiglieri  in  occasione  di  marcie,  rassegne,  tiro 
al  bersaglio  ed  altre  esercitazioni.  Credo  opportuno  estrarre 
i capitoli  seguenti:  (1)  « a)  Nelli  esercizi  dei  bombisti  non 
« doveranno  dipender  li  stessi  che  solo  dal  Capo  Maggiore, 
« Tenente  e Alfier  Maggiore  e non  da  altri,  essendo  obbli- 
« gati  li  Capi  bombisti  approbati,  che  godono  li  ducati  due 
« al  mese,  intervenire  ad  ogni  esercizio  de’  bombisti  con  le 
« loro  zagaglie  per  dipendere  dalli  comandi  delli  Ufficiali 
« sopradetti  che  dal  Capo  Maggiore  saranno  destinati  quelle 
« feste  che  è solito  farsi  detti  esercizi.  Intendendo  però  che 
« una  festa  sarà  di  posto  il  Tenente  e l’altra  TAlfìer  Maggiore, 
« e così  si  doveranno  distribuire  li  Capi  approbati  per  ripar- 
« tire  egualmente  il  peso  a cadauno,  quando  li  Capi  bombisti 
« si  esercitano,  b)  Quando  un  Capo  bombista  farà  il  suo 
« primo  tiro  di  prova  avviserà  l’Ufficiale  di  posto,  e quando 
« farà  il  secondo  tiro  dovrà  tener  alla  mano  la  sua  zagaglia, 
« che  farà  conoscere  che  fa  il  tiro  secondo,  che  è quello  che 
« deve  aver  il  premio,  e facendo  il  tiro  senza  aver  alla  mano 
« detta  zagaglia,  andando  in  palio,  s’intendi  il  tiro  stesso  di 
« niun  valore,  c)  In  tempo  che  averà  colpito  nel  palio  un 
« Capo  bombista  colla  sua  bomba,  allora  l’Ufficiale  di  posto 
« leverà  uno  dei  Capi  approbati  ed  il  Capo  bombista  che 
« avrà  fatto  il  tiro  con  la  sua  zagaglia:  si  porteranno  uniti 
« a misurare  la  botta  affine  non  restino  defraudate  le  botte 
« degli  altri,  e doverà  tener  nota  distinta  tanto  l’Ufficiale 
« di  posto  come  il  Capo  bombista  approbato,  dovendo  dar 
« anche  tal  notizia  al  scrivano,  che  ivi  s’attroverà  di  posto, 

« di  quanti  passi,  piedi  ed  oncie  sarà  distante  quel  tiro  dalla 
« bandiera,  acciò  nel  tempo  di  distribuir  li  prezzi  non  cada 
« confusione,  d)  Dopo  fornito  il  tiro  e ripartiti  li  prezzi  a 
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« cadauno,  sarà  obbligato  il  scrivano  di  far  sottoscrivere  nel 
« libro,  ove  vengono  registrati  li  colpi,  e di  quelli  che  com- 
« pariscono  agli  esercizi,  di  quanta  polvere  che  si  sarà  con- 
« sumata,  con  dichiarazione  di  quella  che  si  sarà  consumata 
« a caricare  li  mortari  in  l’escadura,  e di  quella  entro  delle 
« bombe  e spolette,  all’Ufficiale  di  posto  e Capo  approbato, 
« con  loro  giuramento,  e di  quanti  bombisti  che  fussero 
« mancanti  a detto  esercizio  portar  nota  distinta  di  cadami 
« nome  e cognome  delli  non  comparsi  aH’Eccell.0  Rappresen- 
« tante  per  levargli  quella  pena  di  ducati  uno,  che  prescrive 
« la  terminazione  del  Magistrato  Eccell.0  allertigliene,  e)  Negli 
- esercizi  poi  di  falconetto,  moschetton  e schioppetto,  quando 
« andaranno  li  Capi  bombisti  a tal  esercizio,  allora  doveranno 
« dipender  da  tutti  li  Uffiziali  di  posto,  come  li  bombardieri 
« stessi  » . 

Dopo  il  trattato  13  maggio  1707  respirarono  le  misere 
nostre  ville,  e,  come  dice  il  Cazzago,  (1)  anche  le  industrie 
cittadine  si  ravvivarono.  La  pace  d’  Utrecht , segnata  V 1 1 
aprile  1713,  prolungava  quello  stato  di  tranquillità  che  poco 
dopo  veniva  conturbato  dai  Turchi,  dando  luogo  ad  una 
sventuratissima  guerra  finita  il  21  luglio  1718  colla  composi- 
zione di  Passarowitz  e colla  perdita  da  parte  della  Serenissima 
della  Morea.  Di  duecento  mila  ducati  fu  per  quella  impresa  ta- 
glieggiata la  Provincia  di  Brescia,  e il  numero  degli  artiglieri 
stabiliti  per  la  Terraferma  da  tremila  portati  a quattromila 
e cinquecento.  Terminata,  come  dissi,  la  campagna,  il  Prov- 
veditore alle  artiglierie,  in  esecuzione  del  Decreto  del  Senato 
6 novembre  1718,  ripristinato  il  numero  di  tremila  soldati, 
e regolate  le  singole  compagnie  secondo  i luoghi  di  loro 
residenza,  decretava  al  capitolo  sesto  dell’  ordinanza  (2)  26 

(4)  Libro  che  contiene  tutti  i successi  di  Brescia , scritti  da  me  Al- 
fonso Cazzago , principiando  l’anno  1700  fino  a quando  Dio  mi  darà  questa 
vita.  1718  Ms.  Quirin.  Brescia  C.  I.  1. 
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stesso  mese  che  ad  ogni  compagnia  nelle  riferite  qualità  o 
quantità  di  artiglieri,  bombisti  ed  ufficiali,  dovevano  essere 
impartite  le  necessarie  istruzioni,  colf  obbligo  nei  publici 
Rappresentanti  di  ciascun  luogo  di  invigilare  che  ogni  mese 
fossero  fatti  gli  esercizi,  cioè  otto  mesi  al  falconetto,  e gli 
altri  quattro  col  moschetto;  riservati  ai  migliori  tiratori  i 
premi  già  proposti  colla  terminazione  a stampa  lo  settembre 
1710  della  medesima  magistratura. 

Se,  come  ho  già  altrove  avvertito,  l’artiglieria  godeva 
molta  reputazione  fin  dai  primi  tempi,  sul  principio  del 
secolo  scorso  era  adirittura  in  auge:  anzi  dirò  anch’io  col 
Cazzago:(l)  «per  la  Città  si  mormorava  dei  Rettori  che 
« mangiassero  a piena  bocca,  e del  Capitano  che  facesse  a 
« metà  coi  birri:  che  tre  sorta  di  persone  predominassero, 
« il  Lechi  famoso  partitante,  ossia  imprenditore  di  molti  dazi, 
« il  capo  birro,  ed  il  Preti  che  lo  era  dei  bombardieri,  onde 
« il  motto: 

« Chi  regge,  chi  comanda  e chi  conquista? 

« Un  birro,  un  partitante  ed  un  bombista  » . 

Le  fabbriche  d’  armi  invece,  tanto  lodate  un  giórno,  giace- 
vano deserte,  specialmente  nella  Valtrompia,  benché  cinta 
da  monti  fertili  di  spade:  solo  in  città  diedero  segno  di  al- 
quanta vita  le  arti  fabbrili,  e lo  stesso  Cazzago  descrive  un 
pajo  di  pistole  delle  nostre  officine  destinate  al  capitano  pa- 
scià Zanin  Cozìa,  capo  delfarmata  navale  del  Gran  Visir,  del 
valore  di  cinquanta  doppie. 

Ora  mi  vien  sott’  occhio  Y ordine  (2)  18  febbraio  1736 
del  Magistrato  sulle  artiglierie,  approvato  con  Decreto  del 
Senato  18  luglio  1737  e che  riassumo  nelle  parti  per  noi 
interessanti.  Essendosi  resi  meritevoli  di  ripiego  i disordini 
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invalsi  negli  esercizi  degli  artiglieri  bombisti  della  Terraferma, 
o per  i differenti  metodi  tenuti  dai  Capi  principali  nelTam- 
maestrarli,  o per  la  poca  osservanza  alle  pubbliche  prescri- 
zioni, o perchè  la  maggior  parte  di  essi  operava  più  a caso 
che  sulla  scorta  delle  teorie  e della  scienza  nel  loro  mestiere, 
come  fu  osservato  dalla  relazione  del  sopraintendente  all’ar- 
tiglieria Nicola  Garzotto  Sora  nelle  visite  fatte  delle  Piazze 
di  Terraferma,  i Provveditori,  in  esecuzione  del  Decreto  del 
Senato  22  dicembre  1735,  e prese,  come  venne  comandato, 
lumi  ed  informazioni  dal  Maresciallo  Conte  Schoulembourg, 
ed  inerendo  anche  a quanto  fu  precedentemente  disposto , 
hanno  prescritto  le  seguenti  regole,  onde  la  pubblica  volontà 
espressa  nel  suddetto  Decreto  sia  inviolabilmente  eseguita: 
« 1)  Dovranno  i Rappresentanti  governativi  di  ciascuna  Piazza 
« invigilare  che  in  ogni  mese  siano  fatti  gli  esercizi,  cioè  otto 
« mesi  dell’anno  col  falconetto  e gli  altri  quattro  col  moschet- 
« tone  o moschetto,  giusta  il  capitolo  sesto  della  Terminazione 
«26  novembre  1718.  2)  Ogni  bombista  dovrà  portarsi  al 
« bersaglio  con  tutti  gli  istrumenti  necessairi  alla  sua  pro- 
« fessione,  in  caso  diverso  gli  sarà  vietato  il  tiro.  3)  Resta 
« abolito  l’uso  introdotto  in  alcune  compagnie  di  appuntare 
« sempre  i inortari  alla  massima  elevazione,  cioè  di  45  gradi; 
« il  bombista  potrà  quindi  appuntare  a quei  gradi  che  sti- 
« merà  necessarii  per  gittare  la  bomba  nel  luogo  prefisso, 
« sempre  però  sotto  la  sorveglianza  dei  Capi  Maggiori.  4)  Re- 
« stano  incaricati  questi  ultimi  di  presentare  ogni  volta  la  nota 
« giurata  dei  mancanti  alla  pubblica  Rappresentanza,  la  quale 
« stabilirà  irremissibilmente  la  pena  di  un  ducato  per  ogni 
« scolaro  e di  due  per  ogni  ufficiale  quando  non  abbiano 
« opposto  legittimo  impedimento,  comprovato  in  forma  le- 
« gale:  le  quali  multe  andranno  a beneficio  della  Scuola  di 
« S.  Barbara.  5)  Mancando  poi  i Capi  Maggiori  alle  incom- 
« benze  sopra  espresse,  sarà  loro  trattenuta  la  paga  per  quel 
« tempo  che  parrà  alla  giustizia  dei  Provveditori  prò  tempore 
« a vantaggio  della  Pubblica  Cassa.  » 
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Con  successiva  disposizione  (1)  9 settembre  1737  viene 
anche  regolato  1’  uso  delle  polveri  per  i bersagli  nelle  se- 
guenti modalità:  « presentato  dal  Capo  principale  di  mese 
« in  mese  il  fabisogno  ai  pubblici  Rappresentanti,  da  cui  sarà 
« rilasciato  mandato  al  munizioniere  per  la  consegna  della 
« polvere,  resta  prescritto  che  per  ogni  sparo  di  falconetto 
« non  dovranno  essere  consumate  più  di  tre  oncie  e mezza 
« di  polvere;  non  più  di  un’oncia  per  ogni  tiro  di  moschet- 
« tone  da  cavalletto;  per  ogni  carica  di  fucile  o di  moschetto 
« non  più  di  oncie  0.  4.  » Quanto  alle  palle  di  ferro  o di 
piombo  rimaneva  a carico  dei  Capi  Principali  di  farle  pos- 
sibilmente ricuperare  scavandole  dalla  terra  delle  motte,  e 
consegnare  nei  pubblici  depositi.  In  altra  ordinanza  (2)  poi 
del  1 giugno  1739  era  pure  mantenuto  per  gli  artiglieri 
l’obbligo  del  fucile  col  capitolo  di  cui  in  appresso:  « Volendo 
« ridotti  li  bombardieri  della  Terraferma  sullo  stesso  piede 
« e disciplina  di  quelli  della  Dominante,  dovranno  li  Capi 
« maggiori  una  volta  al  mese  nel  Bersaglio  disciplinarli  al 
« maneggio  del  fucile,  nelle  nozioni  almen  le  più  necessarie 
« cioè  di  presentar  Carmi,  far  fucile  in  spalla,  calcio  a terra, 
« impostar,  far  fuoco  e ricuperar  Tarmi,  onde  negli  incontri 
« di  montar  la  guardia,  o rassegne,  possano  essere  instruiti, 
« sotto  pena  alli  bombardieri  mancanti  senza  legittima  causa 
« di  un  ducato  per  volta,  da  esserli  irremissibilmente  dalli 
« Pubblici  Rappresentanti  fatta  levare,  da  applicarsi  poi  a 
« beneficio  della  Scola  di  S.  Barbara,  e sotto  tutte  le  altre 
« pene  poi  cominate  alli  difettivi  agli  esercizi  in  Bersaglio  ». 

Intorno  ad  alcuna  di  queste  pene  si  è già  altrove  par- 
lato; ma  nuovi  documenti,  che  mi  si  presentano  in  esame, 
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ne  portano  altre  sulle  quali  mi  permetterò  un  breve  cenno. 
Intanto  la  lettera  (1)  23  dicembre  4 740  del  Magistrato  sulle 
Artiglierie  al  Capitano  di  Brescia  contiene  il  seguente  passo: 
« Alli  mancanti  poi  ai  bersagli  farà  levar  la  pena  dai  Sovrani 
« Decreti  stabilita,  facendo  responsabili  li  Regenti  della  Scuola 
« di  S.  Barbara  di  pagar  del  proprio,  caso  che  non  facciano 
« eseguir  le  leggi  » . Il  Provveditore  Generale  Matteo  Braga- 
dino  poi  con  sua  (2)  20  dicembre  1743,  pure  diretta  al  Ca- 
pitano di  Brescia,  premesso  che  essendosi  trascurata  T ese- 
cuzione delle  ordinanze  per  la  disciplina  degli  artiglieri,  e 
specialmente  della  decisione  11  gennajo  1686,  la  quale 
comandava  che  ogni  anno,  quindici  giorni  prima  dalla  festa 
di  S.  Barbara,  doveva  essere  presentata  dal  Massaro  della 
Compagnia,  o da  altro  deputato  ai  tiri,  alla  Rappresentanza 
cittadina  nota  giurata  di  tutti  i militari  colle  loro  mancanze  al 
bersaglio,  onde  dar  luogo  alle  trattenute  prescritte  per  coloro 
che  non  vi  si  fossero  presentati  più  di  due  volte  in  un  anno, 
trovavasi  nella  necessità  di  richiamare  quelle  norme  per  la 
loro  rigorosa  osservanza.  Ed  aggiungeva  che  tanto  il  Massaro 
come  il  Collaterale  o Vice  Collaterale,  quando  si  mostrassero 
tuttavia  disobbedienti,  sarebbero  incorsi  nelle  stesse  penalità. 
Ne  mancavano  riprensioni  anche  per  altri  abusi  : infatti  alcuni 
scolari  eransi  lagnati  presso  T Autorità  centrale  contro  la 
pretesa  dei  propri  superiori  diretti,  perchè,  oltre  a diversi 
lavori  ad  essi  imposti  fuor  dell’ordinario,  impedivano  a quelli 
che  provvisoriamente  funzionavano  in  loro  vece  Teseremo  al 
bersaglio  con  diritto  a premio.  Di  qui  la  disposizione  (3)  4 
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maggio  1744  del  sudetto  Matteo  Bragadino  in  questi  termini: 
« Impedito  venendo  dal  Capo  Maggiore  e da  àltri  Ufficiali  a 
« quei  scolari  bombardieri,  che  sostengono  le  veci  de’  Capi 
« Provvisionati,  T esercitarsi  con  premio  nelli  rispettivi  ber- 
« sagli , concorre  il  Magistrato  Nostro  ad  esaudire  le  loro 
« suppliche,  essendo  che  se  suppliscono  a tutte  le  fazioni 
« loro  spettanti  esser  debbano  anche  ammessi  all’esercizio  nei 
« bersagli  con  premio  durante  il  tempo  della  loro  sostituzione, 
« tanto  più  il  non  esservi  alcuna  legge  che  ciò  resti  vietato 
« e proibito  » . 

Meritevoli  di  speciale  considerazione  mi  sembrano  le 
norme  contenute  nella  terminazione  (1)  13  marzo  1745,  che 
in  parte  trascrivo.  « a)  Sarà  instituita  una  cassella  nel  Ber- 
« saglio  per  raccogliere  le  limosine  che  provenissero  dalla 
« pietà  di  quelli  che  intervengono  alli  esercizi.  Del  tratto  di 
« esse  sarà  data  la  terza  parte  al  cassellante,  e gli  altri  due 
« terzi  saranno  riservati  per  la  celebrazione  di  messe  all’al- 
« tare  della  Scuola.  Si  portarà  pure  il  nonzolo  o bidello  della 
« Scuola  ogni  settimana  per  la  Città  e Fortezza  a raccogliere 
« le  limosine  de’  confratelli.  Detratto  da  queste  il  terzo  pel 
« nonzolo,  il  resto  sarà  impiegato  in  sacrifici.  Si  apriranno 
« le  casselle  coll’  assistenza  del  Massaro  e di  un  Sindaco,  e 
« sopra  un  libro,  che  a tal  effetto  sarà  instituito,  si  notarà 
« cadauna  volta  il  ricavato,  e cadauna  partita  dovrà  essere 
« sottoscritta  dal  Sindaco,  b)  Di  tutte  le  messe  che  verranno 
« celebrate  dovranno  essere  fatte  le  fedi  dal  sacerdote , e 
« tenute  in  filza  a cauzione  del  maneggio  dei  dinari  della 
«Scuola,  c)  Tutti  li  bombardieri,  che  riscuotono  li  premi 
« guadagnati  nel  Bersaglio,  doveranno  rilasciare  alla  scuola 
« quattro  soldi  per  ducato,  come  è stabilito  in  questa  Domi- 
« nante,  e quel  più  che  suggerisce  loro  la  divozione,  e questo 
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« denaro  sarà  impiegato  come  sopra  nei  sacrifizi,  d)  Con  il 
« soldo  che  pagar  deve  il  bombardiere  ogni  volta,  che  va  agli 
« esercizi  del  bersaglio,  dovrà  essere  pagato  io  scrivano  di 
« sue  mercedi  e supplito  alle  spese  dei  tavolazzi  » . Le  con- 
tinue guerre  interne  ed  esterne  che  travagliavano  le  nostre 
contrade,  le  rivalità  di  nobili  prepotenti  che  portavano  ovun- 
que stragi  e rapine,  le  risse  fra  audaci  e numerosi  banditi  che 
si  avvolgevano  nel  brago  dei  delitti  più  vili  e per  l’avidità 
delle  taglie  finivano  quasi  sempre  in  reciproci  tradimenti, 
le  sozzure  d’ogni  specie  nei  domestici  penetrali  non  indebo- 
livano dunque  il  sentimento  religioso.  Ed  il  Governo  vene- 
ziano, un  di  scomunicato  per  l’ardita  e recisa  posizione  presa 
contro  Paolo  V nella  celebre  lotta  dell’interdetto;  in  quel 
tempo  poi  nuovamente  in  armi  colla  Chiesa  Romana  per 
l’espulsione  dai  conventi  dei  padri  forestieri,  per  la  chiusura 
ordinata  dei  palazzo  episcopale  e per  il  sequestro  dei  beni 
del  vescovo  Molino.,  consentiva,  non  solo,  ma  imponeva  anche 
fra  la  milizia  quelle  pratiche  di  devozione  e di  pietà. 

Ma  torniamo  a noi.  Pare  che  neppure  cogli  ultimi  prov- 
vedimenti si  sia  raggiunto  lo  scopo  nei  riguardi  della  disci- 
plina, se  nel  corso  di  breve  tempo  occorrevano  e il  richiamo 
della  loro  osservanza  e la  promulgazione  di  nuovi  e più  rigo- 
rosi. Nella  lettera  (1)  3 febbrajo  1746  del  Magistrato  sulle 
artiglierie  al  Capitano  di  Brescia  leggiamo  quanto  segue: 
« Alli  quindici  bombardieri  che  in  tutto  l’anno  non  sono  mai 
« comparsi  agli  esercizi  del  bersaglio,  oltre  la  retention  della 
« genovina  l’Eccellenza  vostra  darà  l’arresto,  e commetterà 
« prima  al  Capo  Principale,  alli  Capi  di  Posto,  allo  scrivano 
« o cancelliere  della  Compagnia  di  dover  riferire  in  iscritto, 
« e di  mese  in  mese,  a codesta  Carica  o l’adempimento  del 
« loro  dovere  o le  mancanze,  acciocché  possa  devenire  a quei 
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« castighi,  che  dovuti  fossero  alle  loro  'trasgressioni  e servir 
« possano  agli  altri  di  esempio:  li  quali  dovranno  essere  più 
«severi  contro  gli  ufficiali  che  contro  i semplici  soldati, 

« essendo  il  malo  esempio  di  quelli  sommamente  pregiudi- 
« ciale  alla  militare  disciplina  » . 

E prezzo  dell’opera  riferire  qui  un’istanza  (1)  di  alcuni 
tiratori  alla  Suprema  Magistratura  sopra  la  contesa  insorta 
fra  essi  per  la  vincita  del  premio,  non  foss’altro  come  indizio 
che  anche  allora  non  mancava  quella  emulazione  feconda, 
che  è precipuo  coefficiente  di  qualunque  istituzione. 

« Ill.mi  et  Eccell.mi  Signori  Provveditori  alle  Artiglierie, 

« Accostumavasi  nelli  essercitij  delle  bombe  da  trecento 
« per  la  Compagnia  de’  bombisti  di  Brescia  non  far  alcun 
«circolo,  ma  premiar  quelli  che  più  vicino  alla  bandiera 
« colpivano;  e solo  l’autunno  scorso  si  fece  il  circolo  di  otto 
« passi,  giusto  la  pratica  di  questa  dominante.  In  questa 
« Primavera  ha  voluto  il  nostro  Capo  Maggiore  che  fosse 
« fatto  il  circolo  di  soli  quattro  passi  in  distanza  di  passi 
«duecento  cinquanta  circa,  entro  a cui  niun  bombista  ha 
« colpito  ; solo  che  io  Bortolo  Lonati  ho  colpito  in  distanza 
« dalla  bandiera  passi  tre,  io  Francesco  Frachetti  passi  tre, 
«piedi  quattro,  ed  io  Federico  Marchi  passi  quattro,  ed  a 
« noi  tre  sono  anche  stati  accordati  e dispensati  li  premii 
« primo,  secondo  e terzo.  Suscitati  poi  Domenico  Borisio  e 
« Giuseppe  Canetti  in  vendetta,  perchè  avendo  colpito  nel- 
« l’esercitio  di  bomba  da  cinquanta  fuori  del  circolo  ch’era 
« di  passi  quattro,  sono  stati  esclusi  dal  premio,  professano 
« o d’essere  anch’essi  abilitati  al  premio  benché  colpito  fuori 
« del  circolo,  o annullati  li  sudetti  tre  premii  dispensati 
« pure  fuori  del  circolo  di  passi  quattro,  ma  questi  però  in 
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« distanza  triplicata  della  prima.  E perciò  in  presente  a noi 
« tre  vengono  negati  li  premii  stessi.  Ma  siccome  per  li  esser- 
« citij  da  cento  e da  cinquanta  vi  è la  terminazione  di  questo 
« Eccell.mo  Magistrato  26  novembre  1722,  che  prescrive  li  cir- 
« coli  di  passi  sei  in  distanza  di  cento  venti  passi;  e per 
« quelli  da  trecento  vi  è la  distanza  di  duecento  cinquanta 
« passi  e la  pratica  di  questa  Dominante  di  farli  di  otto  passi, 
«così  ingiusta  riesce  la  pretesa  del  Borisio  e Canetti,  nè 
« può  paragonarsi  con  quella  delli  essercitij  da  trecento.  Af- 
« finché  però  la  ragione  e la  giustizia  abbia  il  suo  luogo,  si 
« prostriamo  noi  tre  sudetti  Lonati,  Frachetti  e Marchi  genu- 
« fiessi  avanti  la  grandezza  delle  Eccellenze  Vostre,  e colla 
« scorta  di  quanto  si  pratica  in  questa  Dominante  imploriamo 
« T abilitazione  de’  medesimi  tre  premii,  e la  decisione  e 
« prescrizione  dei  circoli  per  detti  essercitij  da  trecento  anco 
« per  le  occasioni  avvenire,  a rimotione  delli  molti  disordini 
« e contese  che  di  frequente  nascono,  onde  con  buona  regola 
« e quiete  resti  effettuato  il  pubblico  servitio,  e cadauno  con 
« genio  e zelo  abbia  ad  essercitarsi.  Tanto  umilissimi  e colla 
« fronte  sul  suolo,  uniti  al  restante  della  Compagnia  implo- 
« riamo  e speriamo  ottenere.  Grazie. 

« Di  Vostre  Eccellenze 

« Umilissimi,  Devotissimi,  Osservantissimi  Sudditi 
« Bortolo  Lonati  bombista,  Francesco  Frachetti  bombista  e 
« Federico  Marchi  bombista 

Per  alcune  irregolarità  imputate  a Luigi  Tommasi,  Capi- 
tano Maggiore  degli  artiglieri,  venne  lo  stesso  con  Decreto  (1) 
4 agosto  1753  rimosso  dalla  carica,  ed  iniziato  contro  di  lui 
anche  un  procedimento  disciplinare.  Ora  dall’  istruttoria 
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scritta,  e specialmente  dal  protocollo  verbale  (1)  14  agosto 
1758,  che  contiene  gli  interrogatomi  di  parecchi  funzionami 
al  tiro  a segno,  traggo  ulteriori  notizie  sul  suo  andamento. 
Ai  tiri  di  bomba  intervenivano  soltanto  il  Capitano  Maggiore, 
il  Capitano  tenente  e V Alfiere  Maggiore  : ma  per  quelli  di 
falconetto  e di  moschetto  occorreva  anche  la  presenza  di  due 
Sergenti  e quattro  Caporali.  Il  Capitano  Maggiore,  quale 
ufficiale  primario  della  Compagnia,  provvedeva  alla  buona 
direzione,  a sedare  i tumulti,  a decidere,  previo  consiglio 
cogli  altri  graduati,  sulle  controversie  insorte  relativamente 
ai  colpi,  a disporre  quali  tiri  si  dovessero  fare  colle  bombe, 
quali  col  falconetto  e col  moschetto,  a far  segnare  le  botte, 
a provvedere  che  gli  scolari  fossero  bene  istruiti  e discipli- 
nati. A lui  spettava  inoltre  di  ricevere  in  consegna  le  muni- 
zioni, distribuirle  a’  tiratori,  far  raccogliere  le  palle  disperse, 
rendere  conto  degli  avanzi,  custodire  gli  attrezzi  militari  nella 
Rocca,  dove  abitava,  tenere  in  regola  anche  i bassi  ufficiali, 
mandare  ad  effetto  in  una  parola  tutte  le  prescrizioni  in 
materia,  dispensandone  la  esecuzione,  giusta  i gradi,  ai  su- 
balterni. A meglio  raggiungere  quest’  ultimo  scopo  eransi 
creati  i Capitani  di  Guardia,  cui  furono  delegate,  con  con- 
segna del  campo  di  tiro,  parecchie  di  quelle  attribuzioni: 
essi  funzionavano  per  turno,  ed  avevano  1’  autorità  del  Ca- 
pitano Maggiore.  Il  Cancelliere  ed  Ajutante  poi  della  Com- 
pagnia dovevano  sorvegliare  al  tiro  del  bersaglio  tanto  a 
bomba  che  a falconetto  o moschetto,  stendere  le  fedi  dei 
comparsi,  e la  nota  delle  munizioni  consumate,  avvertire  gli 
uffiziali  quando  aveva  luogo  la  prova  perchè  la  presenziassero. 

Una  modificazione  riguardo  ai  premii  sembra  portata 
dal  certificato  che  segue,  da  cui  risulta  come  vi  fossero  due 
specie  di  artiglieri,  che  non  saprei  con  precisione  definire. 
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quando  non  si  tratti , per  adoperare  la  locuzione  moderna, 
di  veterani  e di  reclute  o coscritti.  A fine  per  altro  di  non 
incorrere  in  grossolani  errori  trascrivo  integralmente  il  do- 
cumento,^!) lasciando  a miglior  intenditore  la  non  facile 
briga  di  spiegarlo  come  si  deve:  «Adi  12  Genaro  1760. 

« Faccio  fede  giurata  io  sottoscritto  Vice  Maggiore  de’  bom- 
« bardieri  e bombisti  di  questa  Dominante  siccome  dal  fu 
«Sergente  Generale  delle  Artiglierie  Co:  Carlo  Tartagna, 

« tra  le  molte  regole  ed  ordini  rilasciati  per  la  miglior 
« disciplina  ed  esercizio  di  cotesta  Compagnia,  fu  ordinato  che 
« ne’  mensuali  esercizi,  che  si  praticano  tanto  di  falconetto, 
« moscheton  da  cavalletto  e di  fucile,  li  premi  abbino  ad 
« essere  conseguiti  solo  dalli  artiglieri  e bombisti  da  rispetto; 
« e che  li  bombisti  attuali  possino  bensì  esercitarsi  ne’  sudetti 
«tiri,  ma  senza  premio,  per  maggiormente  perfezionarsi 
«nella  professione:  quali  ordini  e regole  le  ha  rilasciate 
« anco  nelle  altre  Piazze.  In  fede  di  che  mi  sottoscrivo  An- 
« tonio  Luchi  Vice  Maggiore  » . 

I disordini,  gli  abusi,  riscontrati  da  qualche  tempo  nella 
scuola  di  S.  Barbara,  consigliarono  il  Governo  di  affidarne 
l’ispezione  al  deputato  Paolo  Gagliardi,  che  nel  28  agosto 
1762  presentò  la  sua  relazione  (2)  ai  Rettori  di  Brescia.  Da 
questa  trarrò,  e brevemente,  solo  quel  tanto  che  forma  ma- 
teria del  mio  discorso.  Rilevò  infatti  il  Gagliardi  che  spesse 
volte,  contro  le  vigenti  disposizioni,  non  venivano  esatti  dagli 
scolari,  che  riportavano  premio  al  bersaglio,  i quattro  soldi 
per  ogni  ducato  ricevuto,  che  non  si  tenevano  con  regola- 
rità i prescritti  libri  sui  quali  dovevansi  registrare  le  multe 
per  il  non  intervento  sul  campo  di  tiro,  che  la  mercede  dello 
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scrivano  era  eccessiva  bastando  per  esso  quanto  si  raccoglieva 
al  bersaglio,  e finalmente  che  non  apparivano  sui  libri  il 
dare  e l’avere  di  ciascun  allievo  per  i premii  conquistati,  le 
anticipazioni  e trattenute,  non  che  le  note  dei  sacerdoti  ri- 
guardo le  messe  da  loro,  come  abbiam  visto,  celebrate  col 
provento  delle  elemosine.  Tali  imputazioni  trovarono  però 
la  loro  risposta  nella  scrittura  (1)  di  scarico  degli  interessati 
in  questa  forma:  « Il  terzo  capo,  riguardante  le  pene  di  chi 
« manca  al  bersaglio,  vien  eseguito  mediante  le  note  degli 
« impontuali,  che  dal  Cancelliere  si  spediscono  al  Magistrato 
«delle  Artiglierie,  dal  quale  vengono  in  seguito  prese  le 
« opportune  misure  per  il  lievo  della  pena  in  occasione  della 
« dispensa  della  genovina.  Sopra  li  capitoli  quarto  e quinto 
« si  riferisce  esservi  le  casselle  per  l’elemosina  tanto  al  ber- 
« saglio  quanto  nella  Chiesa  delle  Grazie  rimpetto  all’Altare 
« di  S.  Barbara.  La  pietà  della  Scuola  impiega  nella  cele- 
« brazione  di  messe  tutte  le  sudette  elemosine,  senza  che  il 
« cassellante  si  curi  di  prededurne  il  terzo  accordatogli  dalla 
« Terminazione.  Le  questue  per  la  Città  non  si  fanno  perchè 
« la  spesa  di  chi  andasse  intorno  questuando  eccederebbe  la 
« tenuità  della  elemosina  che  si  raccogliesse.  Delle  messe  che 
« si  celebrano  fa  la  ricevuta  la  sacrestia  della  sudetta  Chiesa 
« delle  Grazie.  Il  Capitolo  sesto  non  è stato  eseguito:  nei 
« tempi  andati  non  si  sapeva  la  Terminazione:  posta  questa 
« in  luce  dal  Capo  Maggiore  si  sono  sentiti  lamenti  da  chi 
«aveva  riportato  premio  a causa  dei  tiri  al  bersaglio;  per 
« il  che  il  medesimo  Capo  Maggiore  stimò  bene  di  osservar 
« Cantica  pratica,  facendo  anzi  restituire  ai  premiati  li  soldi 
« quattro  per  ogni  ducato,  che  erano  stati  trattenuti.  L’ottavo 
« capitolo  è stampato  nella  Terminazione  con  li  seguenti 
« precisi  termini:  con  il  soldo  che  pagar  deve  il  Bombardiere 


(d)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  Inf.  — Militare. 
Artiglieria. 
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« ogni  Volta  che  va  aiti  esercizi  del  Bersaglio  dover d esser 
« pagato  lo  scrivano  di  sue  mercedi  e supplito  alle  spese  dv 
« tavolazzi.  li  Revisore  ha  stimato  bene  di  mutare  le  parole 
« ed  il  sentimento  di  detto  ottavo  capitolo,  ch’egli  malamente 
« riferisce  scrivendo:  col  soldo  che  pagarlo  li  Bombardieri > 
« volendo  con  ciò  dar  ad  intendere  che  i Bombardieri  attual- 
« mente  facciano  tal  pagamento,  quando  in  realtà  non  lo 
« fanno.  Per  li  primi  quattro  mesi  del  cadente  anno  1762 
« si  principiò  a dar  esecuzione  al  presente  ottavo  capitolo. 
« I bombisti,  che  sono  al  numero  di  cinquanta,  fecero  tal 
«pagamento.  Ma  i bombardieri,  ascendenti  al  numero  di 
« trecento  cinquanta,  non  volevano  pagar  cosa  alcuna.  Quindi 
« era  piena  di  rumori  la  Casa  della  Rocca  al  tempo  dei  tiri; 
« senza  pagar  cosa  alcuna  non  volevano  nondimeno  fare  il 
« suo  tiro.  Lo  scrivano  ricusava  di  notarli  quando  non  con- 
« tavano  il  soldo:  non  notati  sariano  comparsi  mancanti  e 
« perciò  caduti  in  pena.  Fecero  però  tumultuario  ricorso  al 
« Capo  Maggiore,  il  qual  diede  ordine  allo  scrivano  acciò 
« notasse  chi  faceva  i tiri  senza  il  contamente  d alcun  soldo, 
« ed  ordinò  inoltre  di  restituire  ai  bombisti  ciò  che  per  l’ad- 
« dietro  avevano  pagato.  Se  l’esperienza  ha  dimostrato  essere 
« moralmente  impraticabile  l’esazione  del  soldo  al  tempo  dei 
« tiri,  la  ragione  fa  manifestamente  vedere  non  essere  d’al- 
« cun  discapito  agli  artiglieri  la  corrente  pratica,  imperocché, 
« se  per  supplire  al  salario  dello  scrivano  patiscono  dimi- 
« nuzione  fra  tutti  di  L.  140  annue,  risparmiano  però  all’in- 
« contro  il  soldo  al  tempo  dei  tiri.  Quindi  si  vede  chiaramente 
« quanto  ingiusta  sia  l’imputazione  che  in  tutte  le  Masserie 
« si  avventa  contro  il  salario  dello  scrivano,  o sia  cancelliere, 
« falsamente  supponendo  contro  la  sostanza  del  fatto  che 
« egli  sia  pagato  col  suddetto  soldo  che  non  si  esige.  Il  che 
« servirà  di  bastevole  risposta  e scarico  in  tutte  le  poste 
« di  questo  genere.  Non  deve  omettersi  essere  talmente  in 
«disuso  detto  ottavo  capitolo,  che  ove  nel  medesimo  si 
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« prescrive  doversi  supplire  col  soldo  sudetto  anco  alle  spese 
« dei  tavolazzi,  questi  si  provvedono  dal  Capo  Maggiore,  il 
« quale  per  i tavolazzi  medesimi,  e per  altre  spese  di  appre- 
« stamenti  dei  bersagli,  ha  sempre  conseguito  e conseguisce 
« dalla  Magnifica  Ducale  Camera  ducati  sette  al  mese.  11 
« Massaro  paga  il  premio  al  terminar  d’ogni  tiro,  aspettando 
« poi  egli  notabil  tempo  a rimborsarsene  coi  contamenti  che 
« gli  fa  la  publica  Camera.  Il  nome  dei  premiati  resta  de- 
« scritto  sopra  il  libro  del  bersaglio,  tenuto  dallo  scrivano, 
« il  qual  registro  passa  poi  nel  Vice  Collaterale  per  averne 
« la  bolletta,  ed  indi  in  Camera,  ove  sopra  la  bolletta  stessa 
« vien  fatta  la  ricevuta  dal  Massaro.  Con  tali  giri  si  ottiene 
« sufficientemente  quella  cautela  che  fu  l’oggetto  della  Mente 
« Pubblica.  Li  sacerdoti,  che  celebrano,  registrano  le  messe 
«sul  libro  della  sacristia,  la  qual  rilascia  poi  la  ricevuta 
« che  si  registra  nel  libro  maestro  della  Compagnia.  Non  si 
« elegge  dalla  scuola  il  servitor  dell’altare,  poiché,  essendo 
« l’altare  di  S.  Barbara  nella  Chiesa  delle  Grazie,  custodita 
«dai  Padri- Gesuiti,  convien  dar  l’incombenza  di  servir  l’al- 
« tare  a quella  persona  che  essi  abbiano  destinata  per  cu- 
« stodia  della  sacristia  e Chiesa  » . 

Terminerò  una  buona  volta  questi  appunti  osservando 
che  dall’atto  di  procura  (1)5  settembre  1762,  unito  alla 
scrittura  di  cui  sopra  e rilasciata  ai  propri  avvocati  dai 
massari,  sindaci,  consiglieri  e scrivano  della  Scuola  di  S.  Bar- 
bara, la  quale  in  ultima  analisi  non  era  che  una  vera  e 
propria  corporazione,  risulta  come  anche  i locali  di  essa 
fossero  annessi  al  Collegio  dei  Padri  Gesuiti  alle  Grazie. 


(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Cancelleria  Pref.  lnf.  — Militare. 
Artiglieria. 
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Il  Presidente  comunica  che  per  la  migliore  assegnazione 
del  fondo  destinato  a sussidio  di  studii  nel  1895  fu  costituita 
una  Commissione  Consultiva  composta  di  tre  Medici  (Cadei, 
Giulitti,  Mori)  di  tre  Professori  di  Scienze  Naturali  (Bettoni 
Eugenio,  Cacciamali,  Cozzaglio)  di  tre  cultori  delle  Scienze 
Storiche  (Cestaro,  Da- Ponte,  Livi).  Tale  Commissione  venne 
nelle  seguenti  conclusioni  : 

1 a di  assegnare  L.  300  onde  proseguire  nelle  escava- 
zioni  per  la  ricerca  del  l’Uomo  fossile  di  Castenedolo. 

2a  di  aprire  concorso  col  premio  di  L.  1000  sul  tema: 
Genesi  e Sviluppo  della  tubercolosi  in  Brescia. 

Tali  proposte  suffragate  dal  voto  del  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione si  sottopongono  oggi  per  Tapprovazione  a quello 
delTAcademia. 

Dopo  varie  considerazioni  e spiegazioni  dei  Soci  Mara- 
glio,  Giulitti,  Mori,  Bonizzardi  intese  allo  scopo  di  rendere 
più  esatta  la  forma  del  tema  medico  proposto,  dietro  sug- 
gerimento del  socio  Fornasini  questo  viene  modificato  ed 
approvato  come  segue  : Cause  dello  Sviluppo  e della  diffusione 
della  tubercolosi  in  Brescia. 

L’una  e l’altra  proposta  vengono  accolte  con  voto  una- 
nime favorevole  e in  riguardo  all’ultima  si  stabilisce  che  il 
programma  di  concorso  debba  designare  il  carattere  essen- 
zialmente pratico  del  quesito  proposto.  Il  tema  sarà  bandito 
come  dispongono  gli  art.  XXVIII  e XXIX  dentro  l’Aprile  del 
corrente  anno  e con  termine  utile  a tutto  Giugno  1896.  Il 
premio  sarà  costituito  per  L.  600  sull’  analogo  fondo  in 
preventivo  del  1895  e le  residue  L.  400  saranno  prelevate 
sul  bilancio  1896, 


Adunanza  del  17  Marzo. 


Il  Vice  Presidente  Prof.  Teodoro  Pertusati  ricorda  ai  soci 
il  recente  latto  Cittadino  per  la  morte  dell’  Illustre  Storico 
Cesare  Cantù.  L’Ateneo  che  lo  aveva  da  lunghi  anni  inscritto 
per  proprio  vanto  e decoro  fra  i suoi  soci  corrispondenti 
chiese  per  telegramma  durante  la  malattia  notizie  della  sa- 
lute di  lui  alla  famiglia  e per  telegramma  alla  famiglia 
stessa  offerse  il  tributo  della  propria  condoglianza;  oggi  il 
nostro  socio  Avvocalo  Fabio  dissenti  si  propose  di  dirne 
brevemente  T elogio  che  noi  pubblichiamo  qui  di  seguito. 

Egregi  Signori, 


Se  fuor  del  programma  che  riceveste,  Consociami  levo 
oggi  a parlare  non  è fra  voi  chi  all’udirmi  non  ne  deplori 
il  doloroso  motivo.  Cesare  Cantù,  decoro  e vanto  di  questa 
Accademia,  abbandonò  quasi  centenario  la  dimora  dei  mortali, 
e l’anima  sua  confidente  gode  oggi  ben  altri  riposi.  Ed  io., 
che  per  cortese  vostro  consentimento  mi  sono  proposto  di 
rivolgere  alla  memoria  di  tant’uomo  l’ultimo  commiato,  se 
mi  sento  inferiore  a tutti  voi  nella  potenza  del  dire,  non 
mi  reputo  tale  nella  reverenza  verso  di  Lui  e nella  piena 
coscienza  di  tanta  attività  e di  tanto  valore. 

Le  opinioni  di  Cesare  Cantù  sulla  costituzione  politica 
italiana  furono  spesso  combattute  specialmente  dalla  publica 
stampa,  che  riportò  anche  con  severo  commento  alquante 
pagine  della  sua  Cronistoria > poiché  per  l’indole  propria 
taluni  periodici,  destinati  ai  quotidiani  dibattiti,  non  dove- 
vano trascurare  anche  questo  elemento  di  lotta;  ma  dinanzi 
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all'urna  lagrimata  dello  scienziato,  del  pensatore,  dell'osser- 
vatore acutissimo,  è confortante  il  notare  che  le  disparità 
umane  scompaiono  ed  unanime  può  dirsi  il  plebiscito  del 
cordoglio  e della  ammirazione. 

Dire  delle  molteplici  opere  di  Cesare  Cantò  sarebbe  qui 
superflua  quanto  inopportuna  impresa,  perchè  la  popolare 
rinomanza  dello  scrittore  me  ne  dispensa;  ma  la  lunga  vita, 
consacrata  nei  giovanili  momenti  alla  patria,  poi  alle  scien- 
tifiche indagini,  alla  universale  esposizione  degli  storici  av- 
venimenti ed  alla  critica  austera,  merita  bene  un  cenno, 
quantunque  succinto,  in  questo  ambiente  sereno  a conforto 
dei  buoni  che  per  fortuna  si  contano  tuttavia  numerosi  nella 
schiera  di  quelli  che  del  lavoro  si  ostentano  soverchiamente 
carchi  ed  intolleranti  ancora  prima  di  averne  provate  le 
oneste  soddisfazioni. 

Sorti  i natali  il  5 dicembre  1804  da  Celso  e da  Rachele 
Galavrese  a Brivio,  terra  ch’egli  ricordò  sovente  e con  com- 
piacenza nei  suoi  scritti,  e dove  apprese  i primi  rudimenti 
delle  lettere.  Compiuta  la  sua  educazione  a Milano,  giova- 
nissimo, primogenito  di  dieci  fratelli,  cui  ben  presto  dovè 
fare  da  padre,  prese  ad  insegnare  grammatica  nel  Collegio 
di  Sondrio.  Più  tardi  si  rese  a Como  ed  ivi  ideò  e compose  la 
storia  di  quella  Città  e Diocesi,  forse  il  lavoro  più  armonico 
ch'egli  abbia  dettato;  indi  passò  insegnante  nel  Ginnasio 
di  S.  Alessandro  a Milano,  dove  fissò  la  sua  residenza.  Si 
sentivano  allora  i primi  fremiti  contro  la  tirannide  austriaca, 
e Cesare  Cantò  non  dubitò  di  schierarsi  nel  campo  patriottico, 
in  cui  erano  riposte  le  speranze  della  redenzione  politica.  I 
suoi  Ragionamenti  sulla  storia  lombarda  del  secolo  XVII  per 
commento  ai  Promessi  Sposi , comparsi  nel  1831  nell’ Indica- 
tore Lombardo , contenevano  tali  sentimenti  e giudizi,  che 
qualificati  dalla  sospettosa  e terrorizzata  polizia  adirittura 
tentativi  di  cospirazione,  gli  valsero  un  anno  di  carcere.  E 
noto  come  in  quel  tempo  egli  con  un  fuscello,  col  nero 


fumo  e carta  straccia  s’ industriasse  a scrivere  il  romanzo 
storico  Margherita  Punteria , dove  è fatto  cosi  largo  posto 
agli  impulsi  del  cuore.  Canti  religiosi,  ove  l’ideale  dell’indi- 
pendenza si  allea  ad  un  vivo  amore  alla  Chiesa  cattolica,  un 
poema  patriottico  Algiso  e la  Lega  lombarda ; letture  ad  uso 
della  gioventù  propagate  in  Italia  in  più  di  trenta  edizioni 
come  il  Buon  Fanciullo , il  Giovinetto , il  Galantuomo , la 
Povera  Menica , la  Setajuola , opere  meno  discusse,  anzi 
ampiamente  approvate  e lodate,  come  quelle  che  rivelavano 
sempre  più  il  nobile  intento  di  questo  sommo  ed  amorevole 
educatore;  articoli  letterari  e di  storia  publica  nella  Biblio- 
teca Italiana  e nell’  Indicatore  di  Milano  ecc.,  rendendo  po- 
polare il  nome  di  Cesare  Cantù,  lo  ascrivevano  col  Grossi 
e col  Torti  alla  scuola  romantica  fondata,  sulle  traccie  del 
Goethe  e del  Byron,  dal  Manzoni  e da  Silvio  Pellico,  scuola 
da  cui  emanò  quell’apostolato  letterario  che  doveva  svegliare 
sentimento  e coscienza  del  diritto  nazionale  e dare  tanta 
forza  all’idea  della  comune  riscossa. 

Ma  il  lavoro  più  poderoso  del  Cantù,  a cui  anche  negli 
ultimi  anni  stava  attendendo  con  lena  giovanile  per  una 
nuova  edizione,  è la  Storia  Universale , monumento  insigne 
di  attività  e di  sapienza,  quantunque  non  sia  stato  privo  di 
critiche  per  il  mal  dissimulato  spirito  di  parte,  per  qualche 
apostrofe  iraconda  e per  l’avventatezza  di  taluni  giudizi,  cui 
la  penna  serena  dello  storico  dovrebbe  mai  sempre  sottrarsi. 
Però,  considerato  che  il  Cantù  non  era  un  volteriano,  e 
tenuto  conto  del  sentimento  che  vuole  inesorabilmente  la 
sua  parte,  sono  questi  peccati  imperdonabili  dinanzi  alla 
mole  immensa  che  ha  creato?  E se  pur  è vero  che  egli  ripo- 
nesse nel  Papato  le  speranze  d’Italia  coll’assorbimento  dello 
Stato  nella  Chiesa  e della  politica  nella  religione,  e che  col 
crescere  degli  anni  avesse  modificato  il  primo  concetto  del- 
l’indipendenza italiana,  perchè  mai  non  fu  colpito  con  eguale 
ed  insistente  censura  Cesare  Balbo  che  pure  era  imbevuto 


del  guelfistno  più  genuino?  Forse  perchè  non  sopravvisse, 
come  il  Cantù,  ad  avvenimenti  che  dovevano  rendere  più 
acuto  e scottante  il  dissenso?  E non  è egli  supponibile  che 
quest’uomo,  che  ha  parlato  tanto  forte,  e sia  pure  con  voce 
stonata,  non  possa  essere  stato  da  mal  cauti  o mal  preve- 
nuti frainteso? 

....  Ubi  plura  nitent,  non  ego  paucis 

Offendar  maculis;  quas  .... 

....  human  a parum  cavit  natura, 
ed  a me,  se  per  l’imparzialità  della  narrativa  fu  impossibile 
obliare  questo  lato  della  vita  di  Cesare  Cantù,  non  riesce 
qui  usare  parola  che  suoni  anche  lontanamente  dispetto  o 
rimprovero.  Siamo  dinanzi  ad  una  tomba,  e quale  tomba! 
Ad  essa  inchiniamo  riverente  il  ciglio,  e,  considerando  l’in- 
signe storico  non  più  sotto  V ingrato  aspetto  della  politica, 
riprendiamo  tranquilli  la  via  che  sta  per  condurci  alla 
meta. 

Altri  pregevoli  lavori  di  Cesare  Cantù  sono:  la  Storia 
della  letteratura  italiana , che  per  lunghi  anni  tenne  il  primato 
fra  i libri  di  testo  nei  Licei  lombardi,  la  Storia  degli  ultimi 
cento  anni , Ezzelino  da  Romano  e la  Storia  delle  eresie.  Dagli 
stessi  titoli  rilevasi  quanta  fosse  sterminata  la  coltura  di  lui, 
e dal  numero  e dalla  mole  quante  ore  del  suo  giorno  avesse 
egli  consacrato  al  lavoro  ed  allo  studio.  Non  trascurò  altri 
argomenti,  poiché  oltre  ai  già  menzionati  dedicati  ai  giovani 
rimangono  a notarsi  Buon  se7iso  e buon  cuore,  il  Portafoglio 
di  un  operaio,  e parecchi  ancora  che  ornai  sarebbe  opera 
troppo  lunga  il  ricordare. 

Fra  i vari  congressi  cui  partecipò  va  distinto  quello  di 
Marsiglia,  dove  in  una  brillante  improvvisazione  alla  seduta 
di  chiusura  salutava  i Francesi  in  nome  degli  Italiani,  ed 
invocava  la  fratellanza  dei  popoli  latini.  Presidente  onorario 
della  Società  storica  lombarda  da  lui  fondata,  venne  dal  Go- 
verno italiano  chiamato  alla  Sopraintendenza  degli  archivi  di 
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Lombardia,  ove  come  in  esemplare  famiglia  fu  venerato  capo 
e maestro.  L’  autorità  di  quel  nome  dovea  necessariamente 
varcare  le  Alpi  e l’Oceano,  così  che  vediamo  molti  scritti  di 
Cesare  Cantù  tradotti  in  lingue  diverse,  ed  ai  titoli  ed  ono- 
rificenze meritate  nel  proprio  paese  aggiungersi  innumere- 
voli attestati  da  parte  di  Sodalizi,  Accademie  e Governi  stra- 
nieri. Ed  anche  in  questi  ultimi  anni,  quando  già  l’età  e le 
sofferenze  ne  tormentavano  il  fisico  così  robusto,  non  sottrasse 
un  minuto  agli  studi  prediletti,  concedendosi  riposo  soltanto 
in  geniali  ed  istruttive  conversazioni.  Quella  meravigliosa 
attività,  quella  lucida  percezione  di  una  mente  ancor  giovane 
a novantanni,  quel  tenace  proposito  di  resistenza  col  lavoro 
e pei  lavoro  formano  la  più  evidente  e la  più  moderna  ap- 
plicazione dell’asserto  di  Cicerone,  che  manenl  ingenia  senibus , 
modo  permaneant,  studium  et  industria. 

Egli  è scomparso,  ma  il  retaggio  prezioso  delle  sue 
opere  terrà  perpetuamente  vivo  il  ricordo  di  lui,  e se,  come 
esso  fervidamente  credeva,  fra  le  sublimi  congetture  di  una 
vita  futura  è ormai  risolto  il  problema  del  destino  immate- 
riale dello  spirito  umano,  e se  non  può  distruggersi  quel- 
l’istinto che  il  grande  oratore  della  Gironda,  Vergniaud, 
chiamava:  la  eertitude  d’ une  continuadon  de  V élre  après  cet 
étre  mortel  non  dètruit , mélamorphosé  par  la  mori , Cesare 
Cantù,  non  che  dubitare,  come  parve  in  una  delle  sue  ultime 
manifestazioni,  che  dopo  dieci  anni  nessuno  si  sarebbe  più 
ricordato  di  lui,  avrà  ancora  a rallegrarsi  della  gratitudine 
umana,  ed  a convincersi,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  che  la  sua 
fu  assai  eletta  e produttiva  fatica. 

Ed  ora  che  egli  è salito  nel  mondo  superno  per  racco- 
gliervi il  meritato  serto  delfiimmortalità,  salutiamolo,  Consoci, 
fra  la  pleiade  di  quei  saggi  che  r Alighieri,  guidato  da  Bea- 
trice, trovò  nel  cielo  di  Mercurio,  il  quale 

si  correda 

Dei  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e fama  lor  succeda. 


Traendo  conforto  dalle  recenti  deliberazioni  dell’ Aca- 
deraia  colle  quali  fu  aperto  concorso  a premio  sopra  un 
importante  tema  di  medicina,  e fu  concesso  largo  sussidio 
onde  proseguire  nella  ricerca  d e\Y uomo  fossile  di  Castenedolo , 
il  socio  Prof.  Eugenio  Bettoni  raccomanda  a sua  volta  una 
impresa  che  da  modeste  origini  potrebbe  condurre  a cospicui 
beneficii  nel  campo  delle  scienze  naturali. 

Accenna  alla  ricca  collezione  geologica  che  per  muni- 
ficenza del  socio  Prof.  Ragazzoni  fu  donata  all’ Ateneo,  e 
loda  la  cura  colla  quale,  affrontando  non  lieve  dispendio, 
tale  collezione  si  viene  ordinando  in  appositi  scaffali. 

Altro  materiale  delle  nostre  rocce  e delle  nostre  mi- 
niere potrà  in  seguito  accrescere  la  raccolta  Ragazzoni  dando 
completo  svolgimento  alla  Gea  bresciana.  Attorno  a questo 
importante  nucleo  si  debbono  coordinare  anche  i tipi  della 
Flora  e della  Fauna  locale. 

Qui  pure  il  Prof.  Bettoni  ricorda  il  copiosissimo  erbario 
illustrato  dal  compianto  Prof.  Elia  Zerzi,  che  comprende  la 
maggior  parte  dei  tipi  della  vegetazione  nostrana  e merita 
di  essere,  completato  e ristorato  in  parte  pel  facile  degra- 
damelo a cui,  per  la  delicata  materia,  andò  soggetto. 

Più  scarsa,  ma  non  affatto  trascurabile  è la  parte  che 
riguarda  la  Fauna,  nella  quale  distinguesi  la  raccolta  delle 
conchiglie  di  acqua  dolce  bresciane,  lasciata  dal  benemerito 
Spinelli,  e quella  del  Conte  Tommaso  Caprioli.  E invece  a de- 
plorarsi la  perdita  della  raccolta  entomologica  che  con  lunga 
pazienza  e sapienza  aveva  composta  il  bravo  Prof.  Erra. 

A restituire  quest’  ultima,  più  interessante,  ad  aggiun- 
gere un  Avi  Fauna  ed  un  Itio  Fauna  e qualche  tipo  dei 
mammiferi  e dei  rettili,  non  dovrebbe  costar  molta  spesa  se 
V Ateneo  si  facesse  a promuovere  una  associazione  di  stu- 
diosi, i quali  raccolgano,  depositino  e coordinino  tal  materiale 
scientifico. 


V Associazione  ideata  dal  proponente  dovrebbe  essere 
autonoma  sotto  il  protettorato  dell’Ateneo  che  stanzierebbe 
d’anno  in  anno  un  tenue  contributo  pecuniario  da  aggiun- 
gersi al  provento  delle  tasse  di  associazione  da  limitarsi  ad 
una  lira  per  ciascun  socio  e per  ciascun  anno.  Qui  nei  nostri 
Musei,  si  dovrebbe  accogliere  la  suppellettile  scientifica  che 
d’anno  in  anno  verrebbe  mirabilmente 'crescendo. 

A conforto  della  sua  proposta,  e quasi  a spiegarne  la 
facile  attuabilità,  il  nostro  socio  enumera  i molti  istituti  se- 
condari che  tengono  in  Brescia  insegnamento  di  storia  na- 
turale, il  liceo,  due  ginnasi,  l’istituto  tecnico,  due  scuole 
tecniche,  la  scuola  normale  femminile  e quella  di  agricoltura. 
Da  tanti  insegnanti  e da  molti  provetti  amatori  della  storia 
naturale,  si  potrebbe  ben  di  leggeri  promuovere  lo  spirito 
della  ricerca  nell’  esercito  degli  alunni  che  frequentano  le 
nominate  scuole,  e ben  chiaro  apparisce  come  fra  breve  si 
potrebbe  ottenere  un  vero  tesoro  di  fervida  ed  efficace  coo- 
perazione. 

Ed  ora  il  proponente  si  ferma  ad  una  raccomandazione 
che  li  pare  di  vitale  importanza,  per  il  buon  successo  della 
nuova  istituzione,  che  cioè  per  la  smania  di  troppo  fare,  non 
si  finisca  col  disperdere  le  forze  utili  trapassando  i limiti 
naturali  del  territorio  bresciano.  Se  vogliamo,  concludere 
utile  risultato  è mestieri  tenersi  rigorosamente  nel  campo 
della  Gea,  della  Flora  e della  Fauna  tipica  provinciale. 

Chiusa  per  tal  modo  la  esposizione  del  Prof.  Bettoni , 
con  manifesta  approvazione  dei  soci  presenti,  il  Vice  Presi- 
dente D.r  Teodoro  Pertusati,  assicura  che  la  Presidenza  è 
disposta  di  accoglierne  con  favore  la  proposta  onde  consul- 
terà in  merito  alla  medesima  il  consiglio  di  amministrazione; 
dopo  di  che,  in  una  prossima  adunanza  1’ Àcademia  sarà 
chiamata  a decidere,  se  ed  in  quale  misura,  si  debba  conce- 
dere il  desiderato  sussidio, 
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Adunanza  del  31  Marzo 


Il  Prof.  Luigi  Pavia  del  R.  Istituto  Tecnico,  come  ebbe 
nello  scorso  anno  a intrattenerci  intorno  alle  origini  della 
Lingua  Castigliana,  torna  oggi  ad  un  argomento  affine  per 
darci  alcuni  Appunti  sulla  Romanza  primitiva  nella  Spagna, 
dei  quali  ci  porge  il  transunto  che  pubblichiamo. 

I.  — Fra  le  letterature  medievali  d’Europa  una  che 
si  distingue  sovra  le  altre  con  un  genere  di  produzioni 
tipiche  per  originalità  e per  copiosità  è la  castigliana;  la 
quale,  come  la  lingua,  è rigoglioso  frutto  di  robusto  spirito 
di  nazionalità,  di  cavallereschi  sentimenti,  di  ardente  fantasia. 

Qui  l’Autore,  dopo  avere  accennato  alla  lotta  tremenda 
durata  nella  penisola  iberica  otto  secoli  contro  i Mori,  alla 
sonorità  propria  della  lingua  di  quel  paese,  alla  innata  ten- 
denza musicale  e poetica  in  tutte  le  classi  del  suo  popolo, 
non  che  ad  una  singolare  facoltà  improvvisatrice  risalente 
alla  più  remota  antichità,  — dice:  Il  popolo  spagnuolo,  date 
tali  condizioni,  doveva  necessariamente  consacrare  il  primo 
uso  del  naturale  genio  poetico  a celebrare  i propri  eroi,  le 
proprie  gesta,  le  proprie  sventure.  E come  presso  ogni  po- 
polo la  poesia,  che  è sentimento,  precede  la  prosa  eh’ è 
riflessione,  così  anche  nel  popolo  spagnuolo  è ovvio  che  le 
prime  produzioni  letterarie  fossero  poetiche  e che , per  le 
condizioni  speciali  in  cui  esso  viveva  e veniva  svolgendosi, 
avesse  florida  vita  una  poesia  bella,  originale , con  tutti  i 
caratteri  della  poesia  popolare,  aliena  da  ogni  imitazione. 

Alcuni  critici  opinarono  che  le  origini  vere  della  poesia 
del  popolo  spagnuolo  siano  oscure;  dicono  che.,  secondo  ogni 
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probabilità,  i primi  monumenti  della  poesia  di  Spagna  furono 
poemi  grandiosi  che  andarono  perduti;  che  loro  prima  culla 
dovettero  essere  le  montagne  d’Àsturia,  e che  senza  dubbio 
sorsero  quando  i Cristiani  sotto  Pelayo  e suoi  compagni  e 
successori  iniziarono  la  lotta  pel  riscatto  della  patria  contro 
i Mori;  aggiungono  anzi  che  tali  poemi  si  trasmettevano 
oralmente,  ma  che,  siccome  la  memoria  non  era  capace  di 
ritenere  composizioni  sì  grandiose,  specie  quando  più  tardi 
il  fondo  delle  tradizioni  poetiche  si  fu  notevolmente  aumen- 
tato , quelle  vennero  divise  in  episodi,  formandosene  così 
altrettanti  poemetti  da  cantarsi  isolatamente,  ecc. 

Ma  — continua  l’A.  — se  soltanto  un  poco  si  ridetta, 
si  vede  essere  impossibile  che  un  popolo  rude,  semiselvaggio, 
miserabile,  sempre  in  armi  per  procacciarsi  e pane  e terra 
quale  il  popolo  spagnuolo  formantesi  dopo  la  distruzione  dei 
regno  goto,  potesse,  non  che  pensare,  ma  solo  impensata- 
mente formare  anche  un  unico  poema  grandioso.  L’epopea 
complessa  sorge  nei  periodi  di  pace,  sia  pure  relativa:  ma 
tale  pace  anche  relativa  era  ben  lungi  dall’  esistere  nelle 
Asturie  ai  tempi  di  cui  si  discorre.  Inoltre  per  comporre 
un  poema  grandioso  si  esige  un  tal  quale  grado  d’incivili- 
mento, una  certa  istruzione,  una  mente  tranquilla  che  sappia 
coordinare  idee  e fatti:  ma  tale  mente  tranquilla  e coordi- 
natrice non  poteva  esistere  tra  i compagni  di  Pelayo  e suoi 
primi  successori,  obbligati  a dormire  bardati  di  ferro,  vicino 
alle  loro  cavalcature  sellate,  sempre  con  Y animo  inquieto 
per  tema  di  subita  aggressione  nemica;  quella  istruzione, 
quell’ incivilimento,  se  avevano  esistito  un  tempo,  erano 
periti,  tra  i rifugiati  nelle  Asturie,  quasi  subito  dopo  la 
invasione  araba,  e vi  era  succeduta  una  completa  incoltura. 
Infine  mancava  il  sostrato  proprio  della  leggenda  epica  pri- 
mitiva, e mancava  pure  uno  dei  fattori  principali  di  questa, 
1’  età  epica  per  eredità  e V orgoglio  di  razza,  per  cui  si  è 
trascinati  a cantare  chi  diede  lustro  alla  nazione.  L’età  epica 
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per  eredità  non  esisteva  presso  quegli  Spagnuoli  che  per 
quasi  tre  secoli  avevano  vissuto  in  istato  di  tranquilla  sog- 
gezione sotto  i Goti  ; nè  l’orgoglio  di  razza  poteva  sussistere 
ancora  presso  quel  branco  di  semiselvaggi  armati , privi 
ormai  di  qualsiasi  idea  di  nazione  ed  anco  di  reggimento 
ben  determinato,  e bramosi  soltanto  di  forzare  le  barriere 
che  li  costringevano  in  mezzo  ai  dirupi  a morire  di  fame. 

Bisogna  dunque  ritenere  per  fermo  che  tra  il  forrnan- 
tesi  popolo  spagnuolo  sorsero  non  grandiose  epopee,  bensì 
brevi  canti  improvvisati  su  soggetti  recenti  che  ferivano  la 
fantasia,  ed  erano  magari  incominciati  dall’  uno,  continuati 
da  un  altro,  finiti  da  un  terzo;  canti  che,  sia  perchè  ciò  è 
naturale  in  un  popolo  che  segue  costumanze  primitive,  sia  per 
la  speciale  disposizione  degli  Spagnuoli,  andavano  normal- 
mente accompagnati  al  suono  e spesso  anche  al  ballo;  e canti 
brevi  erano,  con  versi  brevi,  quali  si  adattano  alla  musica 
popolare,  alla  espressione  spontanea  dei  sentimenti;  e,  quanto 
ad  origine,  indipendenti  l’uno  dall’altro  quand’anche  trat- 
tassero uno  stesso  soggetto.  E panni  degno  di  nota  questo 
fatto:  che,  cioè,  da  quei  rudi  uomini,  portati  per  natura 
alla  poesia  ed  alla  musica,  non  gli  eroi  degli  inizi  della  loro 
redenzione  vennero  celebrati,  ma  colui  al  quale,  con  ragione 
o no,  si  attribuiva  la  loro  disgrazia,  re  Roderico;  mentre  di 
Pelayo,  di  Favila,  di  Àlonzo  I.  ed  altri  primitivi  capi  non  è 
menzione  se  non  in  poche  cantiche  più  recenti,  e piuttosto 
artistiche  che  popolari.  Secondo  il  mio  avviso  questo  fatto 
sembra  dimostrare  sempre  più  che  in  quei  primordi  lette- 
rari non  vi  furono  poemi  intesi  ad  illustrare  un’  epopea 
complessa  e svoltasi  in  un  periodo  più  o men  lungo  di 
tempo  e col  concorso  simultaneo  di  molti  eroi  singolari; 
imperocché  le  prodezze  di  guerra  fra  quelle  genti  continua- 
mente  in  armi  ed  eguali  in  tutto,  uniformemente  miserabili 
ed  uniformemente  valorose,  non  costituivano  dapprima  per 
gli  spettatori  se  non  fatti  isolati  e ripetentisi,  si  può  dire, 
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giornalmente,  epperò  comuni;  mentre  invece  la  fantasia 
popolare  era  stata  colpita  dalla  subitanea  sventura  di  re 
Roderico,  dalla  sua  sparizione,  dagli  amori  drammatici  di 
lui  con  la  figlia  dell'esarca  Giuliano,  dal  preteso  tradimento 
di  questo,  cagioni  tutte,  almeno  apparenti,  di  tanto  travoì- 
gimento  di  cose;  — come  più  tardi,  quando  il  popolo  fu 
alquanto  sciolto  dal  terribile  cerchio  di  ferro  che  lo  com- 
primeva e incominciò  ad  erigersi  a nazione ^ per  quanto 
esigua,  e reggersi  con  leggi,  ad  avere  qualche  momento  di 
tregua  e mirare  ad  un  orizzonte  meno  ristretto,  potè  allora 
scorgere  delle  disuguaglianze  nel  proprio  essere,  e dei  prodi 
specialmente  segnalati  ebbe  quindi  agio  di  ammirare  le  im- 
prese superiori  alle  comuni  e svolgentisi  in  un  campo  più 
lato,  epperò  celebrarle,  al  pari  di  altri  avvenimenti  che  ec- 
citavano in  particolar  modo  i suoi  sentimenti.  E così  è che 
vengono  poi  cantate  dal  popolo,  fra  altro,  le  gesta  di  Ber- 
nardo del  Carpio  come  il  « Tributo  delle  cento  donzelle  » 
e le  sventure  degli  Infanti  di  Lara,  le  imprese  di  Fernàn 
Gonzàlez  come  la  dura  sorte  del  Conte  d’Alarcos,  i fasti  del 
Cid  come  il  triste  fato  di  Bianca  di  Borbone,  le  guerre  di 
frontiera  e le  inimicizie  fra  i vari  re  cristiani  della  penisola 
come  le  sanguinose  dissenzioni  tra  i Mori  di  Granata,  e i 
fatti  straordinari,  incredibili,  ma  pur  veri,  compiuti  durante 
il  noto  assedio  di  quella  città. 

1 canti  che  celebrano  gli  eroi  di  Spagna  e le  loro  gesta, 
quei  canti  improvvisati,  nati  non  si  sa  dove  nè  da  chi,  sono 
le  primitive  romanze. 

II.  — Come  quando  si  è colti  da  una  gioja  o da  un 
dolore  vien  naturale  T emettere  un  grido , così  quando  un 
fatto  ha  scossa  la  mente  del  popolo,  questo  sente  uno  spon- 
taneo bisogno  di  celebrarlo;  alla  estrinsecazione  di  quel  bi- 
sogno s'aggiunge  il  sentimento  artistico  che  non  manca  mai, 
per  quanto  velato,  di  mostrarsi  ed  influire  nella  produzione 
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(l'un  canto,  anche  nei  primordi  d’una  vita  letteraria,  in  cui 
quel  sentimento  non  è ancora  accompagnato  dalla  intenzione. 

La  poesia  primitiva  è essenzialmente  dotata  di  due  ca- 
ratteri commisti  insieme,  il  lirico  e 1’  epico;  ed  essa  nasce 
col  canto,  si  accompagna  frequentissimo  col  suono,  s’adatta 
spesso  al  ballo;  il  verso  è necessariamente  breve  perchè 
s’accordi  con  l’uno  o l’altro  elemento,  e specialmente  perchè 
Fautore  segue  un  impulso  pronto,  subitaneo,  istintivo:  egli 
non  verseggia  per  intenzione  ma  per  sentimento.  E nei 
primi  tempi  il  verso  è unico  nel  suo  tipo  come  unica  è la 
sostanza  della  poesia;  è soltanto  più  tardi  che  sorgono  le 
divisioni  del  genere  d’argomenti,  e si  riflette  che  ad  un  de- 
terminato genere  meglio  corrisponde  un  determinato  verso. 

Dotato,  come  già  si  disse,  di  briosa  imaginazione,  sorto 
in  mezzo  a tante  lotte  e a tanti  fatti  straordinari,  il  popolo 
spagnuolo  si  trovò  nella  migliore  condizione  per  produrre 
abbondantissima  quantità  di  canti  : si  può  dire  che,  appena 
riavutosi  dal  colpo  terribile  ed  improvviso  datogli  dagli  Àrabi, 
quasi  ogni  giorno  fu  per  esso  segnato  da  un  fatto  d’arme 
e bene  spesso  da  una  vittoria,  il  fatto  destava  entusiasmo; 
l’eroe  principale  di  esso,  ammirazione  : veniva  dunque  natu- 
rale il  celebrare  l’uno  e l’altro,  il  proporli  quasi  a modello. 
La  ripetizione  di  un  fatto  bello  e glorioso  incita  ad  imitarlo, 
mentre,  d'altro  lato,  quella  d’un  triste  avvenimento  invoglia 
a piangervi  sopra  o a trarne  salutare  monimento:  in  un 
caso  e nell’altro  abbiamo  un  canto.  E quel  canto,  che  sus- 
segue da  vicino  il  fatto  stesso,  lo  espone  nelle  sue  vere 
proporzioni;  è più  tardi,  col  passare  del  canto  di  bocca  in 
bocca,  che  quelle  proporzioni  si  ampliano,  che  vi  si  aggiun- 
gono nuovi  elementi,  e così  si  forma  la  leggenda.  — Come 
troviamo  narrato  che  le  donzelle  ebree  al  ritorno  di  Davide 
vittorioso  de’  Filistei  praecinebanl  eum  curri  cymbalis  et  tim - 
ballis  clamantes  : « Saul  occidit  mille  et  David  decem  millia ; » 


celebrando  dunque  le  gesta  del  giovine  fromboliere  tosto 
dopo  compiute,  così  nulla  deve  ripugnare  a credere  che  le 
donzelle  spagnuole , i guerrieri  stessi,  il  popolo  insomma 
facessero  altrettanto  pei  loro  prodi. 

E ciò  è naturale.  Il  popolo  incolto  si  entusiasma  per  il 
presente,  non  pel  passato;  e se  un  avvenimento  è tale  da 
commuoverlo  profondamente,  esso  lo  celebra  subito,  salvo  a 
continuarne  la  celebrazione  indefinitamente  una  volta  che 
questa  sia  incominciata. 

Nella  Spagna  poi  la  poesia  popolare  fu  sempre  rigo- 
gliosissima. E perchè  questo?  Non  vi  si  amava  la  poesia,  a 
modo  della  Provenza,  come  un  ingegnoso  passatempo  d’una 
società  galante  o come  esercitazione  dotta  in  un  cerchio  di 
letterati;  ma  perchè  era  quasi  una  diversione  alle  pene,  alle 
angustie,  alle  durezze  della  vita,  e s’ imponeva  quasi  come 
un  bisogno  naturale  del  popolo.  — Se  è lecito  il  paragone, 
oserei  dire  che  la  copiosità  di  quei  carmi  popolari  ha  la  stessa 
ragione  d’  essere  della  numerosa  figliazione  tra  le  classi 
indigenti.  — Così  la  poesia  era  in  quei  tempi  primitivi  pro- 
fondamente collegata  con  la  vita  comune,  frammista  ai  di- 
versi momenti  di  questa;  ed  è perciò  che  ne’  suoi  rudi  versi, 
nel  dirci  fiaspre  battaglie,  e le  sconfitte  e le  vittorie,  le  pas- 
sioni, le  gioje,  le  lacrime,  gli  amori,  ci  mostra  fiamma  stessa 
di  quelle  genti,  semplice,  ingenua  e forte. 

Non  sarà  fuori  del  caso  insistere  qui  su  questo  fatto 
singolare  per  la  letteratura  spagnuola,  che:  mentre  presso 
le  altre  nazioni  la  poesia  anche  popolare  fiorisce  solo  in 
tempi  di  calma  almeno  relativa  e quando  la  nazione  non  è 
integralmente  minacciata  nel  suo  essere,  troviamo  invece  che 
nella  Spagna  la  poesia  sorge  e si  svolge  rigogliosissima  in 
mezzo  a torbidi,  a lotte,  a tribolazioni  d’  ogni  sorta;  con- 
dizioni queste  da  cui  essa  trae  principalmente  la  propria 
originalità. 
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Perchè  si  abbia  un'idea  dello  stato  sociale  di  quel  po- 
polo, citerò  un  breve  passo  della  Crònica  General  de  Espana 
di  re  Alfonso  X,  ove  si  legge  : « E in  quel  tempo  la  guerra 
«coi  Mori  era  molto  gravosa;  sicché  re,  conti  e nobili  e 
« tutti  i cavalieri  che  ponevano  il  loro  orgoglio  nell’  armi, 

« tenevano  i cavalli  nelle  stanze  ove  dormivano  con  le  loro 
«mogli;  affinchè,  quando  udissero  il  grido  di  guerra,  po- 
« tessero  trovar  pronti  i destrieri  e Tarmi  e correre  subito 
« alla  chiamata.  » 

E il  Ticknor  dice  nella  sua  History  of  Spanish  Lilera- 

ture  : « Ma  fu  nel  mezzo  di  questa  lotta  tremenda 

« che  gli  elementi  della  lingua  e della  poesia  spagnuola, 
« quali  sostanzialmente  esistettero  poi  sempre,  si  svolsero 
« primieramente.  Imperocché  ...  è proprio  in  questo  tempo 
«di  confusione  e di  violenze,  in  cui,  si  può  dire  con  Tan- 
« tica  cronica,  la  popolazione  cristiana  di  quel  paese  stava 
« costantemente  in  arredo  di  guerra,  che  udiamo  le  prime 
« note  della  sua  selvaggia  poesia  nazionale,  la  quale  per- 
« venne  fino  a noi  commista  a’  suoi  gridi  di  guerra  e spirante 
« il  brio  delle  sue  vittorie.  » 

III.  — Il  nome  di  romanza  viene  da  romàn,  ossia  « lin- 
gua volgare.  » Pare  appunto  che  questo  genere  di  compo- 
sizioni volgari  fossero  chiamate  dapprima  romanes,  e che 
poscia,  castiglianeggiatasi  la  parola,  si  dicessero  romances. 
Tale  nome  fu  poi  dato  anche  a lavori  di  maggior  mole,  le 
cui  divisioni  si  chiamavano  cantares.  Più  tardi  T epiteto  ro- 
manci s fu  ristretto  alle  composizioni  in  versi  ottonari,  perchè, 
sorte  con  la  lingua  e costituendo  dunque  la  sola  forma  di 
poesia  usata  primamente,  tale  appellazione  competeva  loro 
per  eccellenza.  Il  nome  di  romances  troviamo  applicato  ad 
esse  forse  per  la  prima  volta  nella  strofa  147  del  Poema 
de  Alfonso  Onceno  del  sec.  XIII,  in  cui,  parlandosi  dei  Goti, 
si  dice; 
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« escudo  y abrigo 
« de  la  ffe  de  Xristos, 

« dexaron  por  su  testigo 
« rromcmces  muy  bien  escriptos;  » 

e qui  per  romances  si  deve  intendere  cantiche  religiose  cri- 
stiane, le  quali  hanno  che  fare  col  nostro  assunto  soltanto 
per  ciò  che  riguarda  la  forma,  giacché  la  sostanza  delie 
romanze  genuine  primitive  è d’indole  storico-epica.  E queste, 
prodotto  eminentemente  popolare  e nazionale,  non  trovano 
un  riscontro  in  altre  letterature  se  non  forse  nelle  antiche 
ballate  scozzesi  ed  inglesi;  con  questa  differenza  tuttavia, 
che  mentre  le  ultime  cantano  le  peripezie  della  vita  errante 
degli  outlaws  e si  limitano  alla  ristretta  sfera  in  cui  si 
agitavano  alcuni  baroni  tumultuosi  viventi  in  sanguinosa 
inimicizia  coi  loro  vicini,  le  romanze  spagnuole  celebrano 
qualche  cosa  di  ben  più  elevato,  quali  sono  le  vicende  na- 
zionali, e la  lotta  durata  otto  secoli  dal  popolo  per  redimere 
e terra  e religione  e libertà. 

E certo  impossibile  assegnare  un’età  alle  romanze  pri- 
mitive, come  è impossibile  assegnar  loro  un  autore  : sorsero 
o durante  i fatti  cantati,  o immediatamente  dopo,  e fu  il 
popolo  tutto  che  le  compose;  i loro  poeti  erano  uomini  del 
volgo  che  le  improvvisavano  riposando  dalla  lotta  od  avvian- 
dosi ad  essa,  seduti  davanti  alla  porta  della  loro  capanna  o 
sotto  la  tenda  nei  momenti  di  tregua  o tra  una  battaglia  e 
un’altra,  ed  anco  durante  i lavori  dei  campi  o d’officina; 
e questo  stato  di  cose  è bellamente  espresso  da  Lope  de 
Vega  in  una  sua  commedia,  in  cui  uno  straniero  si  sofferma 
ad  udire  delle  mietitrici  cantare  romanze.  « Ond’è  — chiede 
quegli  ad  una  — « che  avete  qui  nella  Spagna  tanti  bei 
« canti?  » E la  mietitrice  risponde:  « Nacen  al  sembrar  de 
« los  trigos.  » (Nascono  al  seminare  il  grano). 


Ed  è vero:  la  generazione  delle  romanze  è nella  Spagna 
un  fatto  spontaneo,  come  naturale  è la  grazia  di  portamento 
delle  Sivigliane;  sicché  al  detto  della  villanella  di  Lope  de 
Vega  può  ben  contrapporsi  la  quartina  popolare: 

« Llevan  las  sevillanas 
« en  la  mantilla 
« un  letrero  que  dice  : 

« j Viva  Sevilla  ! » 

Più  tardi  tali  composizioni  divennero  mezzo  di  sussi- 
stenza pei  menestrelli,  i quali  s’impadronivano  d’una  canzone 
già  corrente  sulle  bocche  del  popolo,  o d’  un  soggetto  che 
svolgevano  in  una  o più  romanze.  Queste  dunque  venivano 
tramandate  oralmente,  niuno  curavasi  di  scriverle;  erano 
retaggio  di  tutti,  avevano  la  loro  sede  per  così  dire  nell’aria, 
nascevano  e si  moltiplicavano  senza  che  se  ne  potesse  ricer- 
care la  paternità;  e durante  il  loro  passaggio  di  bocca  in 
bocca,  di  generazione  in  generazione,  di  secolo  in  secolo, 
subivano  variazioni  portate  da  cagioni  soggettive  ed  ogget- 
tive, dalla  memoria,  dal  capriccio,  dalla  fantasia  di  chi  le 
cantava  udendole  ripetere  da  altri,  come  pure  dalla  diver- 
sità dei  tempi,  dei  sentimenti,  del  linguaggio,  dei  costumi, 
e dai  succedentisi  avvenimenti.  « Epperò  » — dice  ancora  il 
Ticknor  — ■ « qualunque  composizione  appartenga  a quel 
« periodo  primitivo,  appartiene  pure  alla  vita  popolare  non 
« consegnata  nelle  croniche,  ed  al  carattere  di  cui  era  parte; 
« e quantunque  molte  romanze  così  prodotte  possano  essere 
« pervenute  sino  ai  nostri  giorni,  indubbiamente  un  molto 
« maggior  numero  ne  giace  sepolto  coi  cuori  poetici  che  li 
« produssero.  » 

Ed  è vero  peccato  la  oblivione  di  tante  antiche  romanze, 
le  quali,  oltre  l’importanza  dal  punto  di  vista  letterario,  ne 
avrebbero  una  ben  maggiore  dal  lato  storico. 


Più  tardi  si  aveva  bensì  cura  di  trascrivere  i lunghi 
poemi,  più  o meno  artistici,  di  autori  individuali,  ma  si  tra- 
scuravano i canti  del  popolo;  i quali,  sorgendo  come  fiori 
di  prato,  passavano  negletti  e spregiati  fra  i clérigos , ossia 
letterati,  e costituivano  il  retaggio  letterario  delle  sole  classi 
inferiori;  anzi  già  nei  secoli  Xlll  e XIV  le  romanze  erano 
tenute  in  tanto  dispregio  dalla  gente  colta,  da  esservi  persino 
editti  ostili  ai  giullari  e specialmente  alle  giullaresse  che  le 
cantavano,  come  meglio  indicherò  fra  poco;  e già  Fautore 
del  Libre  de  Alejandre,  poema  del  sec.  XIII,  ebbe  a dire  al 
principio  del  suo  lavoro: 

« Mester  trago  fermoso,  non  es  de  jog laria, 

« Mester  es  sen  peccado,  ca  es  de  clerescia,  >» 

(cioè:  m’applico  ad  un’occupazione  bella,  non  da  giullare; 
è un’occupazione  senza  pecca,  chè  è da  gente  dotta)  ; — con 
che  dà  chiaramente  a divedere  che  già  a’  suoi  tempi  i canti 
giullareschi,  ossia  popolari,  erano  tenuti  per  cosa  vile,  se 
pure  non  si  debba  intendere  addirittura  peccaminosa. 

Il  trovatore  provenzale  Giraud  Riquier  indirizzava  nel- 
l’anno 1275  una  « Petizione  d’un  Giullare  » a re  Alfonso  X, 
pregandolo  di  porre  stabile  divisione  fra  il  titolo  di  trovatore 
e quello  di  giullare  e lamentandosi  della  confusione  in  pro- 
posito; e in  detta  Petizione,  che  è una  delle  sue  più  note 
canzoni,  egli  riporta,  come  risposta  alla  sua  domanda,  la 
Declaración  del  monarca  castigliano  — da  lui  suggerita,  o 
provocata  — con  cui  i vari  cantori  più  o men  pubblici  sono 
distinti  in  buffoni,  giullari , trovatori  e dottori  nell*  arte  del 
trovare  secondo  il  modo  e lo  scopo  e l’importanza  dei  loro 
canti. 

Inoltre  anche  nella  Partita  VII,  Titolo  6 del  suo  codice 
(Las  siete  Partidas),  re  Alfonso  distingue  due  sorta  di  giul- 
lari: quelli,  cioè,  che  girano  per  le  piazze  guadagnando  coi 
canti  un  « sordido  salario,  » i quali  sono  tenuti  per  gente 
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vile  ed  infame;  e gli  altri,  che  si  divertono  cantando  per 
proprio  piacere,  o divertono  principi  e signori.  E ancora 
nella  legge  3a  della  Partita  IV  si  proibisce  alle  giullaresse 
d’essere  drude  d’uomini  illustri,  por  ser  mvjeres  viles. 

Da  questo  complesso  di  disposizioni  materiali  e morali 
verso  le  romanze  avvenne  che,  quando  nel  sec.  XV  s’inco- 
minciarono a raccogliere  poesie  nei  Cancioneros , ne  furono 
assolutamente  escluse  le  produzioni  popolari,  le  romanze 
genuine,  le  quali  invece,  rinsaviti  poscia  gli  spiriti,  erano 
destinate  a destare  un  secolo  più  tardi,  e quindi  nuovamente 
nel  nostro,  tanto  entusiasmo  fra  i letterati. 

IV.  — Si  volle  da  taluni  vedere  nelle  romanze  spa- 
gnuole  un’imitazione  della  poesia  araba  e di  quella  proven- 
zale; ma  poche  riflessioni  basteranno,  credo,  a dimostrare 
come  tale  opinione  sia  assolutamente  priva  di  fondamento. 

Le  canzoni  popolari  esistevano  copiose  già  ab  antiquo 
nel  popolo  spagnuolo,  accompagnate  al  canto,  alla  musica, 
al  ballo;  ne  abbiamo,  tra  altre,  una  prova  in  alcuni  versi 
di  Silio  Italico  ( Punicorum  libri),  ove  questi,  parlando  de’ 
soldati  galiziani  incorporati  nell’esercito  romano,  dice: 

«...  Misit  dives  Gallaecia  pubem 
« Barbara  nunc  patriis  ululantem  carmina  linguis, 

« Nunc,  pedis  alterno  percussa  verbere  terra, 

« Ad  numerum  resonans  gaudentem  plaudere  caetra  ...» 

accennando  così  con  quell’  ululantem  il  canto  melanconico 
dei  versi,  il  quale  perdurò  nelle  romanze;  e col  resto,  il 
ballo  e la  musica  accompagnanti  il  ritmo  del  canto. 

Che  poi  la  musica  fosse  oggetto  di  speciale  amore  nella 
Spagna  e coltivata  come  un  bisogno  naturale  della  popola- 
zione, apparisce  anche  dal  fatto,  che  già  quell’ illuminato 
re  Alfonso  X nel  1254  istituiva  nella  Università  di  Salamanca, 
accanto  alle  cattedre  di  diritto  e di  filosofia,  anche  una  di 
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musica.  — E infine,  che  le  vecchie  romanze  pervenuteci 
fossero  assolutamente  accompagnate  alla  musica  apparisce 
dalla  prefazione  alla  seconda  edizione  del  Romancero  Ge- 
neral fatta  nel  1604,  dicendovi  l’editore  Francisco  Lopez: 
«...  In  questo  volume  si  contengono  le  romanze  che  sono 
« state  udite  e approvate  generalmente  in  Spagna.  E da  ciò 
« ho  preso  animo  ad  esporle  alla  più  rigorosa  censura  quale 
« è la  lettura  ; imperocché  ora,  scritte  e spogliate  dell’ orna- 
li mento  della  musica , per  forza  debbono  valere  da  sole  e 
« per  virtù  propria.  » 

Ritornando  alle  pretese  influenze  straniere,  mentre  la 
poesia  araba  è contemplativa,  melanconica,  quasi  esclusiva- 
mente  lirica,  e convenzionale  e soggettiva;  mentre  i suoi  pro- 
dotti riboccano  di  fate,  di  genii,  e specialmente  di  allegorie, 
— nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nelle  romanze  genuine  spa- 
gnuole  : il  loro  carattere  è affatto  oggettivo,  epico,  spoglio  di 
convenzionalismo;  vi  si  sente  Fazione,  non  la  contemplazione; 
l’asperità,  non  la  mollezza;  le  realtà  di  questo  mondo,  non 
i sogni  dell’altro.  Il  poeta  delle  romanze  espone  nudamente 
il  fatto  che  l’ha  colpito,  senza  parlare  delle  proprie  impres- 
sioni, senza  commenti,  senz’  adorni,  ma  in  maniera  breve, 
semplice,  vigorosa;  dotato  di  spirito  imaginoso  e pronto, 
salta  i nessi  non  assolutamente  necessari,  salta  le  circostanze 
accessorie;  ond’è  che  talvolta  il  suo  racconto  rimane  alquanto 
oscuro  a noi  che  più  non  viviamo  in  mezzo  ad  avvenimenti 
i quali,  allorché  furono  celebrati,  erano  noti  a tutti.  A volte, 
seguendo  il  filo  del  proprio  pensiero  e la  notorietà  dei  fatti, 
il  poeta  incomincia  il  canto  con  una  parlata  senza  citare  chi 
parli;  tratta  di  un  eroe  senz’ accennarne  il  nome,  oppure 
indicandolo  vagamente;  — ma  l’oscurità  esiste  solo  per  noi, 
come  dissi,  chè  al  tempo  in  cui  sorse  il  canto  il  nome  del- 
l’eroe, le  sue  gesta  erano  correnti  sulle  labbra  d’ognuno  e 
si  sapeva  perfettamente  a chi  o a che  alludesse  la  romanza. 


109 


La  deficienza  dunque  di  soggetto  espresso,  d’indicazioni 
precise,  di- nesso  di  transizione  fra  un  passo  e un  altro  sono 
indizio  sicuro  che  la  formazione  delle  romanze  seguiva  im- 
mediatamente i fatti  celebrati,  che  esse  erano  l’espressione 
genuina  dei  sentimenti  del  popolo,  epperò  non  potevano 
essere  ispirate  da  alcuna  imitazione.  Inoltre  nessun  modo 
del  fraseggiare  arabico,  non  un  alito  solo  dell’arabica  poesia 
entrò  nella  primitiva  spagnuola:  la  libertà,  l’energia,  l’in- 
tonazione nazionale  e cristiana  che  spirano  dalle  romanze 
genuine  denunciano  un  carattere  affatto  indipendente  e pae- 
sano, e vietano  assolutamente  di  pensare  che  la  primitiva 
poesia  popolare  di  Spagna  debba  qualche  cosa  a quella  araba, 
dominata  da  caratteri  ben  differenti. 

Quanto  all’influenza  provenzale,  si  possono  opporre  in 
complesso  ragioni  analoghe  a quelle  obbiettate  all’araba.  I 
primitivi  Spagnuoli,  immersi  fino  alla  gola  nella  lotta  per 
l’indipendenza,  in  torbidi  anche  interni  d’ogni  genere,  non 
avevano  il  buon  tempo  e la  tranquillità  di  spirito  dei  Pro- 
venzali per  comporre  trove  d’ amore  e tenzoni  su  qualche 
dubbio  caso  di  coscienza  in  fatto  di  cortesia  amatoria;  e 
vediamo  del  resto  un’altra  cosa  che  indica  1’  assoluta  diffe- 
renza del  modo  d’esistere  delle  due  poesie,  cioè  : non  appena 
la  Provenza  fu  turbata  nella  sua  quiete,  non  appena  esplose 
la  guerra  contro  gli  Albigesi,  la  sua  poesia  fu  annientata; 
— mentre,  come  già  ripetei,  quella  di  Spagna,  dominata  da 
ben  altri  sentimenti  ed  avendo  altre  origini,  sorse  e fiori  in 
mezzo  alle  guerre.  Se  la  poesia  provenzale  ebbe  qualche 
influenza  nella  penisola  iberica,  non  fu  dunque  sulla  vecchia 
castigliana,  ossia  su  quella  nazionale,  bensì  sulla  catalana, 
che  è intimamente  unita  alla  provenzale  da  vincoli  di  lingua, 
come  i due  paesi,  Provenza  e Catalogna,  furono  connessi  da 
ragioni  politiche;  fu  solo  tardi  che  tale  influenza  si  sentì 
anche  alquanto  nella  letteratura  castigliana,  specialmente 
dopo  che  Giovanni  I d’ Aragona  istituì  nel  1390  il  Consistono 
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de  la  Gaija  Ciencia  in  Barcellona,  ove  confluì  quanto  rima- 
neva ancora  di  provenzale;  — ma,  come  si  vedersi  era  ben 
lontani  già  dal  tempo  della  poesia  popolare  primitiva  epico- 
storica, e si  era  giunti  a quello  delle  romanze  più  o meno 
artistiche,  d’indole  cavalleresca,  frcnieriza , religiosa,  pasto- 
rale, satirica,  ecc. 

« Nella  penisola  spagnuola  » — dice  il  Restori  nel  suo 
Manuale  di  letteratura  provenzale  — « la  poesia  di  Provenza 
« ebbe  accoglienze  diverse  secondo  i diversi  terreni  in  cui 
« essa  tentò  allignare.  Uno  dei  più  ribelli  fu  la  Castiglia. 
« Non  già  eh’  essa  chiudesse  le  vie  ai  trovatori  ; sappiamo 
« di  molti  che  vi  trovarono  lunga  e gradita  dimora.  Ma  i loro 
«canti  non  fecero  scuola;  rimasero  diletto  dei  pochi  colti 
« signori  che  ospitavano  i poeti,  mentre  il  popolo  non  ab- 
« bandonò  la  vecchia  sua  poesia  eroica  e nazionale.  » 

Altri  critici  infine  opinarono  pure  che,  come  gli  altri 
generi  di  poesia,  anche  le  romanze  spagnuole  siano  imita- 
zione dei  Chants  de  Gesfes  dei  troveri  in  lingua  d’ oil.  — 
Due  parole  di  obbiezione  anche  a ciò. 

Davvero  la  ipotesi  surriferita  mi  pare  stranissima,  come 
certamente  fuor  di  luogo  è la  pretensione  di  vedere  imita- 
zioni dappertutto.  Le  romanze  non  hanno  nulla  di  comune, 
nè  sostanzialmente  nè  formalmente,  coi  Chants  de  Gestes 
della  Francia  nordica.  Sostanzialmente  no,  perchè  questi  can- 
tano epopee  complesse,  e le  romanze  fatti  isolati;  formal- 
mente no,  perchè  i Chants  de  Gestes  sono  per  massima  parte 
in  versi  alessandrini  oppure  in  endecasillabi,  e le  romanze 
in  versi  ottonari.  È vero  che,  a questo  proposito,  taluno 
pensò  (per  ragioni  che  qui  è inutile  riferire)  che  le  romanze 
fossero  originariamente  in  lunghi  versi  di  16  sillabe,  com- 
posti di  due  emistichi  di  8 sillabe  ciascuno,  e che  poi  siano 
stati  sdoppiati,  riducendoseli  alla  forma  ottonaria  che  ora 
vediamo.  Ma  anche  questa  supposizione  sembra  fuor  di  luogo 
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e senza  base.  Sorte  dal  popolo,  naturalmente,  e fatte  pel  e 
col  canto,  le  romanze  dovevano  di  necessità  avere  verso 
breve  per  adattarsi  alla  cantilena  che  loro  è propria;  sic- 
come poi  esse  non  venivano  scritte,  ma  improvvisate  e reci- 
tate, o meglio  cantate,  così  come  scaturivano  dalla  testa  del 
loro  improvvisatore,  come  si  può  razionalmente  ritenere  che 
vi  fossero  versi  di  16  sillabe  piuttosto  che  di  otto?  I versi 
lunghi  sono  tutti  di  composizione  artistica,  mentre  i popolari 
sono  sempre  brevi. 

E da  ultimo,  anche  la  quistione  delle  1 6 e delle  8 sil- 
labe mi  pare  perfettamente  oziosa  qui,  specie  pel  fatto,  già 
ripetuto,  che  le  romanze  non  venivano  scritte;  quando  si 
tratta  di  recitazione  a viva  voce,  è la  stessa  cosa  ritenere 
che  vi  siano  ottonari  semplici  o doppi,  o che  magari  tutti  i 
versi  siano  uniti  insieme  a formarne  uno  solo  lungo  come 
la  muraglia  della  China:  quella  è speciosa  quistione  di  pura 
grafia  e nuli’ altro;  mentre  sta  il  fatto  che  il  ritmo  delle 
romanze  è costantemente  quello  dei  versi  ottonari. 

Ma  a parte  tutto  ciò  e quanto  precede,  osservo  che  una 
forma  di  produzioni  letterarie  può  sorgere  simile  in  più 
paesi,  indipendentemente  da  imitazione  od  influenza  reci- 
proca: data  parità  di  sentimenti  o di  condizioni  dei  popoli 
in  determinati  periodi  di  tempo,  anche  se  non  sincronica- 
mente,  i prodotti  delle  loro  letterature  devono  rassomigliarsi 
senza  bisogno  che  l’uno  pigli  l’altro  a modello; — simiglianza, 
del  resto,  da  cui  si  deve  assolutamente  ritenere  esclusa  per 
le  romanze  ogni  imitazione  della  poesia  araba,  o di  quella 
d’oc  o à’o'il,  o di  qualsiasi  altra.  Ed  a proposito  di  simiglianze 
non  tanto  fortuite  quanto  naturali  tra  i prodotti  di  varie 
letterature  indipendenti  l’una  dall’altra,  per  non  estendermi 
in  maggiori  ragioni,  cito  questo  fatto:  havvi  una  canzone 
pariah , sorta  nei  recessi  dell’India,  fra  una  popolazione  in- 
felice, rejetta  da  tutte  le  altre  caste,  abbrutita,  ma  che  sente 
profondamente,  e nei  canti  esprime  i propri  sentimenti,  nella 


stessa  guisa  in  cui  sente  e si  esprime  ogni  popolazione  me- 
ridionale; orbene,  quella  canzone,  sconosciuta  in  Europa  fino 
a pochi  anni  fa  e risalente  certo  a decine  di  secoli,  si  direbbe 
abbia  servito  di  modello  alla  cantilena  del  siciliano  Giulio 
d’Alcamo:  chè  vi  si  notano  i medesimi  sentimenti  e concetti, 
il  medesimo  contrasto,  la  medesima  soluzione,  quasi  le  iden- 
tiche frasi;  in  ogni  modo  la  identica  passione. 

V.  — Che  parecchie  delle  romanze  a noi  pervenute 
siano  antichissime  appare  da  vari  argomenti,  specie  dalla 
lingua  e dal  verso  rudi,  dai  costumi  descritti,  da  particolari 
caratteristici;  e dall’esame  di  tali  elementi  risulta  che  alcune, 
nella  forma  conservata  finora,  risalgono  ai  tempi  del  primo 
svolgimento  dell’ idioma  castigliano.  Molte  parole  e dizioni, 
che  già  nel  1400  più  non  s’intendevano  o non  erano  più, 
usate,  e che  si  riscontrano  per  es.  nelle  opere  di  Alfonso  X 
ed  anche  in  altre  anteriori,  figurano  nelle  romanze;  la  ver- 
sificazione di  talune  è si  rozza,  che  attesta  l’infanzia  assoluta 
della  poesia,  la  mancanza  di  qualsiasi  intenzione  artistica; 
eppure  l’arte  e la  cura  del  verso  si  trovano  già  abbastanza 
svolte  nei  poemi  di  Beroeo,  fiorito  nelle  prime  decadi  del 
sec.  XIII  ; parecchi  costumi  ed  usi  usciti  di  moda  ed  indicati 
ad  es.  in  un  detto,  in  una  parola  delle  romanze,  non  avreb- 
bero più  potuto  essere  accennati  da  quei  cantori  del  popolo, 
privi  d’ogni  erudizione  e coltura,  quando  tali  usi  e costumi 
non  esistevano  più  e la  parola  corrispondente  non  aveva  più 
corso  comune;  infine  certi  particolari  sono  sì  caratteristici 
dei  tempi,  da  non  lasciare  dubbio  che  le  romanze  le  quali 
li  recano  siano  sorte  contemporaneamente  ai  fatti  narrati. 

E ciò  appare  ancor  più  evidente  dal  confronto  con  le 
romanze  più  recenti.  Nelle  antiche,  le  quali  conservano  tutta 
la  semplicità  di  un  popolo  primitivo,  tutto  il  candore  che 
manca  all’  arte,  tutta  1’  energia  d’  espressione  propria  delle 
produzioni  spontanee,  non  avviene  che  il  poeta,  indotto  dalla 
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cura  della  lingua  o del  verso,  dica  diversamente  da  ciò  che 
voleva  dire,  od  adoperi  più  parole  che  non  siano  assoluta- 
mente  necessarie  alla  stretta  intelligenza  dei  fatti  già  cor- 
renti sulle  bocche  d’ognuno  : da  ciò  quella  mancanza  di  nessi 
di  transizione  a cui  ho  accennato  addietro;  quando  v’ha 
dialogo,  il  discorso  di  solito  è breve,  e soventissimo  la  sua 
alternazione  non  è indicata  nemmeno;  e i canti  sono  per- 
fettamente oggettivi,  corrono  via  con  la  narrazione  del  fatto 
genuina  e nuda,  senza  osservazioni  dell’autore,  senza  riguardo 
alla  dizione  ed  anche  alle  regole  sintattiche,  che  pel  popolo 
non  fanno  legge;  ma  pur  sempre  pieni  di  vivacità,  di  verità, 
di  vigoria;  sono  quadri  rozzi  sì,  ma  che  presentano  con  lim- 
pidezza impareggiabile,  azioni,  personaggi,  costumi. 

Qui  Fautore,  nel  chiudere  il  suo  studio,  si  duole  che  per 
l’indole  delle  letture  tenute  in  questo  Ateneo  non  gli  sia 
dato  citare  ed  illustrare  almeno  le  principali  romanze,  che 
dice  formare  un  magnifico  spettacolo  di  storia  e di  epico 
entusiasmo,  la  cui  rozza  forma  la  raffinatezza  dei  secoli  colti 
avrebbe  guastata  pretendendo  correggere.  E 1’  A.  così  ter- 
mina: La  musa  popolare  continua  poi  senza  tregua  a cantare 
le  imprese  onde  la  nazione  va  restituendosi  a libertà;  accom- 
pagna le  gesta  svolgentisi  sotto  i suoi  occhi  fino  alla  caduta 
di  Granata,  ultimo  baluardo  dei  Mori  ; persegue  questi  — che 
pur  furono  il  principale  movente  della  poesia  stessa  — fin 
nel  loro  ultimo  rifugio,  le  Alpujarras;  e,  generosa,  dopo  la 
vittoria  li  compiange  ed  ammira.  Fra  tanto  tesoro  d’impres- 
sioni, di  ricordi  d’una  razza  ingegnosa  e passionata,  passano, 
davanti  agli  occhi  di  chi  legge  quei  numerosi  canti,  rivestiti 
dei  colori  più  vivaci  in  mezzo  alla  più  gran  semplicità,  gli 
splendori  e le  miserie,  le  vittorie  e i disastri,  le  feste  e le 
tragedie  di  cui  la  Spagna  fu  teatro  negli  otto  secoli  di  lotta 
coi  Mori;  — i poeti  sconosciuti  delle  romanze  popolari  ci 
trasportano  dalle  rive  del  Guadalete  alle  rupi  di  Roncesvalle, 
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dall’alcàzar  di  Toledo  alle  torri  di  Valenza,  dalle  rudi  corti 
dei  re  cristiani  agli  splendidi  palazzi  dei  Califfi,  dai  campi 
di  battaglia  insanguinati  ai  recessi  palpitanti  d’amori;  e, 
pure  illustrando  i nazionali  eroi,  ci  fanno  amare  quei  Mori 
si  brillanti  nella  loro  decadenza,  ne  accompagnano  l’ultimo 
re,  Boabdil,  fra  i dolori  dell’  esiglio;  ci  conducono  ad  errare 
lungo  le  arenose  sponde  dell’  Arlanzón  come  per  le  strade 
di  Burgos  o per  la  liner ta  di  Valenza  o per  la  Vega  di  Gra- 
nata; ci  fanno  assistere  a giostre  ed  a tornei,  a sublimi 
fatti  d’eroismo,  a generose  azioni,  come  a vendette  e a 
tradimenti  ; ci  guidano  fra  gli  orrori  d’assediate  città  ove  si 
muore  di  fame  e di  sete,  come  alle  dolci  frescure  sotto  i 
cipressi  del  Generalife  o nelle  sale  di  marmo  dell’Àlhambra 
dagli  arabeschi  d oro  e d’  azzurro. 

Il  Presidente,  ricordando  il  progetto  del  socio  professor 
E Bettoni  per  istituire  presso  l’Ateneo  una  collezione  della 
Gea  Flora  è Fauna  bresciana  (vedasi  adunanza  del  17  marzo) 
propone  che  l’Ateneo  venga  in  ajuto  alla  bella  iniziativa  stan- 
ziando sul  bilancio  dell’anno  corrente  il  sussidio  di  L.  110 
ed  assumendosi  le  spese  occorrenti  per  gli  stampati. 

Tale  proposta  è all’  unanimità  approvata 


Adunanza  del  28  Aprile. 


Legge  il  socio  Àvv.  Santo  Casasopra:  Delle  cause 
dell3 attuale  decadimanto  sociale.  Comincia  dal  ritrarre  le  con- 
dizioni della  società  nostra  che  a lui  pajono  assai  tristi, 
ritenendo  che  i delitti  de’  tempi  passati  procedessero  da 
malvagità  sporadiche,  quelli  de’  nostri  dì  sieno  il  portato  di 
un  sistema. 


Quali  le  cause  di  tanto  pervertimento?  « Molti,  o perchè 
« non  vedono,  o perchè  non  vogliono  vedere  la  cosa  a fondo, 
« credono  spiegare  il  brutto  fenomeno  assegnandogli  per 
« causa  la  cattiva  educazione  impartitaci  da  certa  stampa 
« senza  pudore,  sempre  disposta  a tessere  l’apologià  del  de- 
« litto  nei  molti  romanzi  specialmente  francesi  o alla  fran- 
« cese  ed  a preparar  quella  dei  delinquenti  sul  giornale 
« ognora  a caccia  dello  scandalo  ed  avido  costantemente 
« del  nuovissimo,  del  mostruoso  e stupefacente,  onde  viepiù 
« impressionare  le  masse  ignoranti  e sentimentali  ed  aumen- 
« tare,  per  tale  via,  lo  spaccio  ed  il  guadagno. 

« Altri  adagiandosi  nel  comodo  evoluzionismo  procreato 
« dalla  odierna  filosofia  materialista  e positivista,  di  tutto 
« ciò  incolpano  il  cieco  e fatale  ambiente  il  quale,  di  neces- 
« sita,  foggia  nel  proprio  seno  tutte  le  cose  in  un  unico 
« modoj  aggiungendo,  credo  per  confortarsi,  che  quando  le 
« leggi  naturali  consentiranno  il  rivolgimento,  forse  si  pro- 
cederà in  meglio;  — ma  intanto  nulla  fanno  permutarlo 
« cotesto  ambiente. 

« Che  le  cause  vicine,  immediate  siano  queste,  non  si 
« può  negare;  — ma  l’ambiente  saturo  di  criminosità  da  che 
« provenne  e d’  onde  nacque  1’  abitudine  di  scrivere,  senza 
«più  che  tanto  pensarci,  cose  corrompitrici?  ; — e la  cattiva 
« educazione  e falsa  istruzione  da  che  derivano?  — . 

« L’autore  divide  l’opinione  dei  molti  che  cotesto  acre 
« velenoso  serpeggiante  nelle  vene  dell’  umanità,  cotesto 
« selvaggio  spirito  di  rivolta,  del  quale,  non  ultima  manife- 
« stazione,  da  noi  i varj  Misdea,  i Carabinieri  di  Vigevano, 
« i Doganieri  di  Arcisate,  possa  derivare  dall’indebolimento 
« della  credenza  religiosa  il  quale  poi,  in  origine,  piglia  le 
« mosse  dall’  odierno  impallidire  e venir  meno  davanti  le 
« umane  menti , dell’  idea  di  Dio.  Unico  rimedio  a tanto 
« malanno  starà  nel  riaffermare  sodamente  cotesta  idea;  — 

« e credo  che  non  basti,  all’uopo,  seguire  la  via  battuta  da 
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« alcuni  i quali  a lei  ritornano  solo  riconoscendo  in  essa  una 
« somma  utilità  politica  o sociale  come  presumo  aver  fatto 
« Crispi  a Napoli,  o,  vedendovi  l’eccelso  vertice  d’ogni  estetica 
« umana,  come  Carducci  a S.  Marino  ; ma  si  debba  rinstau- 
« rarla  chiedendo  all’  intelligenza  ed  al  raziocinio,  gli  inop- 
« pugnabili  argomenti  di  sua  verità,  facendo  in  modo  che 
« l’affermazione  scenda  diretta  e necessaria  da  logica  per- 
« suasione  e non  sia  atto  arbitrario  di  volontà  dipendente  dal 
« Sentimento.  — Soltanto  allora  si  potrà  avere  in  argomento 
« la  possibile  certezza. 

« Non  riescirà  pertanto  inopportuno  ricercare,  innanzi, 
« tutto , a qual  causa  si  debba  ascrivere  siffatto  affievolirsi 
« dell’idea  di  Dio.  » 

Passa  per  ciò  il  nostro  socio  a parlare  di  Kant  e del 
soggettivismo  germanico,  che  a parer  suo  ram moderno  l’an- 
tico scetticismo  della  Nuova  Accademia.  Ricorda  quindi  e 
riassume  i dieci  argomenti  di  Pirrone  ed  accenna  tosto  dopo 
alle  fatali  conseguenze  del  soggettivismo.  « Ristretta  nel 
« soggetto  tutta  1’  attività  dello  intendere,  del  conoscere  e 
« giudicare  e il  consecutivo  motivo  sufficiente  del  volere  sì 
« che  l’uomo  non  possa  essere  giustamente  e completamente 
« valutato  se  non  presa  a calcolo  la  sua  particolare  orga- 
nizzazione dell’intelligenza,  ne  venne  che  si  cominciò  a 
« dare  grande  importanza  all’interno  dell’individuo  astraendo 
« quasi  totalmente  dall’  estra-soggettivo,  astraendo,  dico,  da 
« ogni  sua  operazione  esterna.  — Questo,  per  vero,  non  di- 
« scendeva  rigorosamente  da  tale  teoria  la  quale  s’occupava 
« in  ispecialità  del  problema  ideologico  non  entrando  nel 
« morale.  — Ma,  come  si  sà,  nella  comune  degli  uomini, 
« compreso  talora  anche  i sapienti,  il  desiderio  del  nuovo  è 
« tale  e tanto  che  non  s’ha  riguardo,  da  principj  scientifici 
« appena  enunciati  trarre  le  più  staccate  e lontane  conse- 
« guenze  purché  appena  un  filo  ad  essi  le  riannodi. 
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« Le  teorie  Kantiane  come  quelle  che  avevano  per 
« conseguenza  necessaria  la  maggior  considerazione  dell’in- 
« dividilo  ed  erano  in  armonia  col  Genio  dei  tempi  che, 

« dall’  alto  leggìo  dei  principi  di  libertà  e d’  uguaglianza 
« proclamati  poscia  dalla  Rivoluzione  francese,  all’ individuo 
« maggior  sfera  decretava  d’  azione  e di  diritto,  facilmente 
« fecero  strada,  penetrarono  a poco,  a poco  e quasi  all’  in- 
« saputa,  nei  libri  di  scienza,  nella  letteratura,  nella  istru- 
« zione,  perfino  nell’educazione  di  famiglia  se  non  cogli 
« astrusi  principj  cui  s’impernavano,  colle  conseguenze  pra- 
« fiche  alle  quali  aprivano  la  via.  — E con  esse  penetrò  pure 
«e  si  radicò  negli  animi  il  costume,  cui  accennammo  di 
« dar  grande  importanza  all’  interno  trascurando  quanto 
« avviene  esternamente.  — Succedette  in  proposito  come 
« succede  nelle  sorgive  dei  territorj  fìancheggianti  i grandi 
«fiumi;  — l’acqua  del  filone  di  questi  s’infiltra  negli  strati 
«laterali,  li  trapassa  sotterranea  e ritorna  alla  superfìcie, 
« quale  nuova  sorgente,  assai  lungi  da  lui  ed  in  modo  che, 
« senza  attenta  osservazione  ed  indagine,  non  si  può  fissarne 
« l’origine  e il  punto  di  partenza.  — E però  opere  scienti- 
« fiche,  romanzi,  poemi  a quella  filosofìa,  senza,  forse,  se 
« ne  accorgessero  gli  autori  stessi  colla  mente  modellata  da 
« maestri  che,  o ignoravano,  o non  esponevano  i principj  e 
« stavano  contenti  ai  soli  portati,  s’inspirarono  e s’inspirano 
« anche  in  oggi.  » E la  letteratura  che  dà  ai  Casasopra  la 
prova  più  splendida  del  suo  asserto:  tocca  perciò  di  alcuni 
romanzi  francesi  e tedeschi  che  trasceglie  all’uopo.  — Anche 
la  scienza  tuttavia,  per  quel  che  a lui  sembra  si  fa  complice 
del  decadimento  sociale  ed  accenna  qui  alla  nuova  scuola 
criminale.  « L’ estensione  data  in  questi  ultimi  tempi  dal 
« Lombroso  e da  altri  non  pochi  all’Antropologia  e Psicologia 
« criminale  proporzionando  le  responsabilità  penali  alle  con- 
« dizioni  d’animo  del  delinquente,  attesta  cotale  direzione 
« del  pensiero  scientifico  e l’ attesta  più  praticamente  la 
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«stessa  legislazione  penale  degli  ultimi  tempi,  la  quale, 
« nell’applicare  la  pena,  s’arresta,  ornai  dubbiosa  e peritante 
« dinnanzi  a certi  atti  criminosi  perchè  soggettivamente  scu- 
« sabili.  — Laonde  la  difesa  potè  fare,  talora  fino  allo  scan- 
« dalo , larghissimo  uso  di  tutte  le  gradazioni  della  forza 
« irresistibile  e semi-irresistibile.  » 

Forse  la  colpa  di  sì  funesta  riforma  nell’indirizzo  delle 
lettere  e delle  scienze,  è anche  dovuta  al  panteismo  ideali- 
stico dell’Hegel:  « Da  tale  filosofia  ne  dovette  discendere  un 
« Dio-prog vesso,  un  Dio-avvenimento  che  sopporta  indifferente, 
« o,  forse,  produce  del  pari  il  bene  e il  male  e ciò  parrebbe 
« autorizzare  la  conclusione  doversi  andar  molto  cauti,  do- 
« versi  aver  sommo  riguardo  alle  condizioni  d’ animo  del 
« delinquente  prima  di  sottoporre  a pena  una  parte  inte- 
« grante  della  divinità  quale,  per  avventura,  anch’  egli  po- 
« teva  essere. 

«Così,  presso  a poco,  ragiona  chi  intende  spiegare  il 
« fenomeno  risalendo  alla  teoria  di  Hegel.  » Ma  Y avvocato 
Casasopra  respinge  la  dottrina  hegeliana  che  « si  risolve  in 
« una  semplice  assertiva  sospesa  nel  vuoto  » accusa  il  filosofo 
di  Stuttgarda  di  aver  voluto  sostituire  una  nuova  Logica  alla 
vecchia  e venerata  di  Aristotile  e gli  si  insinua  nell’anima  il 
dubbio  di  quei  danni  che  il  sistema  hegeliano  può  aver  recato 
pensando  che  le  sue  teorie  strane  e temerarie  non  possono 
entrare  nel  sangue  deli ' organismo  sociale. 

Accenna  quindi  1’  autore  alla  tendenza  de’  kantiani  ad 
allargare  le  dottrine  del  maestro  : così  il  fuori  noi , Soggettivo 
che  per  Kant  avea  incerta  esistenza,  pe’  suoi  scolari  diventa 
un  sogno,  una  larva;  Dio  stesso,  con  lungo  torneare  di  sofismi , 
si  riduce  nella  loro  mente  ad  una  pura  formula  convenzionale. 

«I  positivisti  trovano  alla  morale  altra  sanzione,  la 
« compiacenza  del  bene  operare  ; ma  come  tutti  lo  possono 
« vedere , questo  è uno  sforzo  disperato  per  pure  salvare 
« qualche  cosa  dal  naufragio  ed  è,  del  resto,  tentativo  eviden- 
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« temente  contradditorio  poiché  il  far  dipendere  il  dovere 
« dalla  soddisfazione,  dal  piacere  il  quale  si  sviluppa  varia- 
« niente  secondo  le  attitudini  ed  abitudini  individuali  e le 
« anormalità  del  sentimento,  è,  in  punto,  un  subordinare  il 
« più  al  meno  con  doloroso  strappo  d’ ogni  logico  precetto 
« e regola.  * 

Dopo  queste  premesse,  egli  accagiona  il  subbiettivismo 
de'  presenti  danni  colle  parole  che  seguono:  «Rimasta  la 
« morale  in  balia  dell’  uomo,  s’  apri  1’  adito  a tutte  le  più 
« svariate  interpretazioni  de’  suoi  canoni  e s’allentò  la  briglia 
« aU’immoralità  che  profondamente  s’impiantò  e largamente 
« si  diffuse  e molti,  partendo  dalla  pure  giustificabile  per- 
« suasione  che  la  società,  stante  il  predominio  preso  dal 
« raggiro,  dalla  temeraria  speculazione,  dalla  mala-fede  con- 
« seguenze  della  esagerazione  del  diritto  individuale  idolizzato 
« dalla  Rivoluzione  francese  e del  conseguente  spadroneggiare 
« della  borghesia,  sia  male  organizzata,  si  indignarono,  pre- 
« dicarono  dal  libro,  dal  giornale,  dalla  cattedra,  dalle  scene, 
« la  rivolta  e fecero  scaturire  una  corrente  alla  borghesia 
«contraria  mettendo  alla  luce  del  sole  ed  amplificandoli, 
« talora,  i vizi  suoi. 

« Da  ciò  ebbe  occasione,  agio  ed  incremento  il  socialismo 
« di  piazza  e 1’  esagerazione  sua  l’ anarchismo  il  quale  si 
« afferma  e manifesta  con  mezzi  violenti  e brutali  non  cer- 
« tamente  consentiti  se  Y idea  di  Dio  che  il  miglioramento 
« delle  classi  inferiori  raccomanda  alle  sole  armi  della  per- 
« suasione  ed  entro  i confini  del  noto:  = quod  superesl 
« pauperibus  date  —,  sfolgorasse  ancora  a suo  posto  nella 
« coscienza  delle  moltitudini. 

« Ho  sempre  creduto  che  l’anarchismo  tendesse  all’an- 
« nullamento  dello  Stato  soltanto,  ma  si  fermasse  innanzi  al 
« Comune,  ente  elementare  che  segna  il  sine  qua  non  della 
« costituzione  in  società,  la  sottilissima  e quasi  impercettibile 
« linea  che  divide  lo  stato  selvaggio  dal  sociale  preludendo 
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« forse  ad  un  ritorno  al  frazionamento  politico  medio-evale 
« che,  pur  tuttavia,  non  fu  allora  di  rovina  allumano  con- 
«sorzio,  e,  in  tal  caso,  se  non  desiderabile,  sarebbe  stato 
« almeno  possibile.  — Ma  poiché  avvi  motivo  per  ritenere 
« aspiri  non  solo  alla  distruzione  dello  Stato,  ma  ben  anche 
« del  Comune,  sono  trailo  a credere  che  attenti  alla  società 
« stessa  e,  Dio  non  voglia  all’umanità  conciossiachè  non  si 
« possa  pensare  vivente  questa  senza  quella  e reputa  perciò 
« dovere  d’  ognuno  il  combatterlo  quale  enormità  contraria 
« a natura.  » 

Attribuisce  all'  Italia  il  merito  di  aver  combattuto  pode- 
rosamente la  scuola  critica  kantiana  e cita  fra  i più  ijlustri 
avversari  di  questa  scuola  il  Galuppi  ed  il  Rosmini,  della 
dottrina  del  quale  ricorda  in  brevi  parole  i concetti  fonda- 
mentali. 

Quindi  riconoscendo  come  la  dottrina  trascendentale 
tragga  allo  scetticismo,  fa  passo  a combattere  questo  triste 
sistema  di  filosofìa,  specialmente  insistendo  sul  carattere 
obbiettivo  che  1’  idea  presenta.  Anche  qui  segue  la  traccia 
del  pensatore  roveretiano,  del  quale  passa  a ricordare  l’argo- 
mento  ontologico  a prova  deir  esistenza  di  Dio.  E riprodu- 
ciamo le  sue  stesse  parole  che  stanno  a chiusa  di  sua  me- 
ditata memoria. 

« Dalla  teoria  professata  dal  Rosmini  poi , più  che  da 
« quella  di  ogni  altro  pensatore,  discende  facile  e spontanea 
« la  dimostrazione  razionale  dell’esistenza  di  Dio  e ciò  col- 
« loca  quel  filosofo  molto  in  alto  nel  novero  dei  benemeriti 
« che  somministrano  opportuna  materia  onde  opporre  argine 
« robusto  al  decadimento  morale  verificatosi  nello  svolgersi 
« del  presente  secolo. 

« Egli  ebbe  a dimostrare  all’  evidenza  che  l’ idea  del- 
«T essere  è l’unico  modo  pel  quale  si  conoscono  le  cose;  — 
« ciò  vuol  dire  che  tutto  quanto  si  conosce  e perchè  si 
«conosca,  deve  cadere  nella  categoria  dell’  essere  e cioè 
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« nelresistenza  ; ovvero  in  altre  parole  e coiridentico  signi- 
« Acato,  esistere  o,  quando  meno,  avere  esistito.  Concepire 
« e conoscere  ciò  che  non  esiste,  o non  ha  mai  esistito  è 
« un’  evidente  contraddizione  sentita  io  credo  perfino  dai 
« bambini. 

« Dunque  tutto  ciò  che  si  pensa  o si  concepisce  è,  o fu 
« nell’  esistenza. 

« Ora  che  la  mente  ci  porga  e la  ragione  ci  consenta, 
«l’idea  di  Dio  e di  tutto  il  suo  necessario  contenuto  qual’ è 
« la  moralità,  l’immortalit-à,  la  giustizia  d’oltre  tomba,  non 
« v’ è alcuno  che  ne  dubiti  perchè,  come  tale  gli  uomini 
« l’ebbero  fino  dal  principio  dei  secoli  e fino  nelle  più  remote 
« isole  dell’  oceano  essa  rifulse  e rifulge  d’  inestinguibile 
« splendore. 

« Dunque  a rigor  di  logica,  Iddio  con  tutto  il  suo  ne- 
« cessario  contenuto,  esiste. 

« Si  potrebbe  obbiettare  a tutto  ciò  che  si  concepiscono 
« e si  pensano  anche  mostri  materiali  come  sfingi,  dragoni 
« alati,  spogrifi  ecc.  ecc.  e mostri  intellettuali  e scientifici 
«come  sarebbe  a dire  teorie  erronee;  le  quali  cose  mai 
« esistettero  o furono  vere  sebbene  si  concepiscano  e si 
« pensino. 

« Cotesti  mostri  non  sono  che  V arbitraria  riunione  di 
« cose  pur  tuttavia  esistenti  o che  hanno  esistito;  che,  infatti 
« noi  intorno  ai  mostri  corporei  poniamo  p.  e.  le  ali  di  pi- 
« pistrello,  i piedi  di  capra  o di  cavallo  ecc.  ecc.  ed  i mostri 
« scientifici  li  formiamo  colle  regole  della  logica  e con  teorie 
« e verità  già  conosciute  sbagliando  però,  o inconsciamente 
«o  ben  anche  pensatamente  e per  passione,  nel  giusto  e 
« razionale  legame. 

« Tutto  questo  non  è che  convenzionale  o imaginoso 
« agglomeramento  di  parti  e sotto  tale  aspetto  e dentro  tali 
« limiti  soltanto  si  possono  pensare  cose  non  esistenti  e vere. 


« Ma  T idea  di  Dio  é quella  della  causa  di  tutto  del 
« primo  principio  d’ogni  cosa  che,  come  tale  riesce  il  sem- 
« plice  per  eccellenza  e per  ineluttabile  necessità  la  nega- 
« zione  del  diviso,  della  specificazione  o parte;  — e infatti, 
« pensare  sminuzzato  Iddio,  non  mentalmente  la  qual  cosa 
« talora  avviene  e in  particolar  modo  quando  se  ne  vogliano 
«esaminare  gli  attributi ^ ma  realmente,  equivale  appunto 
« a negarlo,  a distruggerlo.  — Esso  non  può  essere  agglo- 
« merazione  di  parti  sotto  niuno  aspetto  e se  si  concepisce, 
« si  concepisce  con  atto  inscindibile,  nella  sua  impenetrabile 
« e indissolubile  intierezza  e però  deve  ritenersi  vero  e cioè 
« esistente  nella  realtà.  » 


Adunanza  del  12  Maggio. 


Il  socio  capitano  B.  Favallini  mantenendo  la  promessa 
fatta  lo  scorso  anno,  manda  al  nostro  Ateneo,  un  nuovo 
studio  intorno  alle  genti  primitive  dell’alta  Lombardia  Orien- 
tale, trattando  di  preciso  il  tema  delle  origini  di  Brescia. 

Arduo  oltre  ogni  dire  il  compito  delle  induzioni  e delle 
ipotesi  risalendo  ad  epoche  tanto  remote,  non  sgomenta 
l’autore,  che  entra  baldo  nell’ impresa  colla  fede  di  chi 
cerca  il  vero.  La  natura  dello  studio  da  lui  condotto  è certo 
tale  da  non  poterlo  ritenere  informato  a stretto  rigore  di 
scienza.  Ogni  maniera  di  argomenti  è usufruttata  allo  scopo: 
la  geologia , la  paletnologia,  la  etimologia,  l’archeologia, 
sono  chiamate  ad  ogni  tratto  in  appoggio  degli  asserti  che 
si  vogliono  dimostrare;  ma  lo  ripetiamo  l’epoca  a cui  si 
riascende  è remota,  remota  assai  e circonfusa  di  tenebre 
silenti  attraverso  alle  quali  l’evocare  ricordi  somiglia  quasi 
al  divinarli. 
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Comincia  dal  considerare  le  condizioni  del  territorio  bre- 
sciano nell’  epoca  glaciale  di  cui  le  squallide  testimonianze 
sono  rivelate  dalle  morene  che  si  ravvisano  in  tanta  parte 
di  esso  reso  per  ciò  affatto  inabitabile.  « Solo  da  questa  età 
« può  datare  la  stirpe  umana  nell’agro  bresciano  a giudizio 
«deir autore  ossia  da  un  periodo  approssimativo  di  9 mila 
« anni,  secondo  la  potenza  delle  alluvioni  postglaciali  e le 
« reliquie  paietnologiche  e paleolitiche,  che  troppo  ci  dilun- 
« gherebbe  I’  allegare.  » 

La  Flora  e la  Fauna  di  quell’  epoca  ci  attestano  come 
il  clima  continuasse  a mantenersi  rigido,  onde  il  Favallini 
conclude:  «che  anche  il  Cidneo,  cui  Brescia  è addossata, 
« non  fosse  abitabile  durante  l’età  glaciale,  dilavato  dalle 
« grandi  pioggie  e battuto  dalle  correnti  glaciali , che  vi 
« depositarono  il  cordone  di  ciottoli  da  altri  attribuito  alle 
« tempeste  marine.  Notisi  al  riguardo  che  il  colle  fu  solle- 
« vato  del  seno  del  mare  simultaneamente  alle  Alpi , che 
« il  piano  inferiore  della  città  trovasi  almeno  1 3o  metri  sui 
« livello  del  mare  e che  il  terreno  sotto  il  leggiero  strato 
« quaternario  è pliocenico.  L’uomo  perciò  lo  trovava  coll’at- 
« tuale  configurazione,  con  fianchi  scoscesi,  roccie  sgretolate, 
« depositi  di  argille  e terriccio  nelle  sole  insenature,  man- 
« cante  d’  acqua  e di  piante,  con  stentata  vegetazione  sui 
«ripidi  declivi,  praticabile  anche  dal  lato  nord,  (dirupato 
« dai  Veneti).  Dagli  sterri  emersero  strati  vergini  fuorché 
« da  Ognisanti  al  bastione  sud  del  Castello , ove  sorsero 
« S.  Martino  e S.  Faustino,  presso  i muri  dei  pagani,  e a 
« S.  Pietro  in  Oliveto.  » Reliquie  importanti  di  abitatori  pre- 
romani si  rinvennero  sull’area  occupata  dalla  nostra  città  di 
cui  l’autore  visitò  le  traccie,  raccogliendovi  importanti  cimelii. 
« Passava  qui  presso  la  via  proveniente  da  Polaveno,  che 
« proseguiva  per  Rez-ate,  Ciliverghe,  Rho , Viadana , Cal-vi- 
« sano , Visano,  Remedello,  Asola,  Cai- votone.  Bozzolo  o Vegra 
« a Cicognara , Co-gòz,  Viadana , ove  si  varcava  il  Po.  È noto 


« poi  che  il  Prof.  Ragazzoni  trovò  in  una  insenatura  a nord 
« della  specola  i residui  d’un  forno  e cocci  ammucchiati  di 
« varia  fattura,  indicanti  la  presenza  di  fìguii  dell'  età  euga- 
« neo-etrusca.  Questo  fatto  esclude  uno  stanziamento  ante- 
« riore  d’importanza,  perchè  vi  avrebbe  sfruttate  le  argille 
« per  gii  usi  domestici,  vi  avrebbe  lasciate  vestigia  degli 
« intonachi,  delle  capanne  e delle  cisterne,  mentre  non  se 
« ne  trovarono.  La  leggenda  che  lega  Brescia  al  Cidneo 
« sembra  fondata  sulla  catulliana  qualifica  di  Cidnea  data 
« alla  Specola , per  l’aspetto  candido  delle  rupi  o pel  Cidno 
« ligure  delle  greche  e romane  tradizioni. 

« Col  sistemarsi  del  clima  attuale  le  alluvioni  della  plaga 
« sub-alpina  si  rivestirono  della  flora  alpina,  che  riscontrasi 
« nelle  torbiere;  però  tra  le  alluvioni  del  Garza  e le  falde  meri- 
« dionali  del  Cidneo  da  Piazza  del  Duomo  alla  palude  di  Porta 
« Venezia  restò  un  avvallamento,  nel  quale  spagliavano  le 
« acque  pluviali  del  colle  e dell’insenatura  del  Caino.  Perciò 
« dalle  fondazioni  della  cattedrale  emersero  colonne,  la  la- 
« pide  memorante  l’acquedotto  e le  costruzioni  ricordate  da 
« Ottavio  Rossi  : Si  ritrovò  sotto  il  piano  di  S.  Pietro  de 
« Dom  e sotto  quello  della  Rotonda , profondo  e cavato,  colle 
« scale  che  discendono  intorno , un  lastricato  di  mosaico  antico 
« ben  lavorato  e muraglie  e mezze  volte  fortissime,  le  quali 
« livellale  con  que  volli  grandissimi,  che  tuttavia  posson  esser 
« veduti  sotto  le  caneve  di  alcune  case  su  la  piazzuola  del- 
ti r Erba,  di  contro  la  porla  nuova  del  Broletto , fan  vera  la 
« conclusione  di  Palladio  e Sigonio  che  qui  fossero  le  Terme 
« degli  antichi  Bresciani , meglio  che  un  lacus  o serbatoio. 
« Anche  il  Vescovato  col  Collegio  dei  Fabbri  e la  nobile  co- 
« struzione  romana  ai  piè  del  Novarino  hanno  il  piano  di 
« molto  sotto  il  livello  attuale,  mentre  S.  Maria  Calcherà 
« sorge  sul  vasto  serbatoio  appellato  già  Maler  Fontium . 
« Si  può  legittimamente  argomentare  da  ciò  che  questa 
« conca  venisse  lentamente  colmata  dai  detriti  e per  opera 
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« dell’uomo,  come  traspare  anche  dal  nome  di  Via  Dosso  e 
« da  Via  della  Salute  lungo  le  falde  del  Cidneo,  allusiva  alla 
« malaria  della  bassa  città  romana. 

« La  pianura  ad  occidente  del  Cidneo  era  solcata  dal 
« Garza , arricchito  dalle  acque  del  Celato  e d’  altre  fonti 
« montane  ora  essicate,  serrato  fra  le  antiche  deposizioni 
« fino  alle  Pescherie,  donde  spagliava  sull’Ospedale  e S.  Ales- 
« sandro.  Lo  fiancheggiavano  annose  selve,  che  lasciarono 
«memorie  a S.  Faustino,  ai  Carmine,  a S.  Maria  in  silvia 
« prolungandosi  a Paganora  e a Piazza  delle  Erbe.  Le  carte 
« medioevali  ricordano  opifici  dalle  Pescherie  a S.  Agata,  i 
« molini  di  S.  Giulia  appo  S.  Giuseppe,  un  ponte  marmoreo 
« alla  Fontana  Rotonda,  mentre  nelle  ortaglie  di  S.  Faustino 
« il  Rossi  notò  certe  muraglie  antiche , le  quali  mostravano 
« quasi  interamente  le  vestigia  d' un  tempio  J che  potrebbesi 
« connettere  alle  lapidi  votive  dei  Bresciani  all’ Alo  Saturno 
« e al  Bergimo  Alpino.  Senza  diffonderci  nelle  particolarità 
« topografiche,  non  é possibile  dedurre  che  i primitivi  sel- 
« vaggi  non  potessero  fissarsi  nè  sul  Cidneo  nè  sull’  avval- 
« lamento,  ove  poi  sorse  la  Brescia  romana,  essendo  requi- 
« sito  essenziale  dell’.' \ ul  e del  Pago  l’acqua,  dalla  quale 
« desunsero  il  nome  come  il  Vico  e la  Vicinia. 

« Resta  cosi  da  investigare  quali  genti  si  stanziassero 
« primitivamente  lungo  il  Garza;  se  dai  tipi  viventi  tra- 
« spaiono  infiltrazioni , ove  e quando  si  costituì  il  primo 
« nucleo  della  città  e a chi  va  attribuito  il  nome  di  Brixia. 
« I documenti  sono  forniti  dalle  voci  dialettali  e dai  nomi 
«antichissimi  e d’arcano  significato;  il  compito  viene  però 
« all’  autore  facilitato  dalla  conoscenza  dei  nessi  colle  altre 
« genti  limitrofe  e colle  protoeuropee. 

« Seguaci  spregiudicati  della  nuda  verità,  non  ci  vergo- 
« gneremo  egli  dice,  se  ci  mostra  nei  primissimi  abitatori 
« dell’  agro  nostro  i negri  selvaggi , appollaiati  sulle  piante 
« lungo  il  Garza  come  le  scimmie  e i selvaggi  africani. 


« Furono  ondate  di  negri,  che  dal  Pelago  per  la  Grecia  e la 
« Carnia  vennero  a popolare  le  nostre  basse  valli  e le  pingui 
«alluvioni  dell’adiacente  pianura,  non  meno  di  6 millenii 
«avanti  l’era  cristiana.  Non  erano  però  ceffi  orribili,  tut- 
« t’  altro;  erano  certamente  piccoli,  vispi,  geniali  come  la 
« mitologia  ci  rappresenta  i Fauni  e le  Nereidi.  » Qui  il 
Cap.  Favallini  si  diffonde  colla  scorta  dell’etimologia  a cercare 
1’  affinità  di  vocaboli  nostrani  con  altri  propri  dei  negri. 

Prosegue  dichiarando  che  senza  ingolfarsi  in  tediose  lo- 
cubrazioni  si  può  intuire  dall’esistenza  di  « questi  nomi  nella 
« nostra  regione  la  presenza  dei  negri  molto  prima  che  vi 
« capitasse  la  stirpe  ariana.  Perciò  dalle  argille  plioceniche 
« di  Castenedolo  si  esumarono  antichissimi  tipi  dolicocefali. 
« soppiantati  di  poi  dai  brachicefali,  coi  quali  costituirono  il 
« tipo  incrociato  attuale  dal  colorito  bruno,  da  capegli  ca- 
« stani  ondulati,  dalla  taglia  tarchiata  ma  non  goffa  del- 
« 1’  obeso  etrusco.  » 

Con  altre  considerazioni  sul  tramutarsi  dei  vocaboli  il 
nostro  socio  viene  a indurre  sullo  stato  di  antropofagia  dei 
primitivi  abitatori  dell’agro  bresciano;  « l’antropofagia,  co- 
« mune  alle  genti  selvagge  e ricordata  ancora  dalle  leggende 
« alpine  e da  Saturno  divoratore  dei  figli . Il  fuoco  fu  impor- 
« tato  più  tardi  dai  protoariani,  trovandosi  nelle  caverne 
« ossifere  dell’  età  neolitica  carboni  e nelle  torbiere  pali  e 
« piroghe  assoggettate  al  fuoco. 

« Colla  venuta  dei  bianchi  gran  parte  dei  negri  si  ri- 
« dusse  sulle  palafitte  di  Torbiato,  Iseo,  Azzano  e del  Benaco.  » 

Anche  le  divinità  e le  armi  litiche  ricordano  fra  noi 
popolazioni  negre.  « Possiamo  da  ciò  desumere,  limitatamente 
« al  nostro  territorio,  1’  emigrazione  dei  negri  dinanzi  alle 
«-  spietate  genti  brachicefale , alluse  dalle  leggende  sui  gi- 
« ganti  antropofagi. 

« Le  ambagi  di  queste  età  anteriori  alle  tradizioni  vanno 
« rischiarandosi  colle  immigrazioni  dei  Libi-lberi  e Sicani - 


« Siculi , che  costituirono  la  grande  famiglia  circummediter- 
« ranca , importando  idee  di  costruzioni  in  pietra  e legname, 
« di  società,  di  agricoltura,  di  umanità.  E ben  vero  che 
« Sallustio , dietro  le  orme  di  Iemsale , confonde  Getuli  e 
« Libi  coi  selvaggi  protoafricani;  Erodoto  però  dichiara  che 
« questi  erano  Etìopi , mentre  gli  Ul  o Ur,  i Bel  e Mas  con- 
« fermano  la  civiltà  dei  Gel-uli,  Mas-sili,  Massa-sili,  Ma-uri 
« prima  che  si  rovesciassero  sull’  Ispania  coi  Bet-uri,  Iberi, 

« Vetloni Queste  genti  organizzarono  poi  le  colonie  da 

« ripopolare  la  pianura,  come  vi  attestano  i nomi  dei  Libici 
« fra  i Lai , degli  Iberi  fra  i Pili  e Luti,  dei  Libui  fra  i 
« Casci  e Osci , come  Livio  stesso  tramanda:  Ubi  nunc  Bri- 
« xia  ac  Verona  urbes  sunt , locts  tenuere  Libui.  Da  ciò  i 
« mercati  o Fora  l-uli,  Vibi , Livi,  Lici-nii  e quelli  allusi 
«dai  nomi  bilingui  An-gera,  etimo  di  Angeronia,  Varès, 
« Ver-cur-dk , Bèrg-hem , Is-ès,  Bre-sha,  Sir-mio,  Verona , etimo 
« di  Feronia,  agli  sbocchi  delie  valli.  Queste  genti  stettero 
« unite  anche  lungo  la  penisola , raggiungendo  il  Tevere 
« prima  della  costituzione  dei  Latini,  come  lo  attestano  le 
«denominazioni,  divinità,  costruzioni,  costumi,  la  comune 
« lingua  os 'a  le  stesse  voci  Liber,  Jnmunis,  mentre  ai  negri 
« riferisconsi  Venale,  Vile,  Famulo,  Servo , Mancipio. 

L’autore  passa  quindi  a considerare  le  condizioni  della 
nostra  città  nell’epoca  preromana  del  bronzo  reputando  che 
essa  fosse  centro  d’importanti  commerci.  Il  suo  mercato,  si 
apriva  sull’  area  compresa  nel  rettangolo  tuttora  designato 
tra  le  falde  del  Cidneo  discendendo  per  S.  Cristo  fino  a 
S.  Maria  Calcherà  risvoltando  a mezzogiorno  per  via  Bue 
d’Oro  e risalire  verso  la  collina  lungo  l’attuale  via  dietro 
Vescovato  fino  a Sant’  Urbano. 

Che  preesistesse  all’  occupazione  romana  ci  viene  atte- 
stato dalle  insigni  opere  che  tutt’  ora  si  vedono  sotto  il 
tempio  di  Vespasiano,  opere  indiscutibilmente  di  carattere 
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etrusco.  Più  tardi  i Romani  abbellirono  di  splendidi  edifìci 
quello  stesso  mercato  e vi  si  trovano  tuttora  ruderi  colos- 
sali del  teatro,  della  curia,  della  basilica  e dei  porticati  che 
conterminavano  il  foro. 

Il  socio  Favailini  reputa  che  non  si  appongono  al  vero 
coloro  che  derivano  il  nome  di  No-ari  dai  Nonii-Arii  ai 
quali  se  ne  attribuisce  la  costruzione.  L’acqua  condottavi  per 
pubblico  servizio  prima  assai  che  i Romani  mettessero  sede 
fra  di  noi  potrebbe  colla  scorta  della  etimologia  spiegare  tal 
nome  in  Nova  acqua , Nova  ripa,  e dal  retico  a Ri  Rei  si 
accennerebbe  alle  merci  che  affluivano  a questo  emporio 
importante.  E non  solo  prima  dei  Romani  ma  prima  ancora 
dei  Cenomani  era  sorta  la  nostra  città  a tanta  floridezza, 
come  assevera  il  nostro  socio:  «1  Cenomani,  branco  d’  av- 
« venturieri  scarmigliati,  meniti , che  erravano  coi  greggi  fra 
« le  plaghe  pascoline,  dormivano  sullo  strame , non  pregiavano 
« che  il  bestiame  e l’oro,  come  attesta  Polibio  di  veduta,  non 
« possono  vantare  che  un’  influenza  secondaria  sulle  popo- 
« lazioni  bresciane,  già  più  avanzate  nelle  arti  e negli  usi 
« della  vita.  Nè  i Druidi,  nè  Eso  o Camulo,  nè  i Fati  Der- 
« noni  soppiantarono  i numi  e i genii  tutelari  dei  Bresciani, 
« mentre  la  pianta  regolare  attorno  all’  antica  Urbs  qua- 
« drata  richiama  genti  civili  e non  una  orda  di  nomadi 
« pastori.  Il  documento  ci  vien  conservato  dal  nome. 

« Un  nuovo  elemento  etnico  dovette  infiltrarsi  dopo  i 
« Rezio  Libui , già  fusi  e inciviliti  fra  le  alte  montagne  coi 
« Cosci  e Osci,  come  traspare  dal  mito  di  Saturno;  dovette 
« precedere  però  i Cenomani,  che  chiusero  il  ciclo  delle 
« immigrazioni  di  popoli  fra  noi.  il  nome  della  nuova  gente 
« entra  nella  Brixia , che  scomposta  ci  dà  una  Br-ik-sha , di 
« cui  conosciamo  gli  estremi  in  Bre-sha,  Gar-sha , Bir.  Evi- 
« dente  è dunque  l’infiltrazione  del  Ik  eterogeneo,  che  si 
« riscontra  pure  in  Br-ik-sen  ai  piè  del  Brenner,  nei  Br-ik- 
« senti,  in  Lieo,  V’ico,  Bur-licia,  Lici-nio , Vindi-iici,  Rigi, 
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« Briganti , Lato-brigi,  Ligi,  Lig-uri......  tutti  connessi  all’  Ik 

« acqua.  Queste  piccole  genti,  disperse  come  gli  Ebrei  e gli 
« Zingari,  richiamano  un  popolo  potente  sfasciatosi,  ma  che 
« può  fornire  la  chiave  per  penetrare  nel  mistero.  » 

Nel  nome  di  Brixia  si  trova  la  intrusione  di  una  sillaba 
ik  che  accennerebbe  pur  essa  alla  condizione  dell’acqua  già 
prima  ricordata. 

Proseguendo  col  metodo  dei  confronti  etimologici  l’au- 
tore si  adopera  a stenebrare  le  origini  e le  affinità  delle 
varie  famiglie  dei  popoli  che  precedono  in  Brescia  i Cenomani 
ed  i Romani  e conclude  che  « i Romani  adottarono  il  nome 
« di  Brixia  perchè  ingrandita  dai  Ligi  o Brigi , il  cui  eponimo 
« fu  forse  Cìcno  desunto  dal  ik.  » 

Dietro  queste  orme  non  sembra  al  Favailini  fatica  di- 
sperata « la  ricomposizione  della  nostra  storia  primitiva, 
« connessa  a tipi,  voci,  nomi,  usi,  rischiarata  dalle  reliquie 
« archeologiche  e da  tradizioni;  osa  anzi  affermare  che  la 
« storia  primitiva  è più  documentata  delia  posteriore  fino 
« all’  età  etrusca. 

« Onde  gli  par  buono  di  raccogliere  e conservare  perciò 
« con  religione  anche  le  memorie  dei  barbari  nostri  avi  dai 
« quali  ereditammo  vigoria  fìsica  e tenacia  nei  propositi  se 
« non  civiltà.  » 

Terminata  la  lettura  il  socio  Prof.  Cacciamali  chiede  e 
ottiene  dal  presidente  facoltà  di  opporre  poche  osservazioni 
in  merito  ad  alcuni  asserti  ed  apprezzamenti  che  risultano 
dalla  memoria  e nei  quali  non  può  convenire. 

Diamo  qui  di  seguito  formulate  di  preciso  dallo  stesso 
Prof.  Cacciamali  le  sue  brevi  osservazioni. 

Non  è esatta  l’asserzione  che  il  suolo  bresciano,  sotto 
uri  lieve  strato  quaternario,  sia  pliocenico.  Anche  i più  pro- 
fondi pozzi  attraversano  sempre  terreno  quaternario  alluvio- 
nale, senza  che  abbiano  mai  raggiunto  il  pliocene. 
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Non  si  può  stabilire  quasi  nemmeno  approssimativa- 
mente la  durata  dell’umanità  preistorica:  i calcoli  tentati 
nonché  9000  anni,  hanno  offerti  risultati  oscillanti  fino  anche 
a 50000  anni  o più. 

Le  scoperte  fatte  nel  1874  dal  Prof.  Ragazzoni  sul 
Cidneo  oltre  a mettere  in  luce  oggetti  attribuiti  a popola- 
zioni euganeo-etrusche,  misero  in  luce  oggetti  assai  rozza- 
mente lavorati,  e dinotanti  più  popolazioni  appartenenti  a 
stirpi  diverse,  sovrappostesi  in  tempi  diversi. 

Se  nel  nostro  territorio  non  abbiamo  prove  dirette  del- 
l’esistenza dell’  uomo  durante  e prima  del  periodo  glaciale, 
tali  prove  le  abbiamo  in  altri  punti  d’ Italia  e d’  Europa  ; 
cosicché  è presumibile  che  in  quel  tempo  V uomo  esistesse 
anche  da  noi. 

Se  poi  si  ammette  realmente  pliocenico  1’  uomo  dì  Ca- 
stenedolo,  va  da  sé  che  1’  uomo  esisteva  sul  nostro  suolo 
prima  del  periodo  glaciale. 

Non  è esatto  dire  che  il  fuoco  sia  stato  importato  solo 
dai  protoariani,  avendo  prove  evidenti  che  il  fuoco  era  cono- 
sciuto già  dalle  primissime  popolazioni. 

È un  fatto  che  le  primitive  nostre  popolazioni  erano 
negroidi  e dolicocefale,  come  è un  fatto  che  non  van  con- 
fuse coi  negri  africani  dai  capelli  ricci  : esse  erano  affini  ad 
alcune  attuali  popolazioni  negre  dell’  India  e dell’  Australia, 
dai  capelli  lisci,  e sono  esemplificate  dalla  calotta  cranica  di 
Neanderthal. 

Alla  razza  Neanderthaloide  successe  in  Europa  un’altra 
pure  dolicocefala,  esemplificata  dai  crani  di  Cro-Magnon  : 
questa  era  affine  agli  attuali  cabili  dell’Africa  settentrionale 
e guanci  delle  Canarie  (camiti). 

Sopravvenuto  il  periodo  glaciale,  nell’  Europa  centrale 
(non  pare  in  Italia)  discese  una  razza  lapponoide,  risalita 
poi  al  nord.  Solo  dopo  abbiamo  le  immigrazioni  ariane. 


131 


Adunanza  del  19  Maggio. 

Il  dottor  A.  Lui,  medico  nel  nostro  manicomio  provin- 
ciale ci  reca  una  interessantissima  serie  di  osservazioni  sullo 
sviluppo  istologico  della  corteccia  cerebellare , in  rapporto  alla 
jacoltd  della  locomozione , con  riguardo  ad  alcune  particolarità 
biogenetiche  e morfologiche  in  generale . Come  parve  oppor- 
tuno all’academia  pubblichiamo  il  lavoro  con  lievi  modifica- 
zioni come  venne  transunto  dallo  stesso  autore. 

E noto  specialmente  dagli  studi  di  Hess,  Boll,  Denis- 
senko,  Lubimoff,  Obersteiner  che  verso  la  metà  della  vita 
embrionale  il  cervelletto  umano  consta  quasi  tutto  di  una 
quantità  di  nuclei  rotondi,  in  mezzo  ai  quali  si  va  separando 
una  prima  striscia  di  sostanza  molecolare,  che  divide  lo  strato 
dei  granuli  in  due,  uno  esterno  ed  uno  interno,  e verso  il 
(j°  mese  cominciano  a comparire  le  cellule  di  Purkinje.  Da 
questo  momento  la  sostanza  molecolare  va  lentamente  cre- 
scendo, mentre  lo  strato  esterno  dei  granuli  rimane  pres- 
soché invariato  fino  alla  nascita,  e da  quest’epoca  in  poi 
incomincia  a diminuire  a poco  a poco,  e finisce  per  scom- 
parire completamente. 

Il  rapporto  fra  questi  vari  strati  della  corteccia  del  cer- 
velletto (strato  esterno  dei  granuli,  sostanza  molecolare,  strato 
interno  dei  granuli)  e l’aspetto  delle  grandi  cellule  nervose 
di  Purkinje  all’epoca  della  uscita  è diverso  nei  diversi  animali. 

Secando  l’Obersteiner  ad  es.  lo  strato  nucleare  esterno 
nel  cervelletto  umano  è composto  di  una  serie  più  numerosa 
di  granuli  del  corrispondente  dei  cane  e del  porcellino  d’india, 
lo  strato  della  sostanza  molecolare  è invece  circa  della  metà 
più  sottile,  e le  cellule  di  Purkinje  misurano  nel  loro  dia- 
metro maggiore  circa  un  terzo  in  meno  ; vale  a dire  che  la 
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corteccia  cerebellare  dell’  uomo  è alla  nascita  in  uno  stato 
di  sviluppo  meno  avanzato  di  quello  dei  due  sopradetti 
animali.  Così  pure  nel  colombo  il  Bellonci  e lo  Stefani  osser- 
varono a differenza  dell’ uomo,  lo  strato  nucleare  esterno 
ridotto  a due  o tre  serie  di  elementi,  abbondante  invece 
la  sostanza  molecolare,  e le  grandi  cellule  nervose  già  quasi 
in  possesso  della  loro  forma  definitiva. 

Questa  diversità  di  sviluppo  della  corteccia  cerebellare 
nei  diversi  animali  alT  epoca  della  nascita  non  deve  essere 
senza  significato,  dappoiché  è legge  generale  dell’organiz- 
zazione che  lo  sviluppo  degli  organi  e quindi  dei  loro  ele- 
menti costitutivi  sia  qualche  cosa  di  intimamente  collegato 
alla  loro  funzione,  e che  perciò  le  varie  modificazioni  evolut- 
ive degli  stessi  non  sieno  mai  prive  di  un  valore  fisiologico. 

E poiché  è generalmente  ammesso  che  il  cervelletto 
esercita  indubbiamente  un’influenza  sui  movimenti  del  corpo, 
io  mi  sono  proposto  di  indagare  se  esistesse  una  coincidenza 
fra  il  vario  sviluppo  della  corteccia  cerebellare  all'epoca  della 
nascita  e nei  periodi  successivi , nei  diversi  animali,  e il  vano 
tempo  in  cui  in  essi  si  manifesta  l’  attitudine  di  reggersi  e 
camminare . 

Le  ricerche  su  questo  argomento  sono  affatto  nuove: 
di  analoghe  non  esistono  che  quelle  eseguite  sugli  elementi 
nervosi  della  zona  motrice  cerebrale  in  rapporto  alla  com- 
parsa e allo  sviluppo  dei  movimenti  volontari,  semplici  e 
complessi. 

À questo  scopo  io  mi  rivolsi  a studiare  V aspetto  e la 
struttura  intima  della  corteccia  cerebellare  di  animali  che 
appena  nati  camminano,  e di  animali  che  camminano  ad 
epoche  diverse  dalla  nascita,  sia  dell’ordine  dei  mammiferi 
che  degli  uccelli. 

Così  studiai  il  cervelletto  umano  dalla  nascita  fino  allo 
sviluppo  della  attività  locomotrice,  e collo  stesso  criterio 
quello  di  cane , di  pecora , di  colombo  e di  pulcino , il  quale 
ultimo  tosto  nato  cammina. 
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Le  prime  osservazioni  fatte  in  argomento  nel  labora- 
torio di  Fisiologia  di  Padova,  diretto  dal  Prof.  Stefani,  io, 
spinto  dalla  novità  delFosservazione  stessa,  ho  già  pubblicate. 
Ma  in  allora,  servendomi  dei  comuni  mezzi  di  indagine  isto- 
logica, dei  soliti  colori  nucleari,  non  ho  potuto  stabilire  che 
alcuni  fatti  di  indole  generale,  che  non  potevano  neppure 
essere  nettamente  interpretati. 

Negli  animali  allora  studiati  io  ho  potuto  constatare  in 
via  generica  questa  rilevante  coincidenza,  che  lo  sviluppo 
completo  della  corteccia  cerebellare  era  in  essi  raggiunto  all'e- 
poca in  cui  rispettivamente  si  manifestava  l’attitudine  di  reg- 
gersi e camminare , e che  il  diverso  sviluppo  all’  epoca  della 
nascila  e nei  periodi  successivi  andava  di  pari  passo  col  periodo 
più  o meno  precoce  in  cui  tale  altitudine  veniva  a manifestarsi. 

Cosi  ad  es.  le  serie  dei  granuli  esterni  del  bambino  alla 
nascita  sono  più  numerose  di  quelle  della  pecora  e vanno 
più  lentamente  scomparendo;  nel  pulcino,  che  tosto  nato 
cammina,  esse  sono  ridotte  ad  una  o due  serie  di  granuli 
poco  colorabili,  mentre  nel  colombo  varie  ancora  ne  troviamo. 

Le  modificazioni  poi  per  le  quali  il  cervelletto  si  avvia 
alla  sua  forma  definitiva  potei  stabilirle  in  una  graduale 
scomparsa  dello  strato  granulare  esterno,  in  un  aumento 
sempre  maggiore  della  sostanza  molecolare,  in  una  modifi- 
cazione delle  cellule  di  Purkinje,  che  da  piramidali  divengono 
grossolanamente  globose  per  aumento  della  sostanza  proto- 
plasmatica, e in  un  cangiamento  di  posizione  del  loro  nucleo, 
che  tende  a centralizzarsi  o a portarsi  nella  metà  superiore 
della  cellula:  modificazione  analoga  a quella  osservata  nelle 
cellule  pancreatiche  da  Heidenheim  durante  lo  stato  di  loro 
attività. 

Ma  tale  fatto  era  da  considerarsi  di  indole  generale? 
E ammesso  ciò,  quale  valore  esatto  era  da  assegnarsi  alle 
modificazioni  strutturali  che  si  notavano  nella  corteccia  ce- 
rebellare? La  strato  esterno  dei  granuli  cedeva  a poco  a 
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poco,  solo  per  un  processo  di  lenta  atrofìa,  o in  seno  a lui 
si  verificavano  mutamenti  di  diversa  natura?  L’aumento  della 
sostanza  molecolare  a spese  di  quali  elementi  poteva  avve- 
nire? Erano  le  cellule,  e quali,  o le  fibre,  o le  urie  e le 
altre  che  andavano  man  mano  modificandosi  e svolgendosi, 
od  erano  soltanto  i mutui  rapporti  fra  questi  due  ordini  di 
elementi,  od  era  l’una  e l’altra  cosa? 

Dappoiché  l’esame  fino  e dettagliato  dell’intima  strut- 
tura dei  tessuti  è oggigiorno  un  potente  ausiliare  nella  in- 
terpretazione dei  fenomeni  fisiologici,  era  necessario  soddi- 
sfare a tutte  le  suddette  esigenze,  onde  convalidare  su  fatti 
anatomici  più  circonstanziati  la  notevole  coincidenza  dianzi 
notata. 

Di  qui  l’esigenza  di  nuove  e più  delicate  indagini,  che 
formano  appunto  l’argomento  di  questa  memoria. 

Nei  mammiferi  estesi  le  ricerche  al  coniglio,  al  topo,  • 
al  gatto,  seguendone  lo  studio  dall’epoca  della  nascita  a 
quello  della  deambulazione;  negli  uccelli,  oltre  ripetere  tutte 
le  osservazioni  sul  pulcino,  che  tosto  nato  cammina,  estesi 
le  ricerche  nella  stessa  guisa  al  passero  e allo  storno,  che 
acquistano  tale  attitudine  solo  più  tardi. 

In  questa  nuova  serie  di  osservazioni,  oltre  dei  soliti 
mezzi  di  indagine  microscopica,  mi  servii,  e in  maggior  parte, 
del  metodo  rapido  delia  colorazione  nera  di  Golgi,  (fissazione 
cioè  dei  pezzi  in  una  miscela  composta  di  8 parti  di  bicro- 
mato di  potassa  al  2, 5 °/0  e di  2 di  acido  osmico  in  soluzione 
all’l  % e successiva  impregnazione  col  nitrato  d’argento), 
come  quello  che  riesce  assai  bene  negli  organi  nervosi  di 
animali  molto  giovani,  specialmente  di  neonati  quando  si 
abbia  in  particolar  modo  l’ avvertenza , come  io  ho  avuto 
sempre  occasione  di  verificare,  di  non  prolungare  troppo 
l’ immersione  in  miscela,  lo  ho  ottenuto  le  migliori  riduzioni 
col  sale  d’argento  dopo  un’immersione  spesso  non  superiore 
alle  16  o 18  ore. 
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Con  questo  metodo  il  quale  ci  permette  di  scorgere  un 
numero  rilevante  di  particolarità  strutturali,  che  in  altro 
modo  non  è possibile  di  scoprire,  studiando  il  progressivo 
sviluppo  della  corteccia  cerebellare,  era  possibile  di  stabilire 
anzitutto  se  lo  sviluppo  istologico  era  in  relazione  allo  sviluppo 
dell’attività  deambulatorio , e in  secondo  luogo  quali  particolari 
modificazioni  morfologiche  avvenissero  nei  singoli  elementi  co- 
stitutivi della  corteccia  stessa,  e dove  in  prevalenza  si  avve- 
rassero ; quali  gli  elementi  nuovi  che  pot-  ssero  comparire , quali 
i rapporti  che  eventualmente  potessero  fra  i singoli  elementi 
stabilirsi,  e quale  fosse  il  significato  e 1’  ulteriore  destinazione 
dello  strato  esterno  dei  granuli,  che  cosi  manifesto  in  alcuni 
stadi  dello  sviluppo,  a sviluppo  completo  è ridotto  al  sottile 
strato  subpiale. 

In  tale  guisa  lo  studio  veniva  a servire  a due  scopi 
simultaneamente.  I.  Trovare  in  nuove  ricerche  più  ampia 
conferma  alle  precedenti,  e viemmeglio  definire  il  fatto  ne’ 
suoi  particolari.  II.  Contribuire  in  qualche  parte  allo  studio 
della  istogenesi  e della  struttura  della  corteccia  del  cervelletto. 

I metodi  di  colorazione  alla  safranina,  alla  fucsina  acida 
ecc.  dopo  fissazione  nella  miscela  osmio-cromo-acetica  di  Fieni- 
ming  non  fecero  che  confermare  anche  nei  nuovi  animali  i 
risultati  delle  mie  prime  osservazioni.  A seconda  dellI * 3  epoca 
diversa  in  cui  si  sviluppa  la  facoltà  delta  locomozione , le  cel- 
lule di  Purkinje  vanno  man  mano,  nel  senso  già  descritto, 
modificando  la  loro  forma;  la  sostanza  molecolare,  rappresen- 
tata alla  nascita  da  una  striscia  più  o meno  sottile,  va 
progressivamente  aumentando,  mentre  d3  altra  parte  lo  strato 
esterno  dei  granuli  va  man  mano  riducendosi  di  spessore. 
Questo  specialmente  mi  piacque  riconfermare  negli  uccelli, 

perchè  le  precedenti  ricerche  erano  qui  rimaste  difettose  per 

la  loro  ristrettezza. 


Ma  venendo  ora  ai  più  minuti  dettagli  V autore  si  oc- 
cupa dello  strato  esterno  dei  granuli. 

La  opinione  di  Vignai  che  i granuli  esterni  si  dovessero 
considerare  quali  cellule  migratorie  destinate  man  mano  a 
scomparire  è più  una  supposizione  a prioristica,  che  un  fatto 
desunto  da  un  fino  esame  istologico.  Se  non  fosse  altro,  il 
fatto  solo  che  questo  strato  trovasi  all’epoca  della  nascita 
variamente  sviluppato,  e variamente  si  modifica  nell’ulte- 
riore sviluppo  del  cervelletto,  la  sua  differente  disposizione, 
come  vedremo,  nella  parte  superficiale  e profonda,  e le  fasi 
evoluttive  che  in  questa  parte  profonda  si  osservano,  var- 
rebbero a rigettarla. 

Col  metodo  del  Nag  Ramon  y Gayal  invece  distingue 
degli  elementi  superficiali,  poco  colorabili,  e poco  nettamente 
differenziati,  comportantisi  quindi  come  gli  elementi  epite- 
liali ordinari  (cellule  superficiali  epitelioidi)  essi  si  vedono 
provveduti  di  un  piccolo  e grossolano  prolungamento  diretto 
in  vario  senso.  Più  profondamente  poi  descrive  delle  cellule 
bipolari  orizzontali,  con  un  prolungamento  grosso  protopla- 
smatico, ed  uno  fino  e delicato  terminantesi  probabilmente  per 
estremità  libera.  Con  tutta  probabilità  queste  rappresentano 
le  piccole  cellule  stellate  del  cervelletto  adulto,  che  vengono 
man  mano  inglobate  e separate  fra  di  loro  dalla  sostanza 
molecolare  che  cresce.  A sostegno  di  ciò  sta  il  fatto  che  le 
cellule  stellate  più  superficiali  della  sostanza  molecolare  con- 
servano un  carattere  embrionario , non  arrivando  coi  loro 
prolungamenti  discendenti  a formare  le  anse  terminali  at- 
torno alle  cellule  di  Purkinje. 

Reliuz  non  si  nasconde  la  grande  difficoltà  che  si  trova 
nel  colorare  col  Nag  gli  elementi  di  questo  strato  embrio- 
nale: egli  non  trovò  che  piccole  cellule  provviste  di  dentel- 
lature, poligonali,  con  corti  e grossi  prolungamenti,  spesso 
appiattiti,  come  se  per  mutua  compressione  si  fossero  model- 
late le  une  sulle  altre. 
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Il  Lugaro  descrive  pure  nello  strato  esterno  dei  granuli 
degli  elementi  bipolari  orizzontali,  i quali  secondo  lui  da- 
rebbero origine  per  un  processo  di  unipolarizzazione  agli 
elementi  bipolari  verticali  con  prolungamento  nervoso  a T, 
che  poi  diventano  granuli  dello  strato  nucleare  interno. 

Non  occorre  dire  che  tali  ricerche  non  potevano  per 
parte  mia  essere  eseguite  che  sul  cervelletto  del  gatto,  del 
topo,  del  coniglio,  del  passero,  dello  storno,  che  alla  nascita 
conservano  ancora  più  o meno  sviluppato  questo  strato  em- 
brionale, non  su  quello  del  pulcino,  che  tutt’al  più  possiede 
un  pajo  di  serie  di  granuli.  — Coll’impiego  della  colorazione 
al  cromato  d’argento,  ìiel  pulcino  si  scorge  solo  una  sottile 
striscia,  corrispondente  alla  scarsa  serie  di  nuclei  che  ancora 
rimangono.  Vi  si  osservano  soltanto  le  fibre  radiali  delle  cel- 
lule di  nevroglia  collocate  a livello  o un  poco  più  in  basso 
dei  corpi  delle  cellule  di  Purkinje  coi  loro  coni  terminali 
alla  superficie  libera  delle  circonvoluzioni,  costituenti  la  così 
detta  membrana-anista  di  Bergmann  ; alcune  piccole  cellule 
di  nevroglia,  alcuni  prolungamenti  delle  cellule  di  nevroglia 
dello  strato  molecolare  e di  quello  dello  strato  granulare 
interno,  e qualche  elemento  rotondeggiante  analogo  a quelli 
descritti  da  Retiuz,  Ramon  y Cayal  nello  strato  esterno  dei 
nuclei. 

Nei  cervelletti  degli  altri  suaccennati  animali,  in  cui 
l'attività  deambulatoria  più  tardi  che  nel  pulcino  si  sviluppa 
e permane  lo  strato  embrionale  in  discorso,  questo  olire  a 
considerare  notevoli  particolarità. 

Già  coll’impiego  dei  mezzi  di  ricerca  più  comuni,  nelle 
sezioni  che  cadono  perpendicolarmente  al  decorso  delle  cir- 
convoluzioni, si  osserva  come  questo  strato  si  possa  dividere 
in  due  zone  abbastanza  bene  distinte  (Fig.  Ia). 

La  superiore  è composta  di  una  serie  di  nuclei  gene- 
ralmente rotondi,  regolarmente  disposti  fittamente  stipati  fra 
di  loro. 
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In  mezzo  ad  essi,  e quasi  esclusivamente  nella  parte 
più  bassa  si  notano  numerose  figure  cariocinetiche,  che 
spiccano  molto  chiaramente  sia  coll’impiego  della  saffranina, 
che  del  violetto  di  genziana  secondo  il  metodo  di  Bizzozero: 
fatto  questo  già  osservato  dal  Bellonci  e dallo  Stefani  nel 
cervelletto  di  colombo,  nei  vari  stadi  del  suo  sviluppo  em- 
brionale. 

Tali  forme  cariocinetiche  si  osservano  in  varie  fasi  della 
loro  evoluzione,  come  lo  dimostra  la  Fig.  Ia  (a-b-c-d). 

Nella  zona  inferiore,  gli  elementi  nucleari  sono  più 
nettamente  separati  fra  loro,  in  qualche  punto  anche  ab- 
bastanza diradati,  con  forma  e disposizione  varia;  spesso 
cioè  allungati  e disposti  nel  senso  perpendicolare  o parallelo 
alla  superficie  libera  delle  circonvoluzioni  cerebellari.  Essi 
sono  in  genere  di  grandezza  un  poco  maggiore  dei  prece- 
denti e si  colorano  più  nettamente. 

Una  simile  distinzione  dello  strato  granulare  esterno  in 
due  zone  parallele,  quasi  eguali  in  spessore  non  è cosa  nuova, 
essendo  fra  gli  altri  già  stata  fatta  dall’Obersteiner;  ma  ciò 
che  merita  d’  essere  preso  in  considerazione  è la  diversa 
apparenza  morfologica  delle  due  parti;  poiché,  accoppiando 
questi  dati  ad  altri  che  ci  vengono  forniti  dall’impiego  della 
colorazione  nera  di  Golgi  è possibile  farci  un  concetto  più 
chiaro  sulla  natura  dello  strato  in  parola. 

In  questo  strato  riescono  abbastanza  bene  col  metodo 
di  Golgi  degli  elementi  rotondeggianti  di  diametro  diverso, 
provvisti  di  un  breve  e tozzo  prolungamento  rivolto  o verso 
il  basso  o verso  F alto,  e riuniti,  specie  nella  porzione  più 
esterna,  fittamente  fra  di  loro.  Di  questi  alcuni,  quelli  alla 
periferia,  rappresentano  per  lo  più  le  note  cellule  epiteliomi 
di  Cayal,  di  Retiuz  (Fig.  Iìa  £);  albi  invece  sono  di  natura 
diversa,  non  rappresentando  che  le  grosse  varicosifd  dei  pro- 
lungamenti deVe  cellule  di  nevroglia  collocate  più  in  basso , 
penetranti  nella  zona  esterna  dei  granuli , e che  a cagione 


della  direzione  del  taglio  si  presentano  isolate,  o munite  di 
breve  peduncolo  (Fig.  ìla  a).  E che  questa  interpretazione 
sia  vera,  lo  dimostra  poi  il  fatto,  che  delle  grosse  varicosità, 
analoghe  alle  precedenti,  si  seguono  talvolta  molto  vicine 
fra  di  loro  lungo  buoni  tratti  di  simili  prolungamenti,  fino 
anche  ai  loro  corpi  cellulari.  (Fig.  lla  y). 

Quando  non  si  possa  dimostrare  la  loro  origine  da  un 
elemento  di  nevroglia  (cellule  ad  espansioni  radiali),  questi 
segmenti  varicosi  potrebbero  venire  interpretati  come  seg- 
menti di  fibre  nervose  provviste  di  quei  grossi  rigonfiamenti 
che  ne  costituiscono  il  carattere  embrionale,  ma  la  loro 
minore  sinuosità  di  decorso  e la  mancanza  quasi  assoluta 
di  diramazioni  collaterali  dimostrano  chiaramente  la  loro 
natura. 

Oltre  a ciò  si  osservano  nella,  farle  profonda  di  questo 
stesso  strato  (Fig.  Ula),  disposti  parallelamente  0 perpendi- 
colarmente al  decorso  delle  circonvoluzioni,  degli  elementi 
cellulari  («,  0,  7,  8,  v?,  5),  provvisti  di  due  prolungamenti 
che  partono  dalla  estremità  opposta  della  cellula:  quelli 
orizzontali  hanno  uno  sviluppo  maggiore,  un  aspetto  più 
chiaramente  cellulare  degli  altri,  e posseggono  una  scarsa 
ramificazione  dei  loro  prolungamenti,  Fig.  lìla  (w,  3).  Questi 
ultimi  si  trovano  generalmente  al  limite  della  sostanza 
molecolare,  nella  zona  di  confine,  e hanno  il  corpo  e i pro- 
lungamenti provveduti  di  leggere  spinosità.  Meritano  una 
particolare  menzione  questi  prolungamenti,  per  la  loro  dispo- 
sizione, che  ricorda  quelli  delle  cellule  a canestro  di  Ramon 
e di  Kólliker.  Si  vede  infatti  lungo  il  breve  decorso  di  uno 
di  essi  staccarsi  dei  piccoli  rami  isolati  generalmente  privi 
dei  loro  ciuffi  terminali,  rivolti  in  basso  verso  le  cellule  di 
Purkinje,  senza  però  contrarre  con  queste  i loro  caratteristici 
rapporti. 

Non  posso  affermare  se  in  questo  strato  giungano  pro- 
lungamenti di  cellule  nervose  degli  strati  sottoposti  e fibre 
nervose, 
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I risultati  ottenuti  coi  metodi  di  colorazione  nucleare, 
e questi  nuovi  ottenuti  col  metodo  della  reazione  nera  si 
completano  e si  chiariscono  a vicenda. 

Accanto  alle  due  zone  ivi  distinte,  alle  forme  evolutive 
di  cui  feci  parola,  all’aspetto  diverso  della  zona  più  profonda, 
stanno  gli  elementi  epitelioidi  superficiali,  le  grosse  varicosità 
dei  prolungamenti  delle  cellule  di  nevroglia,  più  spesse  nella 
porzione  più  superficiale  della  corteccia,  da  una  parte,  e 
dall’altra  gli  elementi  in  via  di  evoluzione,  e che  assumono 
aspetti  morfologici  viemmeglio  distinti , quanto  più  profon- 
damente si  scende  nello  strato  in  parola  (zona  di  confine). 

Se  l’osservazione  colle  colorazioni  nucleari  ci  poteva  far 
ritenere  che  la  zona  esterna  dello  strato  esterno  dei  granuli 
si  dovesse  considerare  nel  suo  insieme  un  semplice  strato 
germinativo  della  zona  interna  dello  strato  stesso,  l’osserva- 
zione più  circostanziata  col  metodo  al  cromato  d’argento  ci 
fa  ritenere  invece  con  tutta  probabilità  che  come  strato  ger- 
minativo si  debba  considerare  soltanto  la  porzione  profonda 
di  tal  zona  esterna:  se  quella  ci  lasciava  in  dubbio  sulla 
destinazione  della  zona  interna  del  medesimo  strato,  questa 
seconda  ci  ha  messo  in  grado  di  ritenere  come  essa  non 
rappresenti  che  uno  stadio  progressivo  di  quelle  evoluzioni, 
che  già  nella  zona  sovrapposta  si  compiono. 

Non  contraddice  certamente  questa  affermazione  il  fatto 
che  la  sostanza  molecolare  cresce  più  rapidamente  e in  pro- 
porzioni molto  maggiori  di  quello  che  non  diminuisca  lo 
strato  suddetto,  perchè  man  mano  che  entrano  a farne  parte 
gli  elementi  cellulari  dianzi  descritti,  in  essa  si  svolgono  e 
si  completano  anche  altre  formazioni. 

Le  modificazioni  descritte  vanno  man  mano  compien- 
dosi nei  singoli  animali,  fino  a che,  quando  essi  rispettiva- 
mente si  reggono  e camminano,  esse  sono  completamente 
avvenute. 
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Passa  quindi  il  dottor  Lui  a discorrere  delle  sue  ricerche 
intorno  alla  sostanza  molecolare . 

La  sostanza  molecolare  mostrasi  nel  pulcino  appena  nato , 
completamente  sviluppata.  Notiamo  anzitutto  le  cellule  di 
Purkinje  (Tav.  lVa)  di  forma  globosa,  provviste  di  prolunga- 
menti  protoplasmatici  riccamente  espansi  e raggiungenti  il 
limite  interno  della  piccola  serie  esterna  dei  granuli.  Esse 
non  sono  come  generalmente  si  descrissero  negli  animali 
neonati  o nati  da  poco  incompletamente  sviluppate  (V.  Gehuc- 
then,  Kòlliker  ed  altri)  ma  hanno  raggiunto  il  loro  normale 
sviluppo.  Difatti  il  loro  corpo  cellulare  non  ha  forma  appiat- 
tita, esse  non  hanno  cilindrasse  più  grosso,  con  rami  collate- 
rali di  notevole  spessore,  nè  prolungamenti  protoplasmatici 
serrati  fra  di  loro  e provvisti  di  quelle  grosse  spinosità  che 
notansi  nei  cervelletti  embrionali,  ma  riccamente  e larga- 
mente estesi,  e provvisti  soltanto  di  una  fina  dentellatura, 
che  non  è raro  riscontrare  negli  stessi  elementi  dei  cervelletti 
adulti.  Nello  stesso  modo  che  queste  posseggono  il  tipo  adulto, 
lo  possiede  anche  tutto  il  resto  dello  strato  molecolare  : no- 
tevolissime anzitutto  le  cellule  a canestro,  coi  loro  piccoli 
fiocchi  terminali  attorno  alle  grandi  cellule  motrici.  Per  bre- 
vità ometto  la  figura  della  struttura  della  corteccia  cerebel- 
lare del  pulcino  neonato,  potendosi  rapportare  a quella  nota 
di  un  cervelletto  a completo  sviluppo. 

Se  noi  consideriamo  nell’  ordine  degli  uccelli  il  passero 
e lo  storno,  che  solo  dopo  una  quindicina  di  giorni  circa  si 
'reggono  e camminano,  troviamo  un  aspetto  ben  differente. 

Oltre  alle  notate  particolarità  strutturali  dello  strato 
esterno  dei  granuli,  nella  sostanza  molecolare  abbiamo  da 
considerare  i fatti  seguenti: 

Essa  è rappresentata  alla  nascita  da  una  striscia  sottile , 
ove  raramente  riescono  le  note  cellule  nervose  di  questo 
strato,  a meno  che  non  vogliamo  quivi  annoverare  quegli 
elementi  dianzi  descritti  nella  parte  profonda  dei  granuli 


esterni  e che  man  mano  passano  a formare  parte  della 
sostanza  in  parola.  Quivi  è palese  un  esile  strato  fibrillare 
formato  dai  prolungamenti  delle  cellule  dello  strato  interno,, 
dai  prolungamenti  ascendenti  dei  cilindrassi  delle  cellule  di 
Purkinje,  e da  quelli  degli  elementi  nevroglici.  Il  corpo  delle 
cellule  di  Purkinje  è disegnato  rozzamente,  e sovra  di  esso 
si  raccoglie  un  ciuffo  di  brevi  e tozzi  prolungamenti  proto- 
plasmatici provvisti  di  grossolane  spinosità,  che  mai  non 
sorpassano  il  limite  inferiore  della  zona  dei  granuli  super- 
ficiali (Fig.  Va). 

Eguale  reperto  si  ha  dall’esame  del  gatto,  del  topo,  del 
coniglio  neonati. 

Riesci  a questo  proposito  interessantissimo  anche  dal 
punto  di  vista  generale  della  connessione  degli  elementi  ner  vosi , 
questione  oggigiorno  cosi  validamente  dibattuta  e in  vario 
modo  risolta,  lo  studio  della  terminazione  delle  fibre  nervose 
nella  sostanza  molecolare  del  gatto. 

Secondo  gli  studi  più  autorevoli,  quelli  anzitutto  più 
recenti  di  Ramon,  i plessi  rampicanti,  che  sono  fibre  nervose 
che  finiscono  per  estremità  libera  nella  sostanza  molecolare 
al  di  sopra  delie  cellule  di  Purkinje  formerebbero  nei  neonati 
e nei  primi  tempi  dopo  la  nascita  i cosi  detti  nidi  pericebul  ari 
attorno  ai  colpi  delle  cellule  slesse,  onde  questi  non  si  do- 
vrebbero considerare  che  come  uno  stadio  di  sviluppo  dei 
primi.  In  altra  parola  i nidi  pericellulari  svolgendosi  e spin- 
gendosi in  alto  darebbero  luogo  ai  plessi  rampicanti.  Per 
tal  guisa  la  rete  nervosa  a canestro  che  nell’adulto  troviamo 
attorno  alle  cellule  di  Purkinje  non  sarebbe  formata  che  dai 
prolungamenti  discendenti  delle  piccole  cellule  dello  strato 
molecolare,  e non  dalle  terminazioni  dei  così  detti  nidi  peri- 
cellulari. 

lo  ho  avuto  invece  occasione  di  osservare  nel  gatto 
neonato  la  contemporanea  esistenza  dei  plessi  rampicanti  è 
dei  nidi  pericellulari,  (Fig.  Vla). 


Sono  questi  ultimi  formati  dall'  intreccio  complicato  di 
varie  fibre  nervose,  che  si  radunano  in  modo  molto  chiaro 
e netto  attorno  ai  corpi  cellulari  di  Purkinje,  avvolgendoli 
in  una  intricatissima  rete.  Essi  risultano  molto  evidenti, 
dappoiché  le  anse  terminali  delle  piccole  cellule  della  so- 
stanza molecolare  a quest’epoca  non  sono  ancora  discese  a 
formare  i loro  canestri  attorno  agli  elementi  suddetti.  — 
La  contemporanea  esistenza  dei  plessi  rampicanti  e dei  nidi 
pericellulari  fa  con  molta  probabilità  ammettere,  che,  anche 
senza  negare  che  alcuni  di  questi  possano  nel  progressivo 
sviluppo  in  quelli  trasformarsi^  essi  possano  eziandio  esistere 
indipendentemente  fra  di  loro. 

E forse  la  complicazione  della  struttura  che  succede  nel 
progredire  dello  sviluppo,  che  rende  difficile  l'esame  di  queste 
terminazioni  pericellulari '■  mentre  nei  primi  periodi  la  diffe- 
renziazione riesce  meno  difficile. 

L’importanza  di  questa  osservazione  starebbe  quindi  nella 
considerazione  seguente,  che  in  tale  guisa  alla  superficie  dei 
corpi  delle  celsule  del  Purkinje  non  arriverebbero  soltanto 
azioni  nervose  dalle  terminazioni  a canestro  più  volte  citate, 
ma  anche,  e forse  egualmente  intense , dalle  terminazioni  pe- 
ricelluiari,  provenienti  direttamente  dal  fascio  midollare. 

Ma  ritornando  a studiare  dello  speciale  punto  di  vista 
fisiologico  lo  sviluppo  della  corteccia  cerebellare  in  questi 
animali,  noi  assistiamo  al  progressivo  modificarsi  e comple- 
tarsi della  struttura  della  sostanza  molecolare,  varia  nel 
tempo,  a seconda  che  varia  è l’epoca  in  cui  l’attività  loco- 
motrice si  manifesta  in  essi. 

Queste  modificazioni  consistono  nello  sviluppo  rigoglioso 
dei  prolungamenti  protoplasmatici  delle  grandi  cellule  mo- 
trici, che  man  mano  si  estendono,  si  moltiplicano  e raggiun- 
gono la  periferia  dell’organo,  in  quello  dei  plessi  rampicanti, 
che  seguono  lo  svolgersi  dei  prolungamenti  anzidetti,  delle 
espansioni  a canestro  che  scendono  ad  avvolgere  i corpi  delle 


cellule  di  Purkinje,  dei  prolungamenti  nervosi  a T dei  gra- 
nuli sottostanti,  e via  dicendo. 

Procede  in  seguito  Fautore  a parlare  dello  strato  interno 
elei  granul'. 

Nel  cervelletto  del  pulcino  neonato  spiccano  manifesta- 
mente sia  i diversi  elementi  gangliari,  sia  il  complesso  plesso 
fibrillare  che  si  osserva  nei  cervelletti  adulti.  — Le  grandi 
cellule  di  Golgi  specialmente  non  posseggono  differenze  di 
sorta;  sono  per  lo  più  poliedriche,  o allungate  nel  senso 
verticale,  posseggono  un  prolungamento  nervoso  abbondan- 
temente ramificato,  ricca  arborizzazione  protoplasmatica,  nè 
appaiono  più  grandi  delle  corrispondenti  dell’adulto  (. Ramon 
Gayal).  Le  piccole  cellule  di  questo  strato  sono  munite  della 
loro  arborizzazione  varicosa  terminale,  e non  posseggono  un 
semplice  ispessimento:  esse  insomma  hanno  la  loro  forma 
e disposizione  definitiva.  Le  fibre  nervose,  che  finiscono  in 
questo  strato  ( fibras  musgosas ) sono  provvedute  dei  loro  fioc- 
chetti terminali  coi  quali  secondo  Ramon , Kòlliker  si  met- 
terebbero in  rapporto  coi  granuli,  e secondo  gli  ultimi  studi 
del  bugaro  invece,  si  metterebbero  in  rapporto  coi  prolun- 
gamenti nervosi  delle  grandi  cellule  di  questo  medesimo 
strato.  Tutte  queste  fibre,  come  in  genere  tutte  quelle  che 
dal  fascio  midollare  provengono,  posseggono  solo  in  limita- 
tissimo grado  quelle  varicosità  o quei  nodi,  che  generalmente 
sono  molto  evidenti  nei  cervelletti  di  neonati  : ed  a mio  av- 
viso è notevolissima  la  quasi  completa  assenza  di  tale  carat- 
tere embrionale  in  un  animale  neonato , quando  si  con  sidera 
che  lo  troviamo  invece  in  altri  animali  per  qualche  tempo  dopo 
la  nascila. 

Se  osserviamo  invece  il  cervelletto  di  passero  e di  storno 
alla  nascita,  in  questo  medesimo  strato  notiamo  l’esistenza 
di  qualche  carattere  embrionale , che  va  perdendosi  poi  a 
poco  a poco. 
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In  genere  però  bisogna  dire  che  questa  è la  parte  della 
corteccia  che  si  presenta  meglio  sviluppata.  Come  carattere 
embrionale  troviamo  in  special  modo  la  varicosità  delle  fibre 
nervose,  la  incompleta  formazione  dei  ciuffi  terminali  delle 
fibres  mousseuses , e di  quelli  dei  corti  rami  protoplasmatici 
dei  granuli. 

Per  ciò  che  riguarda  i mammiferi  anche  in  essi  tale 
strato  offre  a considerare  i caratteri  della  sua  immaturità. 
Man  mano  che  si  avvicina  V epoca  della  deambulazione , tutti 
questi  vari  sfrati  vanno  modificandosi , e raggiungono  il  loro 
completo  sviluppo  quando  quell * epoca  è pure  raggiunta. 

Per  la  qual  cosa  formuleremo  cosi  la  conclusione  gene- 
rica che  si  può  ritrarre  da  queste  osservazioni:  Che  anche 
in  molti  altri  mammiferi  (topo,  coniglio,  gatto)  al  pari  del 
bambino,  del  cane,  all’epoca  della  nascita  la  corteccia  cere- 
bellare possiede  molti  caratteri  embrionali,  che  vanno  man 
mano  perdendosi,  in  modo  che  essa  raggiunge  la  sua  forma 
definitiva  quando  si  sviluppa  l’attitudine  di  reggersi  e cam- 
minare. Che  negli  uccelli,  che  tosto  nati  camminano  la  cor- 
teccia è in  possesso  della  sua  forma  definitiva,  mentre  negli 
altri  tale  forma  è raggiunta  in  un  periodo  dopo  la  nascita 
coincidente  con  quello  in  cui  l’attitudine  suddetta  si  manifesta. 

Da  questa  conclusione  emerge  un  corollario,  che  non 
è,  parafi,  scevro  di  importanza  nello  studio  della  morfologia 
cellulare,  specialmente  comparata.  Vale  a dire,  che  per  bene 
apprezzare  le  differenze,  che  notoriamente  esistono  nella 
corteccia  del  cervelletto  dei  diversi  animali,  e che  furono 
largamente  illustrate  dal  Falcone , non  bisogna  mai  dimen- 
ticarsi che  l’evoluzione  dei  suoi  elementi  costitutivi  si  compie 
più  o meno  rapidamente,  e che  quindi,  indipendentemente 
dalla  varia  organizzazione,  possono  esistere  differenze  acci- 
dentali, provenienti  dall’epoca  diversa,  ben  inteso  quando 
si  tratti  della  la  età,  in  cui  gli  animali  vennero  studiati. 

Noteremo  inoltre,  riassumendo,  che  complesse  sono  le 
modalità  di  sviluppo  dei  singoli  elementi. 
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1°  Tutto  lo  strato  esterno  dei  granuli  non  è da  consi- 
derarsi come  uno  stadio  embrionale  della  sostanza  moleco- 
lare; gli  elementi  che  si  ritrovano  nella  sua  zona  superficiale 
non  hanno  un  lontano  aspetto  di  elementi  nervosi.  E nella 
zona  più  profonda  che  anche  embrionalmente  possiamo 
dimostrare  delle  cellule  che  si  debbano  considerare  come 
fasi  di  evoluzione  di  quello  che  troviamo  nella  sostanza 
molecolare  dell’  adulto.  E probabile  che  per  il  rigoglioso 
accrescersi  della  sostanza  molecolare,  la  suddetta  zona  su- 
perficiale, che  non  ha  destinazione  funzionale,  vada  incontro 
ad  un  processo  di  lenta  atrofia. 

2°  Gli  elementi  che  con  maggiore  regolarità  vanno 
sviluppandosi  man  mano  che  Tanimale  raggiunge  l’attitudine 
della  deambulazione  sono  le  cellule  di  Ptsrkinje  e quelle  che 
stanno  nella  parte  più  profonda  della  zona  esterna  dei  gra- 
nuli ; le  cellule  adunque  che  hanno  il  significato  di  motrici 
e quelle  che  o mercè  i loro  prolungamenti  stabiliscono  degli 
stretti  contatti  colle  prime,  o talora,  almeno  secondo  alcuni 
autori,  rappresentano  un  sistema  d’  associazione  fra  diversi 
elementi  gangliari.  A questi  vanno  aggiunti  i plessi  rampi- 
canti che  seguono  di  pari  passo  lo  svolgersi  ricchissimo  dei 
rami  protoplasmatici  delle  grandi  cellule  motrici,  plessi  che 
senza  negare  che  possano  riguardarsi  evoluti  dai  nidi  pericel- 
lulari, si  notano  anche  esistere  indipendentemente  da  questi. 

3°  Lo  strato  interno  dei  granuli  è quello  che  alla 
nascita,  sieno  o no  gli  animali  fin  d’allora  dotati  della  facoltà 
di  reggersi  e camminare,  nel  suo  complesso  manifesta  un 
grado  di  avanzato  sviluppo. 

4°  I rapporti  più  netti  che  si  possono  osservare  stabilirsi 
lungo  il  periodo  di  sviluppo  sono  quelli  che  intercedono  fra 
i prolungamenti  delle  cellule  di  Purkinje  e i plessi  rampi- 
canti da  una  parte,  fra  le  anse  discendenti  delle  cellule  a 
canestro  e i corpi  delle  cellule  sunnominate  dall’  altra.  I 
rapporti  fra  gli  elementi  dello  strato  interno  sono  già  fino 
dalla  nascita  discretamente  stabiliti. 
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L'Hiss  dice  che  le  connessioni  tra  gli  elementi  dell’in- 
treccio nervoso  si  stabiliscono  solo  nell’adulto.  Presa  così  tale 
espressione  è inesatta,  poiché  noi  abbiamo  constatato  tali 
connessioni  già  esistenti  nel  cervelletto  del  pulcino  neonato: 
essa  acquista  il  suo  valore,  quando  si  intenda  che  queste  si 
stabiliscono  a cervelletto  completamente  sviluppato. 

L’  esame  fino  e dettagliato  dei  singoli  strati  della  cor- 
teccia cerebellare  ci  ha  condotto  per  tal  modo  a scoprire 
delle  modificazioni  progressive  di  notevolissima  natura. 

Sono  elementi  nuovi  che  si  formano,  sono  elementi 
esistenti  che  si  modificano  e si  perfezionano  nella  loro  strut- 
tura, sono  nuovi  rapporti  che  si  stabiliscono  mentre  si  va 
estrinsecando  e rendendo  più  perfetta  l’attività  locomotrice. 
— Dal  punto  di  vista  generale  della  funzionalità  del  cer- 
velletto, questa  coincidenza  non  è priva  di  certo  interesse. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Fig.  I'  ce  (2  — Le  due  zone  dello  strato  esterno  dei  granuli. 

a-b-c-d  — Figure  cariocinetiche.  — (Imm.  Omog.  t/15  — Ocul.  8). 

Fig.  IIa  y)  — Prolungamenti  di  cellule  di  nevroglia  provvisti  di  grosse  va- 
ricosità,  e segmenti  dei  prolungamenti  medesimi,  che  si  osservano 
nello  strato  esterno  dei  granuli  (dal  topo  neonato). 
jS)  — Elementi  epitelioidi  di  Ramon  Cayal.  (Passero,  gatto,  coniglio  ecc. 
neonato). 

y)  — Cellula  di  nevroglia  provvista  dei  suddetti  prolungamenti  varicosi. 

Fig.  IIP  y,  (2,  y,  ì,  £ — Elementi  dello  strato  profondo  dei  granuli 
esterni. 

3 — Elementi  collocati  verso  la  zona  di  confine,  che  ricordano 
le  cellule  a canestro  di  Kolliker. 

Fig.  IVa  — Cellule  di  Purkinje  del  pulcino  neonato  (1  di). 

Fig.  Va  — Cellule  di  Purkinje  del  passero  e dello  storno  neonati  (d  di). 

Fig.  VP  — Nidi  pericellulari  e plesso  rampicante  (Gatto  di  i giorno). 
(Obietttivo  8,  Ocul.  3,  Koristka). 
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Adunanza  del  9 Giugno. 

Il  signor  prof,  ingegnere  A.  Agostini  ha  impreso  a nar- 
rare la  storia  di  Castiglione  delle  Stiviere,  e già  diede  in 
luce  colle  stampe  una  prima  parte  del  suo  lodato  lavoro, 
altra  parte  oggi  ne  comunica  per  lettura  al  nostro  Ateneo 
interessandosi  dell’  epoca  che  corre  mentre  Castiglione  con 
altre  terre  minori  vicine,  ebbe  ordinamento  di  piccolo  stato 
autonomo  sotto  la  dominazione  di  un  ramo  della  famiglia 
Gonzaga. 

Documento  di  alto  valore  per  la  storia  è a considerarsi 
la  numismatica  che  ci  conserva  prova  irrefregabile  di  luoghi, 
di  tempi,  di  persone  e di  fatti.  Gli  è per  ciò  che  l’autore 
assume  di  parlare  della  zecca  di  Castiglione  e delle  monete 
che  vi  furono  coniate  nel  periodo  di  quasi  due  secoli. 

Premesso  all"  uopo  un  largo  cenno  per  considerare  la 
moneta  come  elemento  di  cambio  e testimonianza  di  ric- 
chezza, veduto  principalmente  come  questo  mezzo  si  svilup- 
passe presso  gli  antichi,  e più  tardi  presso  i Bizantini  ed  i 
popoli  barbarici  e nell’epoca  del  rinascimento,  trova  il  nesso 
opportuno  per  venire  discorrendo  delle  vicende  della  zecca 
di  Castiglione,  con  le  notizie  che  seguono  e che  ci  pare 
opportuno  di  riassumere  dal  testo  dell’  autore. 

Sono  scarsi  i lavori  che  trattano  fra  noi  delle  zecche 
speciali,  e se  in  questi  ultimi  anni  la  numismatica  si  arrichì 
in  argomento  di  alcune  importanti  monografie,  la  zecca  di 
Castiglione,  come  molte  altre  minori,  manca  affatto  di  uno 
studio  completo  che  valga  a farla  conoscere  ed  a coordinarla 
colle  altre  d’ Italia. 

Gli  è perciò  che  i molti  pezzi  appartenenti  a questa 
zecca  sono  dispersi  fra  i raccoglitori  senza  giusto  apprez- 
zamento e restano  spesse  volte  inediti. 
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Solo  il  lavoro  sulle  zecche  d’Italia  del  P.  Affò,  pubbli- 
cato dallo  Zanetti,  tocca  con  qualche  larghezza  delle  monete 
Castiglionesi.  « Anzi  allorché  fu  pubblicata  quell’opera,  essa 
« riassumeva  quanto  di  più  completo  potevasi  allora  scrivere 
« in  proposito:  e la  medesima  segna  il  passo  più  gigantesco 
« che  si  sia  fatto  relativamente  alle  zecche  minori  in  genere. 
« Ma  da  allora  ad  oggi  il  nuovo  indirizzo  di  questi  studii, 
« il  loro  generalizzarsi,  e l’amore  incessante  che  destarono, 
« fecero  moltiplicare  le  cognizioni,  ed  accurate  ricerche  con- 
« dussero  a nuove  importanti  scoperte. 

Quelle  sparse  ed  incomplete  notizie  della  zecca  di  Casti- 
glione il  prof.  Agostini  si  propose  di  concentrare,  onde  riem- 
pire 1’  accennata  lacuna.  Gli  servì  di  primo  ajuto  il  lavoro 
sopra  citato  dell’  Affò,  il  quale  per  copiosità  di  dati  supera 
tutti  gli  altri:  e si  valse  inoltre  degli  scritti  dei  preclari 
autori  Duval  e Froelich,  Hirsch,  Kunz,  Morel-Fazio,  Beilati, 
Papadopoli,  Promis,  Umberto  Rossi,  Cinagli,  Portioli,  Gnecchi, 
Ambrosoli  ecc.  nonché  delle  indicazioni  fornitegli  da  altri 
esimii  cultori  odierni  di  questa  scienza,  che  gli  furono  larghi 
di  consiglio  e di  ajuto:  tra  i quali  menziona  per  titolo  di 
sincera  gratitudine,  il  nostro  consocio  d.r  Rizzini. 

In  tale  opera  1’  autore  pose  ogni  diligenza  di  investi- 
gazione e di  ricerche,  ond’e  che  si  lusinga  di  aver  segnato 
un  passo  nelFargomento;  « ed  invero,  invece  di  notizie  sopra 
« 67  monete  come  diede  F Affò,  egli  può  presentarne  232  di 
« cui  53  inedite,  e di  queste  39  appartengono  alla  sua  col- 
« lezione.  E così  gli  fu  dato  correggere  errori  e spostamenti, 
« rivendicando  alla  zecca  di  cui  si  occupa  pezzi  altrimenti 
« classificati.  Più  oltre  anzi  si  spinse  il  suo  lavoro,  col  fare 
« uno  studio,  troppo  arido  invero  ma  non  inutile  certo,  sul 
« valore  di  corso  che  avevano  le  monete  suddette.  » 

E qui  entrando  nella  materia  l’autore  della  memoria, 
comincia  col  darci  notizie  intorno  alla  sede  della  zecca  da 
lui  illustrata,  «che  funzionava  nel  recinto  del  Castello,  e 


150 

« precisamente  in  una  delle  prime  case  a sinistra  oltrepassata 
«la  torre  d’ingresso:  case  demolite  in  questi  ultimi  anni, 
« per  far  luogo  ad  un  nuovo  fabbricato. 

« 11  citato  Affò  ebbe  a constatare  nel  1780,  il  luogo  pre- 
« ciso  ove  esisteva  tal  zecca,  in  occasione  della  pubblicazione 
« da  lui  fatta  di  cui  sopra  è cenno:  e ciò  risulta  dalla  circo- 
« stanza  che  egli  pubblica  la  inscrizione  allora  esistente  sulla 
« porta  d’ ingresso  dell’  officina,  di  cui  più  innanzi. 

« Non  è noto  se  la  medesima  sia  stata  aperta  in  virtù  di 
«un  Privilegio  speciale  imperiale:  questo  non  sembra  però 
«debba  essere  avvenuto,  perchè  non  ne  avevano  uopo  i 
« Marchesi  Gonzaga,  essendo  un  diritto  implicito  al  Marche- 
« sato  stesso  quello  di  batter  moneta.  Infatti  nel  Privilegio 
«che  erigeva  a tal  grado  il  feudo  di  Castiglione,  che  si 
« legge  nell’Affò,  nel  Lùnig  e nel  Dumont,  furono  attribuiti 
«a  Ferrante  I.  Marchese  assieme  a questo  titolo,  ed  oltre 
« a tutti  gli  onori  e ad  una  interminabile  sequela  di  titoli 
« nel  documento  stesso  elencati;  tutte  le  dignità,  le  pre- 
« rogative,  i diritti,  i privilegi,  le  grazie,  gli  indulti  ecc.  ecc. 
« tanto  negli  ordini  spirituali  che  nei  temporali.,  quali  sono 
« inerenti  a tutti  i Marchesi  e Principi  dell’Universale  Romano 
« Impero  ecc.,  con  potestà  di  fare  tutto  quanto  è conceduto 
« agli  Imperatori  e Re  dei  Romani.  Onde  chiaramente  risulta 
« qui  la  facoltà  di  coniare  monete  ad  esso  Ferrante  impartita 
«senza  bisogno  di  speciale  Privilegio;  che  dovette  essere 
« invocato  e fu  ottenuto  da  Orazio  fratello  di  Ferrante,  Si- 
« gnore  di  Solferino. 

« Di  detta  facoltà  tosto  si  valse  Ferrante,  non  foss’altro 
« che  per  aggiungere  una  soddisfazione  di  più  alle  molte  che 
« erano  state  date  ai  suoi  meriti  ed  alla  ben  maggiore  sua 
« ambizione.  Cavaliere  di  Spagna,  rinomato  pel  suo  valore 
« militare,  creato  con  tanto  onore  suo  e della  sua  terra  Mar- 
« chese,  era  ben  naturale  si  investisse  nei  suoi  poteri,  e ne 
« mandasse  ad  effetto  altra  fra  le  più  splendide  ed  utili 
« estrinsecazioni. 
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« Pochissime  monete  di  lui  si  conservano,  nè  molte  de- 
« vono  esserne  state  coniate , sia  per  evidenti  difficoltà  di 
«smercio  perchè  naturalmente  nuove  ai  mercati,  sia  per 
« le  difficoltà  proprie  di  una  importante  sì,  ma  ancor  giovane 
« istituzione,  in  tempi  in  cui  l’arte  relativa  disponeva  di  im- 
« perfetti  e scarsi  mezzi  di  produzione.  La  zecca  di  Castiglione 
« fu  certo  adunque  pressoché  inattiva  sotto  Ferrante,  mentre 
« aspettava  il  suo  sviluppo  da  un  animo  più  audace;  dal 
« figlio  Rodolfo  che  gli  fu  successore  in  causa  della  rinuncia 
« al  marchesato  fatta  dal  primogenito  Luigi,  il  Santo. 

« Tristissimo  principe  dotato  di  animo  astuto  e di  poca 
«coscienza,  avido  di  onori  e più  ancora  degli  agi,  Rodolfo 
« s’accorse  tosto  che  i prodotti  della  zecca  del  suo  dominio 
« non  potevano  godere  grande  reputazione  negli  stati  vicini, 
« essendo  allora  non  molto  noto  Tancor  giovane  suo  Marche- 
« sato  : intravvide  egli  la  possibilità  di  un  potente  mezzo  di 
« finanziarie  risorse  nell’  esercizio  del  diritto  di  coniazione: 
« ma  in  pari  tempo  constatò  che  non  era  da  aspettarsi  dal 
« commercio  quel  favore  e quella  correntezza,  che  potesse 
« corrispondere  alle  sue  brame.  Siccome  però,  vero  signorotto 
« dell’epoca,  pochi  scrupoli  aveva  sotto  ogni  rapporto,  trovò 
« facile  il  rimedio. 

« Già  era  diffusa  l’antica  usanza  di  fabbricare  monete 
« che  imitassero  quelle  di  stati  più  accreditati  acconciando 
« come  meglio  conveniva  l’ impronta  e molto  più  assai  la 
« sostanza,  onde  trarre  il  duplice  vantaggio  dello  smercio  e 
« del  guadagno;  questa  colpevole  industria  una  volta  ben 
« concertata  con  disonesti  collaboratori,  facili  a trovarsi  nei 
«tempi  di  cui  discorriamo,  non  era  di  difficile  attuazione 
« per  animi  scorretti,  mentre  al  commercio,  tra  una  infinità 
« di  artificiose  imitazioni  ed  una  straordinaria  varietà  di  ino- 
« nete  vere,  diveniva  impossibile  scernere  queste  dalle  imi- 
« tate;  a meno  che  distrarre  il  tempo  in  ogni  minimo  con- 
« tratto,  per  una  minuziosa  disamina.  In  tal  modo  passavano, 
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« si  ricevevano  e si  spendevano  come  monete  di  uno  stato 
« di  cui  portavano  i più  visibili  contrassegni,  pezzi  che  erano 
•f  da  tutt’  altri  coniati. 

« Per  dai  più  usavasi  di  queste  male  arti  con  prudenza 
« e parsimonia  : ma  Rodolfo  Gonzaga  vi  si  dedicò  con  sfre- 
« natezza;  e non  solo  non  si  accontentò  del  lucro  che  con 
« simil  frode  andava  conseguendo,  ina  voleva  inoltre  avere 
« il  vanto  dello  sviluppo  della  sua  zecca  ; per  cui  sulle  stesse 
« monete  falsificate  aveva  V impudenza  di  indicare  più  o 
« meno  sfacciatamente,  V origine  delle  medesime.  Egli  ap- 
« proffittò  a larga  mano  di  questo  commercio:  e comecché 
«,  importantissimi  contatti  aveva  colla  corte  Papale,  trovò  di 
« preferenza  comoda  e conveniente  Limitazione  delle  monete 
« spicciole  dello  stato  della  Chiesa,  perchè  dovevano  passare 
« facilmente  inosservate,  mercè  gli  accennati  rapporti. 

« Invero  a Roma  dimorava  il  fratello  Luigi,  e da  quella 
« Città  a Castiglione  era  un  continuo  andarivieni  di  ecclesia- 
« stici  e di  persone  d’ogni  ceto  : da  Roma  partirono  per  opera 
« di  esso  Luigi  le  trattative  concernenti  la  lite,  che  riesci 
« a comporre,  tra  Rodolfo  ed  il  Duca  di  Mantova,  avendo 
« Orazio  privato  il  nipote  Rodolfo  della  eredità  della  Signoria: 
« da  Roma,  sempre  per  opera  di  Luigi  eransi  appianate  le 
« divergenze  e le  difficoltà  molteplici  per  rendere  pubblico 
t il  clandestino  matrimonio  di  Rodolfo  colla  ricca,  avvenente 
« ed  infelice  Donna  Elena  Aliprandi. 

« Ecco  perchè  il  maggior  numero  delle  falsazioni  operate 
« da  Rodolfo,  vuol  riferirsi  alle  piccole  monete  Papali  : ma  si 
t guardò  bene  egli  dal  non  contraffare  anche  monete  di  mol- 
« fissimi  altri  stati:  anzi  il  numero  delle  sue  falsificazioni 
« è così  grande,  che  ben  si  comprende  aver  egli  voluto  colla 
« molteplicità  dei  pezzi  raggiungere  quel  lucro,  che  non 
» poteva  conseguire  colla  qualità:  essendoché  non  abbastanza 
« sviluppata  e conosciuta  era  la  zecca  di  Castiglione,  per  poter 
t gettare  nel  commercio  monete  di  nobili  metalli.  Inoltre 
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« quattro  sole  monete  proprie  di  esso  Marchese  ci  perven- 
« nero,  e tutte  di  bassa  lega:  ed  essendo  altresì  accertato, 
« che  solo  il  di  lui  successore  cominciò  la  coniazione  coir  ar- 
« gento  e coll’  oro,  devesi  da  questi  fatti  concludere  essere 
« stata  bensì  la  zecca  sotto  Rodolfo  di  una  straordinaria 
a attività,,  ampiamente  provveduta  di  adatti  arnesi  e di  va- 
« lenti  artefici,  ma  indirizzata  quasi  esclusivamente  a clande- 
« stini  prodotti. 

« Altri  principi  di  Castiglione  coniarono  monete  simili 
« a quelle  provenienti  da  altre  zecche:  ma  per  alcuni  di  essi 
t si  comprende  tosto  doversi  escludere  l’idea  di  una  disonesta 
« speculazione,  e doversi  invece  ritenere  averne  usati  disegni 
« e punzoni  puramente  per  risparmio  delle  materiali  spese 
« di  coniazione  : lavoro  che  può  essere  stato  operato  anche 
« dall’incisore  indipendentemente  dalla  volontà  del  Principe 
« titolare,  essendo  noto  che  uno  stesso  artefice  serviva  più 
« zecche  contemporaneamente.  Ma  queste  monete  portano 
« inoltre  caratteri  differenziali  evidenti:  altre  sono  imitazioni 
« effettive,  senza  alterazione  di  metallo  o di  peso,  e quindi 
« solo  compiute  per  facilitazione  di  esito:  invece  in  quelle 
« di  Rodolfo  vi  è aperta  e turpe  alterazione  di  metallo,  di 
« peso,  di  impronta,  per  cui  trattasi  di  vere  falsificazioni. 

« Le  di  lui  monete  adunque  vanno  distinte  in  due  serie: 
« l’una  di  minime  proporzioni,  quella  delle  monete  genuine, 
« rappresentata  come  si  disse  da  solo  quattro  pezzi  di  rame  : 

« l’altra  di  proporzioni  relativamente  enormi,  dimostrata 
« dalle  innumerevoli  falsazioni  di  rame  o di  mistura  sia 
« italiane  che  estere.  L’autore  le  divide  in  sei  categorie,  » 
delle  quali  si  riserva  di  parlare  paratamente  nel  seguito 
del  suo  lavoro  e specialmente  nel  catalogo  descrittivo  che 
per  accordo  con  lui  pubblichiamo  in  appendice  a questo 
volume. 

Diffondesi  quindi  l’autore  con  acerbe  considerazioni  in- 
torno alla  malvagia  opera  di  Rodolfo  che  in  soli  otto  anni 
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di  signoria,  oltre  a tanta  infamia  tra  i contemporanei  ed  i 
posteri  si  guadagnò  la  scomunica  pontificia. 

« Gli  stati  danneggiati  con  sì  smaccata  impudenza  si 
« opponevano  con  proibizioni,  ordini,  gride  ed  avvertimenti 
« alla  intrusione  delle  falsificazioni:  ma  ciò  non  serviva  che  a 
« far  conoscere  anzicchè  a curare  il  male,  ed  a generare  le 
« raffinatezze  della  produzione  : e per  tal  modo  le  monete 
« vere  si  trovavano  inesorabilmente  frammiste  alle  false,  e 
« queste  come  quelle  ottenevano  spaccio.  Rodolfo  era  inar- 
« rivabile  nel  deplorevole  mercimonio,  e con  tale  coscienza 
« macchiatasi  poscia  di  sangue,  non  è a meravigliarsi  se 
« per  ordine  del  R.mo  Cardinale  Morosini  Vescovo  di  Brescia, 
« la  sua  salma  sia  stata  esumata  dal  Sacrato  ove  riposava, 
« per  essere  trasportata  in  luogo  profano. 

« Ucciso  Rodolfo,  spettava  al  fratello  Francesco  suo  suc- 
« cessore,  terzo  Marchese,  ed  il  migliore  dei  Principi  di  Casti- 
« glione,  l’onore  di  elevare  la  dignità  della  zecca  alla  conia- 
• zione  di  monete  coi  nobili  metalli:  di  un  tale  avvenimento 
« venne  celebrato  il  ricordo  mediante  la  inscrizione  che  fu 
« accennata  in  principio  di  questa  memoria,  che  si  esprime 
« così: 

SVB.  FOEL1CISS1M.  AVSPIC.  FRANC1SC1. 

GON.  SAC.  ROM.  IMP.  PRIN.  ET.  CAST.  MARCH.  III. 

MONETA.  AVREA.  ET  ARGENTEA. 

CVDI.  C0EP1T.  AMNO.  DNI.  MDLXXXXI1I, 

DIE.  XXI.  IVNII» 

« Siffatta  inscrizione  esclude  quindi  che  i precedenti  marchesi 
« abbiano  coniate  monete  d’argento  e d'oro.  Di  monete  d’oro 
« però  di  Francesco  come  marchese  sembra  non  ne  siano 
« giunte  sino  a noi.  Convien  credere  che  pochissime  ne  co- 
« niasse,  e a ciò  si  inducesse  timidamente:  onde  più  per 
« ostentazione,  che  per  sviluppo  ed  esigenza  di  commercio, 
« si  determinò  a questa  impresa:  del  che  ci  assicura  anche  il 
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« fatto  che  tale  coniazione  cominciò  proprio  pochi  mesi  dopo 
«la  successione  di  lui  al  fratello  nel  Marchesato.  E se  è vero 
« che  le  gravi  contese  ininterrotte  che  ebbe  Francesco  coi  suoi 
« sudditi,  dovevano  più  della  materiale  amministrazione  occu- 
« pare  la  sua  mente,  è pur  vero  che  l’ambizione  non  poteva 
« farlo  desistere  dall’imitare  i Signori  di  lui  più  potenti,  coi 
« quali  si  trovava  in  continuo  contatto,  e dei  quali  almeno 
« in  apparenza  egli,  decorato  del  Toson  d’oro  da  Filippo  111 
« di  Spagna,  non  voleva  essere  inferiore.  Sicché  le  monete 
« d’  oro  sotto  il  di  lui  marchesato  molto  probabilmente  sa- 
« ranno  state  di  semplice  comparsa:  di  qui  la  ragione  della 
« mancanza  di  esemplari.  Tale  vanità  però  servi  a migliorare 
« lo  sviluppo  della  zecca  sia  artistico  che  industriale,  nonché 
« ad  aumentare  i rapporti  commerciali  dello  staterello;  onde, 
« allorché  questo  tu  eretto  a Principato  pei  meriti  di  Fran- 
« cesco  medesimo,  divennero  una  necessità  quelle  monete 
« che  prima  non  erano  che  un  lusso:  e di  qui  la  ragione 

* per  la  quale  di  Francesco  come  principe  abbiamo  esemplari 
« pervenuti  sino  a noi:  ed  anzi  uno  di  essi  supera  per  valore 
« artistico  ed  intrinseco,  quello  di  moltissime  delle  più  grandi 
« officine  contemporanee. 

« L’esempio  del  predecessore,  l’uso  generale,  l’idea  di 
« lucro,  la  tendenza  innata,  avrebbero  certamente  indotto 
t anche  il  Marchese  Francesco  al  sistema  delle  falsificazioni: 
« ma  non  ne  ebbe  l’audacia.  Invero  gli  onori  particolari, 
« le  cariche  delicate  a cui  egli  venne  elevato,  rendendo  co- 
« spicuo  il  Marchesato,  le  monete  da  lui  emesse  dovevano 
« trovar  credito  assai  maggiore  che  non  per  V addietro:  ad 
« ogni  modo  dobbiamo  riconoscere  in  lui  un  Principe  migliore 
« dei  precedenti  e più  ancora  dei  successori,  i quali  seguirono 
« il  sistema  di  Rodolfo  come  se  fosse  elemento  indispensabile 
« di  grandezza,  indivisibile  dall’indole  dei  loro  sentimenti  e 
« delle  loro  abitudini:  peccato  questo  forse  il  più  lieve  fra 

* quelli  di  cui  si  macchiavano  i tirannelli  di  quei  tempi. 
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« Morto  Francesco  sul  finire  del  1616,  la  zecca  era  de- 
« stinata  ad  un  riposo  di  circa  3 lustri,  perchè  avendo  egli 
« lasciati  minorenni  i figli  Luigi  e Ferdinando,  il  principato 
« dovette  essere  eretto  a tutela.  In  questo  periodo  è segnata 
« la  più  bella  e la  meno  avvertita  pagina  di  storia  della 
« Famiglia  Gonzaga  di  Castiglione,  perchè  in  esso  rifulgono 
« le  doti  preclare  di  Gridonia;  la  quale  tutelò  e guidò  il 
« governo  fra  le  più  difficili  congiunture,  fra  i pericoli  mag- 
« giori,  in  mezzo  alle  astuzie  cui  era  nuova  la  sua  mente: 
« e quando  Luigi  il  primogenito  di  Francesco  usciva  di  tutela, 
« ebbe  a guiderdone  l’ingratitudine.  Non  appena  però  egli 

* ebbe  toccata  la  soglia  del  principato  moriva:  onde  questo 
t passò  al  fratello  Ferdinando,  che  lo  resse  per  anni  molti, 
« rendendo  gravoso  assai  il  suo  regime  ai  poveri  sudditi  : 

• egli  donò  novella  e più  ampia  attività  alla  zecca,  che  fu 
« copiosissima  nel  produrre  nuove  monete. 

» Di  queste,  moltissime  sono  fatte  ad  imitazione  di  altre 
« zecche,  pel  solito  stratagemma  di  facilitarne  l’esito  anche 
« di  falsazioni  però  egli  si  occupò  alquanto,  alterando  forma 
« peso  e qualità  di  metallo:  ed  in  questo,  se  non  per  numero 
« certo  per  valore  ed  audacia,  superò  lo  stesso  Rodolfo. 

« Le  monete  di  Ferdinando  sono  svariatissime,  e nume- 
« rosi  esemplari  pervennero  fino  a noi:  nessuna  d’oro  però 
t se  ne  conosce  e solo  sappiamo  che  di  questo  metallo  coniò 
« molto  importanti  falsificazioni. 

« Nel  1678  veniva  finalmente  appagata  la  mania  di 
« Carlo  Gonzaga  Signore  di  Solferino,  figlio  scellerato  di 
« scellerato  padre:  il  quale  per  l’ambizione  al  principato  non 
« si  peritò  di  divenire  assassino,  e fallitogli  il  tentativo,  per 
« dar  sfogo  in  qualche  modo  alla  sua  infrenabile  ambizione, 
« batteva  monete  senza  possibilità  nè  speranza  che  trovassero 
« credito  e spaccio  nel  commercio.  La  sua  sfrontatezza  in 
« questo  ne  spinse  l’ardire  fino  ad  improntare  sui  prodotti 
« della  sua  minuscola  zecca  titoli  ed  onori  cui  non  aveva 


« diritto,  coniandone  anche  d’oro  e d’argento  grandissimi,  e 
« sui  primi  fregiandosi  del  Toson  d’oro,  (1)  di  cui  non  aveva 

* neppure  il  più  lontano  diritto. 

« Fu  anche  asserito  fin  qui  che  egli  non  avesse  neppure 
« la  facoltà  di  coniazione  : ma  ciò  è erroneo.  Infatti  esiste  un 
« Diploma  in  data  6 maggio  1572,  con  cui  l’Imperatore  Mas- 
« similiano  aveva  concesso  ad  Orazio  avo  di  lui  il  diritto  di 
« batter  monete:  e sebbene  questi  non  ne  abbia  usato ^ ciò 
« non  implica  che  gli  eredi  ne  avessero  perduto  il  diritto. 
« Ad  Orazio  successe  Cristierno,  il  quale  ebbe  certo  intenzione 
« di  usare  della  detta  facoltà,  perchè  di  lui  si  hanno  varii 
« corni  che  si  conservano  nel  Museo  Civico  di  Mantova:  ma 
« siccome  essi  rispondono  a monete  grandissime  e perciò  di 
« molto  valore,  è assurdo  ì’  ammettere  che  ne  siano  real- 
« mente  usciti  i prodotti  :i  conii  sono  pressoché  intatti,  do- 
« cumenti  solo  di  smodata  ambizione. 

« Ma  la  soddisfazione  di  essere  finalmente  giunto  a pos- 
» sedere  il  Principato,  non  venne  concessa  a Carlo  se  non 
« previo  litigio,  ed  inoltre  durò  meno  di  due  anni  per  esser 
« egli  venuto  a morte  nel  1680.  E per  tal  motivo  che  poche 
« monete  ci  pervennero  di  lui  come  Principe,  mentre  quelle 
« per  Solferino  non  entrano  nel  nostro  argomento. 

« Ed  ora  l’autore  passa  a dire  dell’ultimo  dei  Principi  di 
« Castiglione,  non  meno  degli  altri  perverso;  a Ferdinando  II, 

* il  quale  ebbe  pur  troppo  un  lungo  governo,  in  cui  potè 
« dar  sfogo  ad  ogni  arbitrio  ed  alle  maggiori  sfrenatezze.  Per 
« essere  più  prossimo  ai  nostri  tempi  si  dovrebbero  possedere 
« molti  esemplari  di  monete  da  lui  coniate:  invece  poche, 

* relativamente,  sono  a noi  pervenute,  sebbene  di  molte 
« altre  ci  sia  arrivata  la  memoria.  Una  sola  d’oro  se  ne  co- 
« nosce  e sin  qui  nulla  di  strano,  sia  perchè  l’attività  della 
« zecca  fu  spiegata  nelle  monete  di  minor  valore  intrinseco, 


(i)  Portioli.  — Moneta  d’oro  di  Carlo  Gonzaga  nel  Museo  Marignoli. 


o nelle  quali  più  abbondante  era  l’utile:  sia  perchè  la  pre- 
« ziosità  del  metallo  fece  convertire  le  auree  altrimenti, 
« nessuno  scopo  avendosi  nei  tempi  passati  di  conservarle,  e 
« grandissimo  invece  quello  di  utilizzarle. 

« Colle  monete  che  descriviamo  però,  non  crediamo 
« certo  finisca  la  serie  di  quelle  dell’ultimo  Principe,  poiché 
« la  dolorosa  istoria  delle  sregolatezze  sue  e della  sua  degna 
« Consorte,  dei  tripudii,  delle  gozzoviglie  e del  giuoco  in  cui 
« entrambi,  ed  essa  più  di  lui,  sperperavano  le  somme  estorte 
« agli  infelici  sudditi,  ci  fa  noto  altresì  come  coniasse  una 
« grande  quantità  di  monete  di  mistura  che  egli  stesso  rifiu- 
« tava,  imponendole  invece  a Cittadini,  dalle  cui  mani  riti- 
« rava  quelle  di  buon  metallo,  che  servivano  ad  alimentarne 
« i vizii.  Ed  abbiamo  certezza  inoltre  di  molte  falsificazioni 

• da  lui  operate  anche  riguardanti  le  monete  Imperiali: 
« impudenza  che  emerge  da  una  esposizione  dei  diritti  e fatti 

• degli  uomini  di  Castiglione  in  litigi  contro  il  loro  Principe 
« Ferdinando  li.  E per  tali  motivi  che,  destituito  in  causa  di 
« vera  o supposta  fellonìa,  accusato  cioè  di  aver  favoriti  i 
« francesi  a vece  dell’Impero  nella  guerra  di  successione  di 
« Spagna,  gli  abitanti  più  che  per  chiaroveggenza  delle  po- 
« litiche  vicende,  certo  per  essere  stanchi  del  grave  giogo 
« che  loro  imponeva,  gli  si  ribellarono  dandosi  all’Impero: 
« il  feudo  fu  sequestrato,  e nel  1723  ne  fu  definitivamente 
« spogliato  Ferdinando. 

« In  quello  stesso  anno  si  chiuse  naturalmente  la  zecca, 
« destinata  a non  più  riaprirsi. 

« Le  monete  già  emesse  si  mantennero  in  corso  miste 
e con  quelle  di  Mantova,  finché  nel  6 Giugno  1779  con 
« Editto  dell’ Arciduca  Ferdinando,  Imperante  Maria  Teresa, 
« furono  introdotte  anche  nel  Mantovano  le  monete  della 

• Zecca  di  Milano  a sostituzione  della  circolazione  prima 
« esistente  « Volendo  Sua  Maestà  far  godere  al  suo  Ducato 

• di  Mantova  il  beneficio  della  riforma  delle  monde,  eseguila 

• nello  Stato  di  Milano.  » 
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« Per  tal  modo  il  fabbricato  della  zecca  Castiglionese  già 
« abbandonato  nel  1723,  divenne  sempreppiù  trascurato:  i 
« punzoni  furono  raccolti  nella  zecca  di  Milano,  ma  in  gran 
« parte  si  sperperarono. 

« Dalla  zecca  di  Milano,  quelli  raccolti  passarono  or  non 
« sono  molti  anni  al  Museo  Civico  di  Mantova;  ed  il  fabbri- 
« cato  della  zecca  rispettato  casualmente  dalla  vandalica 
« demolizione  dei  Castello  nel  1796,,  servì  per  abitazione 
« operaja:  ne  fu  dispersa  la  lapide  già  riportata,  e final- 
« mente  fu  rasato  al  suolo  per  nuove  costruzioni.  * 

Il  Segretario  presenta  il  conto  consuntivo  per  la  ges- 
tione del  1894,  approvato  dal  consiglio  di  amministrazione. 

Dà  alcune  notizie  in  riguardo  al  conto  medesimo  e tra 
T altre  fa  risaltare  che,  pel  cresciuto  onere  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  verrà  di  non  poco  scemando  nei  venturi 
anni  il  reddito  della  nostra  amministrazione.  E come,  l’Ateneo 
ha  qualche  larghezza  di  mezzi  per  provvedere  alle  ordinarie 
sue  spese,  parrebbe  alla  Presidenza  che  se  si  riesca  ottenere 
alcune  economie,  queste  vengono  destinate  d’anno  in  anno, 
a ristoro  del  patrimonio. 

Il  Presidente  invita  quindi  i soci,  essendo  l’oggetto  in 
seconda  convocazione  a nominare  i revisori  del  conto  presen- 
tato, e che  noi  pubblichiamo  riassunto  nel  prospetto  seguente. 

Distribuite  le  schede  per  la  votazione,  procedutosi  allo 
scrutinio  delle  medesime  riescono  confermati  a grande  mag- 
gioranza di  suffragi,  i soci  prof.  G.  B.  Cacciamali  e rag.  C. 
Bonalda. 
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CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EREDITI1 


ENTEAATA 


Restanza  attiva  al  1°  Gennajo  1834 

Interessi  sulla  Rendita 

Id.  del  mutuo  verso  il  Comune  . . . 

Contributo  dello  Stabilimento  Provine.  Seolast. 

Id.  del  Legato  Gigola  per  Amministraz. 
Interessi  sulle  somme  a risparmio  .... 
Ricavo  vendita  Commentari 


GESTIO IST 

4 


2885 

64 

445 

79 

5460 

— 1 

500  1 

— , 

62  | 

52  ! 

12  | 

-ì 

L. 


ENTRATA 


g-estion: 


! Restanze  attive  al  1°  Gennaio  1894  L 

{ Interessi  netti  sulla  Rendita J 

Id.  sulle  somme  mutuate  al  Comune  . . > 

ld.  sulle  somme  a risparmio > 


5817 

15 

co 

o 

G* 

3250 

65 

j 

600 

— 

! 

J 

9667  i 

80 


li 


1 30548 


ORO  i r* 


87ì 


ENTRATA 


o-BSTioa^rj 


Restanza  attiva  al  1°  Gennajo  1894  L. 

Interessi  netti  sulla  Rendita  ” 

Id.  sul  mutuo  verso  il  Comune  ....  » 

sulle  somme  a risparmio » 


ld. 


| 

508  j 

j 

| 525 

90 

178  | 
5 1 

32  1 
50  j 

1 

= 

492  ! 

20 

L. 


1018 


1C 


GOLA  E LEGATO  CARINI  PER  L’ANNO  1894. 

EXjXi’^TIEttnE© 
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USCITA 

Stampa  Commentari  ed  estratti  1894  . . . . L. 

4517 

Tassa  di  mano-morta  » 

465  i 

84 

i Ricchezza  Mobile  4894  » 

112 

55 

Stipendio  del  Segretario » 

1500 

~ 

Id.  del  Vice  Segretario  f.  f. » 

549 

95 

Id.  del  Bidello » 

259 

20 

Servizio  Cassa  per  mesi  cinque » 

42 

58 

Ospitalità  e funerali  del  Scrivano  Guerra  ...» 

515 

25 

Scaffali  nuovi  per  la  Storia  Naturale  e Libreria  . » 

857 

20 

Sussidii  votiti  in  Assemblea  dei  Soci: 

al  Sig.  Andrea  Valentini L.  400. — ' 

| 

all’Associazione  per  là  Pellagra  . . » 200. — r 

pel  rista  uro  del  Broletto » 400.  — , 

4250 

pei  scavi  al  Novarino » 500.  — ' 

alle  Scuole  serali  popolari  . ...»  50.  — ! 

Acquisto  libri  ed  abbonamenti L. 

4 07 

80 

Spedizione  Commentarli » 

CO 

20 

Combustibile,  postali  e varie » 

176 

26 

6695 

65 

Differenza  attiva  a pareggio  al  1°  Gennajo  1895  L. 

1064 

05 

L. 

. 

1 

7757 

68 

NB.  Vi  sono  però  note  a pagarsi  per  opere  votate  ed  ordinate  nel  1894,  non  ancora  ultimate,  r 

>er  circa  L.  £00. 

■IGOLA 

USCITA 

Tassa  di  mano-morta  L. 

i 447 

70 

Contributo  all'Ateneo  per  l’amministrazione  . . » 

500 

Acconto,  alla  firma  del  contratto,  allo  scultore 

Ghidoni  pel  Monumeuto  a Moretto  ....  » 

6000 

— 

Metà  spese  dell’atto » 

59 

90 

Postali  e minute  varie » 

24 

75 

7052 

55 

Differenza  attiva  a pareggio  al  1°  Gennaio  1895  L. 

! 25516 

52 

L- 

50548 

87 

i 

«a.:r,ixtx  uscita 


Medaglie  pei  premi  degli  anni  4895-94  . . 

L. 

225 

45 

Indennità  di  viaggio  ai  premiati  1895-94  . . 

Commutamento  in  denaro  della  gran  medaglia 

» 

440 

— 

d’oro  alla  Sig.  Berneri 

» 

500 

— 

Tassa  mano-morta 

» 

24 

40 

Stampati  varii 

» 

48 

70 

Scritturazione  diplomi,  postali  c varie  . 

» 

25 

05 

— 

— 

755 

50 

Differenza  attiva  a pareggio  al  lu  Gennajo  1895: 

in  contanti 

L. 

444 

80 

in  due  piccole  medaglie  d’oro 

» 

140 

— 

284 

80 

L. 

1018 

10 

ìi 
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STATO  PATRIMONIALE 

al  1 Gennaio  4893 


Patrimonio 

Rendita  netta 

ATENEO 

Certificato  di  Rendita  intestato  al 

N.  850812  valore  nominale  L.  63900  L. 

57510 

2556 

Certificato  come  sopra  al  N.  929952 
valore  nominale  L.  5300  ....  » 

4770 

- - 

212 

_ 

Capitale  mutuato  al  Municipio  al 
450  % » 

10000 

— 

441 

62 

L. 

72280 

— 

3209 

62 

EREDITA  GIGOLA 

Certificato  di  Rendita  intestato  al 

N.  830813  valore  nom.  L.  159500  L. 

125550 

5580 

Capitale  mutuato  al  Municipio  al 

4 50% » 

46000 

— 

2031 

50 

Come  sopra  al  3 % . . . . . . » 

40000 

— 

1200 

— 

L. 

211550 

— 

8811 

50 

LEGATO  CARINI 

Certificato  di  Rendita  intestato  al 

N.  830813  valore  nominale  L.  7400  L. 

6660 

296 

Capitale  mutuato  al  Municipio  al 
4,50  0/0  .......... 

4000 

— 

176 

65 

L. 

10660 

— 

472 

65 
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Adunanza  del  23  Giugno. 

Il  nostro  socio  cav.  maggior  Emilio  Lodrini,  tra  altri 
suoi  studi  critici  che  egli  modestamente  chiama  noterelle 
Dantesche,  ci  lasciava,  or  sono  quattro  anni  una  ricerca  in- 
torno alla  data  precisa  della  nascita  dell’  altissimo  poeta. 

Occasione  a sì  fatto  studio  fu  un  lavoro  condotto  in 
argomento  dal  Renier  il  quale  coll’autorità  del  Bartoli  con- 
cludeva, che  oramai  non  si  può  più  mettere  in  dubbio  essere 
Dante  nato  nel  1265. 

A tale  sentenza  non  si  acquieta  il  Lodrini,  stimando 
« all’  incontro,  che,  per  ora,  principale  ufficio  della  critica 
« dantesca,  sia  proprio  quello  di  rettificare  e,  se,  occorre, 
« di  sradicare , mercè  documenti  ed  una  critica  oggettiva , 
« le  opinioni  tradizionali,  che  tuttavia  corrono  sull’uomo  e 
« sull'  opera  di  lui.  » 

Ed  esaminando  quanto  in  argomento  ebbero  a scrivere 
il  Villani,  il  Boccacci  e Leonardo  Bruni,  gli  pare  che  gravi 
dubbi  si  possano  elevare  tutt’  ora  sulla  tradizione  che  fissa 
neir  epoca  mentovata  la  nascita  di  Dante. 

« Queste  dubbiezze  sono  pure  ammesse  dal  Bartoli;  se 
« non  che,  trovata  mollo  'plausibile , com’ei  dice,  l’ipotesi  che 
« il  padre  di  Dante  fosse  un  dappoco,  come  lo  attesterebbe 
« tale  il  noto  sonetto  di  Forese  Donati 

« Ben  so  che  fosti  fìgliuol  d’  Allaghieri 

« in  risposta  a quello  di  Dante  a lui 

« Bicci  novel,  fìgliuol  di  non  so  cui 

« soggiunge:  « questa  dappocaggine  spiegherebbe  il  suo 
« rimanere  a Firenze  0 il  ritorno  prima  del  tempo,  ottenuto 
« a forza  di  preghiere.  » 
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« Ora,  per  trovare,  non  dirò  plausibile , ma  puramente 
« possibile  ipotesi  siffatta,  bisogna,  pur  sempre,  o avere  di- 
ti menticata,  o torcere  a inusitata  significazione,  o smentire 
« addirittura,  la  precisa  ed  esplicita  dichiarazione  di  Dante; 
« il  quale,  dopo  d’  aver  messo  in  Bocca  a Farinata 

« per  due  fiate  li  dispersi  (i  suoi  maggiori) 

« lo  rimbecca  altezzoso 

« s’  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’  ogni  parte 

«... F una  e Y altra  fiata 

(Inf.  C.  X v.  48.  50) 

« Se  il  padre  suo  non  fosse  stato  tra  gli  esuli,  o avesse 
«rimpatriato  prima  del  novembre  1266,  perchè  poco  consi- 
« derato  dalla  fazione  avversa  od  in  seguito  ad  umili  pre- 
ti ghiere,  non  ci  sarebbe  stato  di  che  menarne  vanto,  mi 
« pare;  e,  costretto  a rammentare  questo  fatto,  Dante  avrebbe 
« trovato  modo  di  trarsi  onorevolmente  d’ impaccio , come 
«quando,  dovendo  alludere  agli  antenati  di  Cacciaguida, 
« disse  di  loro 

«<  Più  è tacer  che  ragionare  onesto.  » 

(Parad.  C.  XVI  v<  45). 

Prendendo  a considerare  col  Bartoli  l’opinione  di  Dante 
espressa  nel  Convito  sulla  durata  della  vita  umana  di  cui 
colloca  a 35  anni  il  mezzo  (Trattato  IV  cap.  24);  e l’altra 
citazione  pure  nel  Convito  nella  quale  il  poeta  assevera 
d’esser  nato  in  Firenze  e d’esservi  restato  fino  al  colmo  della 
vita  (Tratt.  I cap.  3).  Da  esse  ritrae  che  quando  il  poeta  ab- 
bandonò Firenze  dovea  essere  « non  già  vicino  al  colmo  della 
« vita^  al  di  là  o al  di  quà,  ma  propriamente  al  colmo  stesso; 
« cioè  doveva  aver  compiuto  il  suo  trentacinquesimo  ed  essere 
« entrato  nel  trentesimosesto  anno.  » 


165 


Tenuto  ferino  che  Dante  abbandonò  Firenze  sulla  fine 
del  1301,  sottraendo  da  questa  data  beta  sua  di  35  anni 
compiuti  ed  entrato  nel  trentesimosesto  si  riesce  ancora  a 
fissare  la  data  della  nascita  nel  1265.  Ora  su  questi  due 
fatti  allegati  dal  professor  Bartoli  e trovati  risolutivi  dal 
prof.  Renier,  il  socio  Lodrini  chiama  per  un  momento  la 
nostra  attenzione  perchè  gli  pare  che,  dicano  ben  diverso  da 
quanto,  per  avviso  altrui  si  è fatto  ai  medesimi  testimoniare. 

E citando  un  altro  brano  del  Convito,  nel  quale  Y Ali- 
ghieri parlando  della  gioventù  la  colloca  tra  i 25  ed  i 45 
anni  di  età,  osserva  che  il  colmo  dell7  arco  cade  nel  mezzo 
a 35  anni  (Tratt.  IV  del  Convito,  cap.  24).  Un  altra  citazione 
pure  del  Convito  nel  capitolo  23  porrebbe  in  dubbio  il  valore 
di  questa  prima  mettendo  al  colmo  della  vita,  fra  il  trente- 
simo ed  il  quarantesimo  anno,  ma  però  il  mezzo  cade  sempre 
a 35  anni. 

« Ecco  tolto  ogni  equivoco.  Per  Dante:  la  gioventù  è 
« colmo  della  nostra  vita,  e si  svolge  tra  i 25  ed  i 45  anni  : 
« nei  più,  degli  uomini,  il  colmo  dell’  arco  giovanile  è fra 
« i 30  ed  i 40  : nei  meno,  cioè,  nei  perfettamente  naturati, 
« questo  colmo  dell’  arco  giovanile  è nel  trentacinquesimo 
« anno.  Ora,  scrivendo  egli 

« Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

« col  pronome  — nostra  — ci  richiama  indubbiamente  alla 
« sua  dichiarazione,  espressa  nel  Convito , che,  nell/  più , io 
« credo  (che  il  sommo  di  quest’arco)  sia  tra  il  trentesimo  e 
« il  quarantesimo  anno  ; a questa  solamente  è da  stare,  perchè 
« è da  quanto  avviene  nelli  più , che  si  dee  prendere  ogni 
«natui ale  giudizio,  secondo  la  dottrina  dantesca  ; qualunque 
« altra  illazione  si  voglia  trarre  dal  primo  verso  del  poema 
« sacro  è infondata,  anzi,  apertamente  contraria  alla  precisa 
« dichiarazione  di  Dante. 
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« Ch’ei  si  stimasse  dei  perfettamente  naturati,  è proba- 
« bilissimo;  ma  col  primo  verso  del  poema,  ci  richiama  alla 
« vita  delti  più  e non  alla  sua  propria  nè  a quella  dei  per- 
ii fellamente  naturali. 

a II  primo  fatto,  pertanto,  allegato  dal  Bartoli  in  appog- 
« gio  all’anno  1265,  si  risolve  in  un'erronea  interpretazione. 

« Il  secondo  fatto,  inteso  come  va,  è ancor  più  contrario 
« alla  tesi  da  esso  sostenuta. 

« Invero,,  sempre  nel  Convito  (Tratt.  I,  cap.  3)  si  legge 
« bensì  quant’è  stato  più  sopra  riferito;  ma  qui  non  c’è  da 
« sofisticare  davvero.  Gettato,  intanto,  non  è sinonimo  di 
« avere  abbandonato  nè  lascialo , come  vorrebbe  far  credere 
« il  Bartoli.  Dante,  in  questo  passo  del  Convito , allude  proprio 
«alla  sentenza  di  bando  del  10  marzo  1302,  che,  lo  avea 
a gettato  in  esilio,  dopo  che  l’intimazione  del  27  gennaio 
« 1302  1’ avea  fatto  fuggire  dal  dolcissimo  seno  di  Firenze; 
« e ciò  « al  colmo  della  mia  vita.  » 

« Qui,  col  pronome  mia  allude  senza  dubbio  alla  vita 
« sua  propria  e,  plausibilmente,  a quella  per  ciò  dei  per- 
« fettamente  naturati;  ma,  in  tal  caso,  chi  sottrae  i 35  anni 
« già  compiuti  dai  1301,  pur  essi  già  compiuti,  ottiene  1266 
« e non  già  il  1265. 

« In  cotesti  calcoli,  appunto  per  la  loro  semplicità,  è 
« facile  prendere  una  cantonata,  sopratutto  quando  si  fanno 
« con  un  preconcetto  in  testa. 

« Di  più;  se,  come  crede  il  Bartoli,  e che  non  sia  er- 
« ronea  cotesta  mia  credenza  dimostrerò  più  innanzi,  la  vi- 
« sione  dantesca  si  riferisce  alla  settimana  santa  dell’  anno 
« 1300,  tra  la  data  di  questa  e la  sentenza  di  bando  cor- 
« rerebbero  quasi  due  anni  interi;  quanto  dire,  che,  pel 
« Bartoli,  le  due  espressioni  equivalenti  colmo  della  vita  e 
« mezzo  del  cammino  della  vita  devono  significare,  ad  un 
«tempo,  il  trentacinquesimo  anno  di  età,  il  5 aprile  del 
« 1300  ed  il  10  marzo  del  1302.  È questo  logicamente 
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«accettabile? Non  c'è  dunque  sofisticazione  di  sorta 

« a concludere  che,  anco  cotesto  secondo  fatto,  da  esso  alle- 
« gato,  si  risolve  pure  in  un'erronea  interpretazione. 

Riassumendo,  pare  al  nostro  socio  « di  avere  cosi  dimo- 
« strato  a sufficienza  : 

« 1 . che  la  testimonianza  de'  più  antichi  biografi  , 
« accompagnata  come  sono  da  errori  manifesti  e da  evidenti 
« contraddizioni,  dovute  forse  a postume  alterazioni  nei  testi, 
« sono  molto  dubbie  : 

« 2.  che  i due  fatti,  di  capitale  importanza  > allegati 
« dal  professore  Bartoli,  rettamente  citati  ed  interpretati,  se 
« non  contrastano  apertamente,  nè  meno  provano  che  Dante 
«nascesse  nell'anno  1265  più  tosto  che  nel  1266: 

« 3.  che  su  quest'anno,  in  luogo  d'essere  chiusa  ornai 
« ogni  controversia,  come  vorrebbe  il  professore  Renier,  è 
« pur  sempre  aperta  una,  feconda  od  infeconda,  discussione. 

« La  biografia  di  Dante,  come  dice  assai  giudiziosamente 
« il  Bartoli  al  principio  di  questo  volume,  non  si  può  tes- 
« sere  ancora,  almeno  storicamente.  Mancano  a ciò  troppe 
« fila,  cioè,  troppi  documenti,  che  forse,  verranno  fuori  col 
« tempo  purgati  dalle  subite  alterazioni. 

« È per  questo  motivo,  io  credo,  che,  del  meditato  libro 
« del  Bartoli,  la  parte  più  acuta  e vera,  mi  è sembrata  la 
« negativa.  Nella  positiva,  non  è a dir  sempre,  ma  talune 
« volte,  come  in  questa  della  data  di  nascita,  s'  è lasciato 
« vincere  troppo  facilmente,  o dalla  tradizione,  o dal  desiderio 
« di  non  urtare  il  gusto  dei  comuni  lettori;  i quali  novanta- 
« nove  su  cento,  trovano  faticosa  e inconcludente  la  lettura 
« di  continui  dubbi;  come  se,  il  levare  di  mezzo  1’  errore 
« tradizionale  preesistente,  non  fosse  la  necessaria  prepa- 
« razione  al  ristabilimento  del  vero. 

« Nessuna  autorità  può  avere  una  tradizione  trasmessaci 
« via  via  da  quindici  generazioni  d' italiani,  eh’  ebbero  sul 


« collo  censori  ed  inquisitori  laici  ed  ecclesiastici , e dalla 
« sedicesima  che,  a freddo,  si  sforzò  di  conciliare  insieme 
« l’ inconciliabile.  Anzi,  l’aver  potuto  circolare  liberamente 
« in  tempi  di  tanta  coercizione  morale  e materiale,  è argo- 
« mento  fortissimo  per  diffidare  della  sua  veracità.  » 

A questo  asserto  che  secondo  la  critica  del  Lodrini  ver- 
rebbe a distruggere  la  data  del  1265  chiede  egli  stesso  quale 
altra  ipotesi  possa  utilmente  sostituirsi.  A tale  intento  man- 
cando secondo  lui  documenti  diretti  ricorre  a quelli  indiretti 
che  valgano  a dimostrare  non  solo  insussistente  la  data  tra- 
dizionale accettata  dal  Bartoli,  ma  stabilirne  in  quella  vece 
un’  altra  meglio  accettabile. 

Ricorrendo  ad  uno  scritto  Dantesco  giovanile  che  è la 
Vita  Nuova,  il  nostro  socio  pure  riconoscendolo  dagli  inter- 
preti e dai  commentatori,  dal  Boccacci  al  Giuliani  malamente 
sfigurato,  pensa  di  trarne,  argomento  per  le  sue  dimostra- 
zioni e all’uopo  per  correttamente  cogliere  il  senso  di  sifatto 
lavoro  adotta  la  prescrizione  dell’  autore  che  nel  Convito 
(Cap.  13,  tratt.  il)  cosi  si  esprime: 

« Poiché  la  litterale  sentenza  è sufficientemente  dimo- 
« strata,  è da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e vera.  » 

E attenendosi  a questo  metodo  dell’interpretazione  alle- 
gorica che  deve  succedere  alla  letterale,  reputa  che  la  Bea- 
trice della  Vita  Nuova,  non  sia  semplicemente  la  donna  di 
cui  Dante  fu  innamorato,  ma  rappresenti  e simboleggi  la 
fede  religiosa;  colla  scorta  della  qual  ipotesi  pare  si  possa 
diffondere  se  non  piena,  molta  luce  a spiegare  la  narrazione 
del  sommo  poeta. 

E qui  a meglio  seguire  il  Lodrini  nella  sua  indagine 
riportiamo  un  largo  brano  delle  considerazioni  che  egli  trae 
dalla  Vita  Nuova. 

« Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
« nato  il  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  punto, 
« quanto  alla  sua  propria  girazione,  quando  agli  occhi  miei 
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apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  i quali  non  sapeano  che  si 
chiamare. 

« Ella  era  già  in  questa  vita  stata  tanto,  che  nel  suo 
tempo  il  cielo  stellato  s’era  mosso  verso  la  parte  d’oriente 
delle  dodici  parti  l’una  d’un  grado;  si  che  quasi  dal  prin- 
cipio del  suo  anno  nono  apparve  a me,  ed  io  la  vidi  quasi 
alla  fine  del  mio  nono  anno.  » 

« Dopo  queste  parole  di  Dante,  primo  pensiero  è:  che 
un  uomo,  per  quanto  abbia  sortito  ingegno  meraviglioso, 
è pur  sempre  figlio  del  tempo  suo:  e poi,  che  con  questa 
lunga  circonlocuzione,  mezzo  astronomica  e mezzo  cabali- 
stica, strana  ai  nostro  gusto  letterario,  ma  consentanea  a 
quello  del  tempo  suo,  Dante  ha  voluto  significare: 

« Letteralmente  — che  aveva  quasi  nove  anni,  quando, 
per  la  prima  volta,  gli  apparve  la  sua  Beatrice , la  gloriosa 
donna  della  sua  mente;  la  quale,  in  questo  istesso  tempo, 
avea  otto  anni  e quattro  mesi  di  vita: 

« Allegoricamente,  cioè,  nel  vero,  nel  rea  le  — che  all'età 
sua  di  quasi  nove  anni  gli  venne  amministrato  il  sacra- 
mento della  cresima,  ossia,  della  confermazione  personale 
e cosciente  di  quella  fede  religiosa,  Beatrice  sua,  che,  solo 
pèr  procura  a mezzo  di  padrino,  il  genitore  di  Beatrice , e 
col  sacramento  del  battesimo,  gli  era  stata  impressa  nel- 
1' anima,  trascorsi  otto  mesi,  da  quello,  in  cui  egli  era 
nato  materialmente. 

« Dante  coi  noti  versi  del  Poema  sacro  dedicati  alla  co- 
stellazione dei  Gemelli: 

« 0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 
« di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
« tutto,  qual  che  si  sia  il  mio  ingegno  ! 

« Con  voi  cresceva,  e s'  ascondeva  vosco 
« quegli  eh'  é padre  d’  ogni  mortai  vita 
« quand’  io  sentii  da  prima  Y aer  Tosco. 

(Parad.  C.  XXII  v.  112-117). 
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« dichiara  di  essere  nato,  materialmente,  nella  terza  decade 
« del  mese  di  maggio,  perchè,  in  questo  segno  dei  Gemelli 
« nacque  e crebbe  eziandio  alcun  po’  e,  per  indicare  tempi 
« determinati,  Dante  si  valse  sempre  dei  segni  delle  costei- 
«lazioni,  che  sono  e furono,  fin  dai  tempi  anteriori  ad 
« Ipparco,  legati  indissolubilmente  ai  corrispondenti  mesi 
« dell’  anno. 

«Grandissima,  pertanto,  incommensurabile  dev’essere 
« la  nostra  ammirazione  per  tutti  quei  sedicenti  dantisti 
« ufficiali  ed  ufficiosi  che,  in  Firenze,  allora  capitale  d’Italia, 
« pel  solenne  e nazionale  centenario  di  Dante,  fissarono  il 
« 14  di  maggio,  qual  giorno  anniversario  della  nascita  di 
« lui;  sbagliando  così,  anno  e giorno. 

« Che  il  padre  di  Dante  fosse  un  dappoco,  è cosa  pro- 
« babilissima;  ma  l’essere  stato  o considerato  come  tale,  non 
« prova  minimamente  eh’  ei  non  si  trovasse  imbrancato  tra 
« gli  esuli  Guelfi,  anche  nell’  anno  1266  avanti  il  mese  di 
« novembre,  quando  s’ha  una  chiara,  esplicita  ed  altezzosa 
« dichiarazione  del  figliuol  suo  che  ci  era, 

« Se  i genitori  di  Dante  dovettero  aspettare  otto  mesi 
« a farlo  battezzare,  suo  nascimento  morale-religioso,  bisogna 
« logicamente  supporre  che,  per  tutto  questo  tempo,  si  tro- 
« vassero  in  località  prive  di  chiese  plebane,  le  sole  auto- 
« rizzate,  nel  secolo  XIII,  ad  amministrare  il  battesimo  nel 
« contado.  A questo  punto , mi  pare  che  rischiari  assai  la 
« questione,  e avvalori  la  mia  deduzione  logica,  il  seguente 
« passo  delle  istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Villani,  che  si 
« riferisce  a fatti  avvenuti  nell’anno  1263: 

« 1 Guelfi  con  le  loro  famiglie andaronsene  a 

« Lucca donde  poi  dovettero  sgombrare  infra  tre  di; 

« onde  li  sventurati  Guelfi  uscirono  con  le  loro  famiglie; 
« per  la  qual  cosa,  molte  gentili  donne,  mogli  degli  usciti 
« di  Firenze,  per  necessità,  in  su  1’  alpi  di  San  Pellegrino, 
« che  sono  fra  Lucca  e Modena,  partorirono  i loro  figliuoli.  » 
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«Fra  queste  gentili  donne,  rammentate  dal  Villani, 
« mogli  di  fuorusciti  Guelfi  che,  tra  il  1263  e il  novembre 
« del  1266,  partorirono  figliuoli  sull’alpi  di  S.  Pellegrino,  e 
« però  lontane  da  chiese  plebane,  mi  pare  evidente  che  sia 
« da  noverarsi  anche  la  madre  di  Dante.  Infatti,  come  forse 
« avrete  notato  voi  pure,  nei  citati  versi  del  Paradiso  egli 
« dichiara  di  aver  spirato  da  prima  Yaer  Tosco  in  generale,, 
« e non  già  il  Fiorentino  in  particolare;  mentre,  là  dove 
« tocca  del  suo  battesimo  (Parad,  C.  XXV  v.  1-12)  accenna 
« particolarmente  al  battistero  di  Firenze,  dove  dice  d'essere 
« entrato  in  quella  fede  che  unisce  Y anima  a Dio. 

« Che  si  vuole  di  più  rispondente,  di  più  spiegativo,  di 
« questi  riscontri?! 

« Se  pertanto  Y abusata  frase  — Dante  spiegato  con 
« Dante  — può  essere  messa  avanti  con  ragione,  è questo 
«il  caso  di  farlo;  però  che,  egli  stesso,  al  principio  della 
« Vita  Nuova  ed  in  due  punti  del  Paradiso , ci  dichiara  senza 
« dubbio  d’essere  nato  materialmente  verso  la  fine  di  maggio 
« del  1266,  e battezzato,  o nato  moralmente,  in  Firenze  nel 
« gennaio  del  1267. 


« A qualcuno,  forse,  tra  gli  uditori  ch’ebbero  là  costanza 
« di  seguirmi  fin  qui,  potrà  sembrare  oziosa  curiosità  d’eru- 
« diti,  questa  minuta  discussione  sopra  una  data  trasmessaci 
« alterata  dalla  tradizione.  Ma  non  apparirà  più  tale,  dove  si 
« pensi  come,  ad  ogni  modo,  aggiunga  peso  e conferma  alla 
« osservazione:  — che  nè  pure  i primi  scrittori,  e di  tempo 
« e di  fama,  i quali  si  occuparono  della  vita  e delle  opere 
« di  Dante,  attesero  sinceramente  alle  sue  testimonianze,  ma 
« gareggiarono  invece  a tesserne  novelle,  cui  accomodavano, 
« alterandone,  anche  le  date;  novelle  tendenziose,  ispirate  da 
« preconcetti  morali,  religiosi,  politici,  quali  si  volevano  ren- 
« dere  accettevoli,  coll’  autorità  del  nome  del  più  grande 
« poeta  che  vanti  il  mondo.  » 
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Trovandosi  presente  all'adunanza  il  socio  cav.  Giuliano 
Eenaroli  provveditore  alli  studii,  ottenuta  dal  Presidente 
facoltà  di  parlare,  espone  sulla  memoria  del  socio  Lodrini 
le  seguenti  considerazioni  che  egli  stesso,  per  sua  cura  e 
con  tanta  autorità  ci  porge  riassunte. 

« Sono  degni  di  lode  gli  sforzi  che  si  fanno  per  risol- 
vere anche  le  quistioni  in  apparenza  di  poco  momento  e che 
interessano  unicamente  gli  specialisti  in  un  dato  genere  di 
studii;  e chiunque  a un  errore,  a una  inesattezza,  per  lievi 
che  siano,  a un  punto  disputato  od  incerto,  tenta  anche  solo 
di  sostituire  una  verità,  merita  incoraggiamento.  È perciò 
che  non  si  può  non  esser  grati  al  sig.  cav.  Emilio  Lodrini 
di  aver  sottoposto  a nuovo  esame  il  problema  della  data  di 
nascita  del  Divino  Poeta. 

« In  niuna  cosa  è preferibile  l’inganno  alla  sicurezza  del 
vero,  onde  non  ci  parve  ragionevole  il  sospetto  col  quale  il 
nostro  socio  chiuse  la  sua  memoria  indirizzata  all’  Ateneo 
sull’argomento  di  quella  data;  che,  cioè,  tra  di  noi  che  la 
udimmo  leggere  « potesse  trovarsi  qualcuno  cui  avesse  a 
« sembrare  oziosa  curiosità  da  eruditi  la  sua  minuta  discus- 
« sione  sopra  la  data  trasmessaci  dalla  tradizione.  » Nella 
quasi  assoluta  mancanza  di  documenti  in  cui  ci  troviamo 
circa  la  Vita  di  Dante,  la  risoluzione  d’ un  punto,  anche 
creduto  secondario,  può  esser  mezzo  per  chiarire  altri  dubbi, 
riempire  altre  lacune,  sia  quanto  alla  Vita  sia  quanto  alla 
retta  interpretazione  delle  sue  opere. 

« Ciò  premesso,  in  prova  dell’attenzione  e dell’interessa- 
mento con  che  fu  seguita  la  lettura,  io  mi  farò  lecito  alcune 
poche  osservazioni. 

« Ribattendo  i principali  argomenti  addotti  a conferma 
della  data  tradizionale  (e  ch’egli  sembra  attribuire  tutti  sen- 
z’  altro,  ma  non  rettamente,  all’illustre  e compianto  Adolfo 
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Bartoli)  ed  accampandone  altro  nuovo  ricavato  da  una  ipotesi 
che  non  crede  doversi  provare,  il  sig.  Lodrini  vuole  poter 
concludere  che  il  sommo  Poeta  nacque  non  in  Firenze  ma 
in  esilio,  non  del  1265,  ma  del  1266  e nella  3a  decade, 
anzi  verso  la  fine,  del  mese  di  maggio. 

« Per  lui  è indubitabile  che  anche  il  padre  di  Dante  fosse 
tra  gli  esuli  i quali  dopo  Montaperti  non  ripatriarono  se  non 
tra  il  1266  e il  1267;  perchè,  se  così  non  fosse,  il  Poeta  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  menar  vanto  del  ritorno  de’  suoi 

maggiori.  (S’  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  cT  ogni  parie 

r una  e V altra  fiata . — Ma  i vostri  non  appreser  ben  quel- 
V arte.  — Inf.  X,  49-52). 

« Eppure  ....  a me  era  già  parso  e pare  ancora,  che 
in  quella  scena  tanto  drammatica  con  Farinata,  il  Poeta 
metta  a fronte  schiatta  contro  schiatta  e parte  contro  parte 
(v.  il  .mio  scritto,  citato  dal  Bartoli,  a pag.  40);  e che  per 
conseguenza  essa  possa  intendersi  benissimo  anche  se  il 
padre  suo  non  fosse  tra  i cacciati  o avesse  ottenuto  di 
ritornarvi  prima  degli  altri;  quel  padre,  al  quale,  giova 
ripeterlo,  il  Poeta  non  ha  mai  del  resto  accennato  neppur 
nel  Poema,  ove  fa  benedir  la  madre  a Virgilio,  e trova  posto 
per  tre  consanguinei,  uno  nelFInferno,  uno  nel  Purgatorio 
e uno  nel  Paradiso.  La  supposizione  della  sua  dappoccaggine, 
che  fu  primamente  ragionata  da  me,  con  motivi  dal  Bar- 
toli apprezzati,  spiegherebbe  Y eccezione  fatta  a suo  favore 
in  quella  cacciata.  Ma  se  questa  non  appaga,  perchè  FAutore 
non  ha  tenuto  conto  delFaltre  ipotesi  che  rendono  possibile 
la  nascita  di  Dante  in  Firenze,  quali:  che  il  padre  ottenesse 
(come  accadeva  allora  talvolta)  di  tornar  prima,  o che  la 
madre  non  Y avesse  seguito  nelF  esilio  oppure  rimpatriasse 
appena  incinta  del  Poeta? 

« E nemmeno  troverei  ancora  escluso,  dopo  il  ragiona- 
mento del  nostro  socio,  che  il  nostra  vita  del  primo  verso 
della  Comedia  debba  riferirsi  ai  perfettamente  naturali  (pei 
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quali  il  colmo  dell’arco  è nel  trentesimo  quinto  anno)  invece 
che  alla  vita  dei  più  (il  di  cui  colmo  dell’arco  può  trovarsi 
tra  i trent’  anni  e i quaranta). 

«Quando  penso  all' ufficio  che  adempie  l’ Alighieri  nel 
Poema,  al  fatto  ch’egli  vi  rappresenta  l’uomo  dotato  di  specia- 
lissima grazia,  il  quale  in  prò’  del  mondo  che  mal  vive  assume 
un’alta  missione,  una  specie  di  Apostolato;  io  corro  subito 
col  pensiero  al  Cristo,  del  quale  il  Poeta  nota  espressamente 
in  uno  di  que’  luoghi  del  Convivio  citati  dal  sig.  Lodrini,  come 
fosse  perfettamente  naturato ; e mi  chiedo  se  non  sia  più  pro- 
babile che  per  Dante  nel  Poema,  allegorico , la  vita  del  prin- 
cipale personaggio,  ch’è  tipo  e simbolo  ad  un  tempo,  abbia  a 
misurarsi  alla  stregua  de’  perfettamente  naturati,  piuttosto 
che  a quella  della  comune  degli  uomini?  pei  quali  ultimi 
del  resto,  se  il  colmo  cade  in  uno  de’  nove  anni  tra  il  tren- 
tesimo e il  quarantesimo,  nulla  vieta  possa  cadere  anche 
nel  trentesimoquinto.  Per  ultimo,  nessun  dubbio  che  le 
parole  « gettarmi  fuori  del  suo  seno  » si  riferiscano  all’esilio; 
ma  quelle  che  seguono  « nel  quale  nato  e nodrito  fui  fino 
« al  colmo  della  mia  vita  » non  restringono  l’interpretazione 
al  solo  esilio,  a meno  che  non  sia  posto  fuori  di  discussione 
che  solo  al  dieci  marzo  1302,  quando  fu  emanata  la  sen- 
tenza di  bando,  Dante  avesse  raggiunto  il  colmo  della  sua 
vita  ....  « quod  est  demonstrandum.  » — La  tradizione  fa 
partire  il  Poeta  prima  della  sentenza  di  bando,  e prima 
ancora  dell’intimazione  del  gennajo  precedente,  cioè  nell’ot- 
tobre 1301,  nè  più  ritornare.  Di  ciò  non  abbiamo  documenti, 
gli  è vero;  ma  dove  sono  i contrari? 

« Vengo  ora  all’ipotesi  del  sig.  Lodrini  e alla  conseguenza 
che  ne  trae.  Beatrice,  egli  afferma,  nella  Vita  Nuova,  sim- 
boleggia la  Fede  religiosa.  Onde  narrandoci  il  Poeta,  che 
quando  la  vide  la  prima  volta  essa  avea  otto  anni  e quattro 
mesi,  mentre  il  Poeta  n’avea  nove  compiuti,  vuol  dirci  ch’era 
entrato  nella  Fede,  cioè  era  stato  battezzato  in  Firenze,  di 
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otto  mesi,  e però  nato  in  esilio,  lontano  da  chiese  plebene 
alle  quali  solo  era  permesso  di  amministrare  il  battesimo; 
e poiché  dall’  apostrofe  ai  Gemelli,  eh’  è nel  XXII  Paradiso, 
il  sig.  Lodrini  desume  la  nascita  alla  fine  di  maggio  (forse 
perch’egli  ha  letto  al  v.  115  « con  voi  cresceva  » invece  che 
« con  voi  nasceva  » ) e la  sua  nascita  nell’esilio  esclude  ogni 
ipotesi  circa  la  permanenza  e il  ritorno  anticipato  del  padre 
a Firenze,  la  conclusione  logica  è che  il  Poeta  stesso  ha 
inteso  dichiararci  di  essere  nato  materialmente  verso  la  fine  di 
maggio  del  1266  in  esilio , e dJ  essere  stato  battezzato  o nato 
moralmente , in  Firenze  nel  gennajo  dd  1267.  Sono  quindi 
sfatate  così  tutte  le  novelle  tendenziose , ispirate  da  preconcetti 
morali,  religiosi , politici  . . . per  far  Dante  nato  in  Firenze 
un  anno  prima  di  quel  benedetto  1266;  data  questa,  che 
ritenuta  come  vera,  Dio  sa  quali  conseguenze  morali,  reli- 
giose, politiche  potrebbe  apportare! 

« Se  non  che,  o io  m’inganno,  al  nostro  Egregio  socio, 
sono  sfuggite  due  cose:  la  prima,  che  non  basta  semplice- 
mente  affermare  essere  Beatrice  nella  Vita  Nuova  simbolo 
della  Fede  religiosa,  senza  addurne  le  prove;  la  seconda, 
che  occorre  pur  dimostrare  falsa  la  ripetuta  dichiarazione  del 
Poeta  d’  esser  nato  in  Firenze. 

« Come  si  fa,  chiedo  io,  a contraddire  a Dante,  non  dico 
ove  si  professa  Fiorentino  (chè  uno  potea  dirsi  Fiorentino 
senza  propriamente  esser  nato  in  Firenze)  ma  là  dove  ci 
assicura  formalmente  di  esser  « nato  e cresciuto  sovra  il  bel 
fiume  dJ Arno  alla  gran  villa  (Inf.  XXIII,  94  e 95)  e « d’ esser 
nato  e nodrito  fino  al  colmo  di  sua  vita  nel  seno  di  Firenze 
(Conv.  I,  3)  e che  1’  aquila  Romana  parve  amara  « a quel 
« colle  (di  Fiesole)  sotto  il  qual  (Firenze)  tu  (Dante)  nascesti ? » 
— Bisogna  pur  provare  il  contrario,  e i documenti  sono  muti. 

« Quanto  al  significato  di  Beatrice  nella  Vita  Nuova,  la- 
sciando stare  che  esso  non  conclude  nulla,  se  non  si  è di- 
mostrato che  Dante  nacque  in  esilio,  io  dovrei  ricordare  tutte 
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le  obiezioni  mosse  in  genere  all’  ipotesi  che  Beatrice  sia , 
anche  nella  Vita  Nuova,  donna  e simbolo  ad  un  tempo. 
Simbolo  poi  della  Fede  religiosa?!!  Per  me  son  persuaso 
che  anche  l’ingegno  del  sig.  Lodrini  sarebbe  messo  a ben 
dura  prova  qualora  gli  si  domandasse  — ed  è Dante  che 

10  esige  nella  stessa  Vita  Nuova  (§  XXV  in  fine)  — di  spie- 
gare su  questa  base  tutta  quell’  operetta. 

« E valga  il  vero  : lasciami  pur  passare  il  padre  di  Bea- 
trice chiarito  pel  padrino  battezzante  per  procura,  non  che 
la  prima  apparizione  a nove  anni  intesa  pel  Sacramento 
della  Cresima;  ma  perchè  gli  appare  allora  (la  Fede)  vestita 
di  color  sanguigno?  e che  significa  il  rivederla  a 18  anni, 
vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due  gentili  donne, 
le  quali  erano  di  più  lunga  etade?  E come  spiegare  tra  le 
tante,  la  prima  visione?  e la  donna,  anzi  le  donne  di  cui  si 
fa  schermo  il  Poeta?  e le  sessanta  che  figurano  nel  sirven- 
tese, tra  le  quali  il  nome  di  Beatrice  (della  Fede)  non  sof- 
ferse di  stare  se  non  sul  numero  nove,  che  virtù  sono?  E 
perchè  va  di  qua  e di  là  (la  Fede)  per  la  cittade,  fino  a’ 
banchetti  nuziali,,  e si  gabba  dell’aspetto  di  Dante? 

« E come  mai  il  Cielo  non  avea  altro  difetto  che  d’aver 
lei.  Beatrice,  cioè  la  Fede?  E perchè  muore  per  Dante,  per 
la  cittade,  pel  mondo  in  un  dato  anno  e mese  e giorno  ed 
ora?  D’un  tratto,  ad  un  punto.  Dante,  la  cittade,  il  secolo 
han  perduto  la  Fede  religiosa?!  e la  piangono  perduta? 
e i pellegrini  che  vengono  di  lontano  piangerebbero  essi 
pure,  quando  sapessero  perchè  il  Poeta  e la  città  sono  do- 
lenti? E la  Fede  religiosa,  che  oltre  il  padre  ha  un  fratello, 

11  quale  viene  a chiedere  a Dante  de’  versi  per  la  sorella 
eh’ è morta  (§  XXXIII)  nacque , vivette  e morì  in  una  data 
cittade  (§  XLl)? 

« Io  mi  fermo  qui  per  non  abusare  dell’altrui  pazienza  ; 
nè  farò  il  torto  a un  buono  intenditore  qual  è il  sig.  Lodrini, 
di  commentare  tutte  queste  interrogazioni.  Il  Poeta  ne  dice 
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pure  che  come  alla  Giovanna  del  suo  primo  amico  fu  dato 
il  nome  di  Primavera,  così  Beatrice  dovrebbe  chiamarsi 
Amore,  tanto  somiglia  ad  Amore  (§  XXIV);  altro  che  Fede 
religiosa  ! ! ! » 

Adunanza  del  7 Luglio. 


Il  socio  avv.  Fabio  Glissenti  ci  reca  nuovo  frutto  delle 
sue  indefesse  indagini  negli  archivi  cittadini  per  trarne  do- 
cumenti che  si  attengano  alla  storia  ed  agli  interessi  locali. 
Oggi  discorre  delle  origini  del  nostro  Teatro  Grande  e come 
variamente  discusso  di  questi  giorni,  così  a proposta  del  socio 
avv.  Frugoni,  alla  quale  si  associa  di  buon  animo  la  Presi- 
denza, avutone  voto  favorevole  dall’  Academia,  ne  pubbli- 
chiamo T intero  lavoro. 

Le  questioni  insorte  e gli  studi  iniziati  recentemente 
a proposito  di  una  riforma  del  Teatro  Grande  di  Brescia 
per  renderlo  più  consono  alle  esigenze  dei  tempi  e più  ac- 
cessibile alle  borse  meno  fornite,  ed  il  suggerimento  di  un 
carissimo  amico  mio  e collega  di  questa  Accademia,  mi  sti- 
molarono ad  imprendere  indagini  tra  le  vecchie  carte,  con- 
servate negli  archivi  locali,  sulle  origini  e sulle  vicende 
del  massimo  tempio  dell’arte  in  Brescia.  Al  fortunato  risol- 
vimento del  non  facile  problema  di  tanto  interesse  cittadino 
è obbligo  per  ogni  volonteroso  concorrere  secondo  la  propria 
inclinazione  e i propri  studi;  e,  sebbene  convenga  peculiar- 
mente affrontarlo  nel  campo  tecnico  e giuridico,  mi  pare 
non  si  presentino  affatto  improduttive  anche  le  cure  dello 
storico  quando  si  accinga  a raccogliere  ed  a ordinare  i ma- 
teriali, dai  quali  l’artefice  potrà  trarre  gli  elementi  necessari 
ed  utili  a raggiungere  V intento  comune.  Ex  facto  o ritur 
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jus,  diceva  la  sapienza  romana,  ed  è sotto  questa  impresa 
che  cominciai  e condussi  a termine  l'opera  mia,  che  oggi 
ho  1’  onore  di  sottoporre  al  vostro  assennato  giudizio. 

Sul  Teatro  di  Brescia  hanno  già  detto  altri,  vuoi  in  forma 
incidentale  in  lavori  di  storia  patria,  vuoi  esclusivamente 
sull’ argomento  come  nell’opuscolo  dell’ Odorici,  edito  nel 
1864  coi  tipi  del  nostro  Apollonio;  ma,  per  quanto  esso 
abbia  potuto  servirmi  di  guida  alla  ricerca  dei  documenti, 
e sia  una  diligente  rassegna  di  fatti,  norme  e deliberazioni, 
si  manifesta  da  un  lato  manchevole  specialmente  riguardo 
allo  scopo  che  oggi  mi  conduce  dinnanzi  a voi.  Lo  storico 
bresciano,  innamorato  della  sua  Città,  alla  cui  illustrazione 
portò  si  largo  contributo  di  ingegno,  di  operosità  e di  sen- 
timento, ci  presenta  il  nobile  edificio  con  concetti  quasi  uni- 
camente artistici e nella  parte  ornamentale  diffondendosi 
ad  onore  e memoria  di  quelli  che  vi  lavorarono;  ma  tralascia, 
o,  se  accenna,  non  spiega  a sufficienza  come,  in  quali  con- 
dizioni ed  a merito  specialmente  di  chi  sorse  e venne  più 
volte  riformato,  e quali  rapporti  si  siano  a riguardo  del 
medesimo  nelle  varie  epoche  riscontrati  fra  la  Società  dei 
palchettisti  ed  il  Comune  di  Brescia. 

Nei  1562  ottanta  gentiluomini  bresciani  vennero  in  pen- 
siero di  costituire  « una  dolce  et  amorevole  compagnia  in  virtù 
« fondala,  perchè  havessero  modo  in  cerio  luogo  riducendcsi 
« di  passar  con  qualche  virtuoso  et  honorato  trattenimento  quelle 
« bore  che  da  molti  al  dannoso  et  biasimevole  odo  dar  si  so- 
« gliono.  » Eletto  il  luogo,  « condussero  in  quel  debole  prin- 
« cipio  alcuni  dei  migliori  et  più  eccellenti  musici  che  qui  si 
« potessero  trovare,  con  animo  però  di  far  anco  ad  ogni  loro 
« potere  provisione  di  qualche  ben  letterato  et  intendente  huomo, 
« il  quale  colla  dottrina  avesse  a porgere  più  utile  et  sodo  cibo 
« agli  animi  naturalmente  alla  cognitione  delle  cose  inchine- 
rà voli.  » l quali  gentiluomini  radunatisi  in  un  giorno  dei- 
fi  aprile  1564  in  Brescia  nelle  case  di  S.  Benedetto,  onde 
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accordare  al  loro  circolo  autorità  e stabile  fondamento, 
firmarono  apposita  scritturaci)  rogata  da  Camillo  Faita, 
cittadino  bresciano  e notajo  collegiato.  Che  la  sopradetta 
Associazione  si  sia  poi  trasformata  o fusa  con  quella  che  si 
chiamò  Accademia  degli  Erranti,  sorta  nel  12  gennajo  1619, 
appare  virtualmente  dalla  quasi  identità  dello  scopo  che 
entrambe  si  erano  prefisso.  Il  Padre  Lattanzio  Stella,  uomo 
prudente,  dice  Francesco  Gambara,(2)  e fornito  di  merito 
letterario,  degnissimo  abate  de’  Santi  Faustino  e Giovita, 
in  compagnia  di  Ottavio  Rossi  e di  Paolo  Richiedei,  pro- 
fessore di  medicina,  promosse  adunque  la  bresciana  Acca- 
demia degli  Erranti,  assumendo  Y impresa  della  Luna  cre- 
scente col  motto  Non  errai  errando , e ponendola  sotto  la 
protezione  di  S.  Caterina.  Aveva  carattere  cavalleresco  a 
un  tempo  e letterario  : da  principio  le  sue  radunanze  si  te- 
nevano nel  Monastero  dei  Benedettini  in  S.  Faustino,  ed  il 
primo  suo  Principe  fu  il  Conte  Girolamo  Martinengo  Cesa- 
resco;  poi  la  ricettò  nelle  proprie  case  il  Conte  Camillo 
Capriolo,  succeduto  al  Martinengo  nell’accademico  principato. 
Si  riuniva  due  volte  al  mese  per  leggere  produzioni  di  scienza 
e di  letteratura,  ed  ogni  Giovedì  era  serbato  alle  geniali 
esercitazioni  delle  armi,  della  musica,  della  equitazione. 
« Ricovero  e palladio,  scrive  FOdorici,  (3)  delle  arti  e delle 
« lettere  bresciane,  ritrovo  e scuola  della  nobile  gioventù, 
« riproduceva  con  raro  esempio  nell’  evo  moderno  la  bella 
« immagine  degli  antichi  Licei.  Non  è quindi  meraviglia 
« vedervi  stipendiato  un  matematico  pei  campeggiamenti,  per 
« le  fortificazioni  (così  nello  Statuto)  e per  le  altre  discipline 
« e strategie  dell’arte  militare;  un  pittore,  uno  stampatore, 

(1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  — A.  VI.  142. 

(2)  Ragionamenti  di  cose  patrie  ad  uso  della  Gioventù  — Voi.  IV 
pag.  66. 

(3)  Op.  cit.  pag.  3, 
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«maestri  da  ballo,  di  musica,  di  scherma,  di  equitazione,  e, 

« singolare  a dirsi  pel  secolo  XVII,  un  precettore  di  morale.  » 
La  Repubblica  di  Venezia  fece  buon  viso  alla  novella  isti- 
tuzione, e,  come  usò  colle  accademie  di  Padova  e di  Verona, 
largì  (1)  agli  Erranti  il  dieci  per  cento  delle  condanne  pecu- 
niarie criminali  da  impiegarsi  specialmente  nel  mantenimento 
di  un  cavallerizzo,  un  maestro  d’arme  ed  un  matematico. 
In  seguito , dopo  aver  loro  ceduto  (2)  per  gli  usi  della  ca- 
vallerizza la  casa  del  Vicario  Collaterale  (collocata  in  Paga- 
nora  nella  ubicazione  dell’attuale  Teatro)  per  essersi  quello 
d’altra  residenza  provveduto  mercè  un’assegnamento  annuale 
prelevato  dal  fondo  delle  condanne,  liberava (3)  dal  sequestro 
il  capitale  di  lire  41192  di  accademica  proprietà,  ed  ingiun- 
geva che  tutti  questi  redditi  fossero  amministrati  e distribuiti 
colla  direzione  e sopraintendenza  del  Comune  a solo  sostegno 
dell’Accademia  e mantenimento  dei  maestri  necessarii  per  le 
armi  e per  le  lettere.  Il  Consiglio  Generale  di  Brescia  pochi 
mesi  appresso  sceglieva  (4)  nel  proprio  seno  tre  Presidenti 
per  l’Accademia  cittadina  con  facoltà  di  intervenire  in  tutti 
i negozi  che  la  riguardassero  e di  concorrere  alla  pubbli- 
cazione di  Statuti  da  ritenersi  come  dati  dalla  Città,  stam- 
pati nell’anno  susseguente,  ed  il  cui  primo  capitolo  suonava 
in  questi  termini:  « Perseveri  l* Accademia  ne  suoi  virtuosi 
« et  nobili  essercilamenti  di  Lettere , d’  Arme,  di  Musica.  Ri- 
« tenga  il  suo  nome  degli  Erranti , et  la  sua  impresa  della  Luna 
« crescente  col  molto  Non  errat  errando.  » 


(1)  Ducale  3 giugno  1623  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

2)  Ducale  1 febbraio  1632  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(3)  Ducale  18  marzo  1633  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(4)  Deliberazione  24  agosto  1633  (Vecchio  Archivio  Municipale  di 
Brescia  A.  VI.  142). 


Gli  Erranti,  il  cui  primo  possedimento  adunque  furono 
le  case  del  Vicario  in  Paganora,  nel  1637  pensarono  di 
atterrarle,  onde  in  luogo  di  esse  erigere  apposita  fabbrica, 
chiamata  dai  veneti  decreti  maestosa,  ed  il  Governo  all’uopo 
permise  (1)  che  venissero  levati  dal  fondo  capitale  mille 
scudi  coll’ obbligo  di  rimetterli  entro  cinque  anni,  conce- 
dendo (2)  per  un  altro  quinquennio  l’esazione  dei  due  soldi 
per  lira  sulle  condanne  criminali  che  andava  a scadere  il  7 
giugno  del  1638.  Nella  novella  sede  proseguì  T Accademia 
le  sue  sessioni,  e godette  ancora  della  concessione  del  decirho 
per  successive  disposizioni,  finché  i Reggenti  suoi  ed  i Depu- 
tati della  Città,  dietro  istanza  di  Antonio  Barzino  diedero  (3) 
nel  1 664  a costui  licenza  di  erigere  sotto  la  loggia  degli 
Erranti  un  Teatro  « per  farvi  recitare  per  tre  anni  opere  mu- 
« sleali,  ccn  dechiarare  che  per  questo  primo  anno  le  sia  con- 
« cessa  gratis  et  senza  altra  recognilione  che  di  due  palchi, 
« uno  per  l’Jll.ma  Banca  (4)  et  l’altro  per  la  Reggenza  Acca- 
« demica,  oltre  quello  degli  Eccelli  Signori  Reiteri;  n<a  per  li 


(1)  Ducale  2 settembre  1637  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(2)  Ducale  3 aprile  1638  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(3)  Scrittura  14  novembre  1664  (Vecchio  Archivio  Municipale  di 
Brescia  A.  IX.  184). 

(4j  Per  la  migliore  intelligenza  di  quanto  vo  esponendo  credo  mio 
dovere  spiegare  qui  brevemente  colla  scorta  del  Nuovo  Giornale  (specie 
di  almanacco  ufficiale)  l’indole  e le  attribuzioni  delle  cariche  municipali 
d’  allora.  La  Città  aveva  i suoi  Statuti  confermati  dal  Senato  di  Venezia. 
Il  piano  civile  della  Reggenza  interna  era  lasciato  ai  cittadini  con  subordi- 
nazione a’  Rettori  (magistratura  governativa).  Tre  sorta  di  adunanze  teneva 
la  Città,  la  prima  si  chiamava  Concilio  Generale , la  seconda  Concilio  Spe- 
ciale, la  terza  Consulta.  Il  Concilio  Generale,  presieduto  dai  Veneti  Rap- 
presentanti, composto  di  500  persone,  confermando  le  decisioni  del  Concilio 
speciale  di  12  individui,  dava  a quelle  forza  obbligatoria.  La  Consulta,  vol- 
garmente detta  Banca , era  formata  da  soli  sette  nobili  cittadini  che  si 
radunavano  ogni  giorno,  tranne  le  feste  ed  il  giovedì.  11  primo  di  essi  era 
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« due  anni  susseguenti , olire  li  due  palchi  come  sopra,  sia 
« tenuto  pagare  scudi  cento  all’  anno , la  mila  alla  Città  e 
« l’  altra  mvà  all’  Accademia.  » 

Più  tardi,  e cioè  il  5 gennajo  1668  i Deputati  pubblici 
ed  i Reggenti  dell'Accademia  deliberarono  (1)  di  impiegare 
i cento  scudi,  pagati  dal  Barzino,  nella  costruzione  del  portico 
per  il  maneggio  in  sostituzione  dell’altro  adibito  al  Teatro, 
e nel  19  maggio  1670  Pietro  Calini,  Sindaco  di  Brescia,  e 
Giacinto  Fenaroli  per  gli  Erranti  affittarono  (2)  a Giacomo 
Ruffoni  e compagni  per  cinque  anni  il  Teatro  col  giuoco  della 
biscazza  ed  altri  locali  alle  seguenti  condizioni:  « Il  Ruffoni 
« impresario  et  compagni  pagar  debbano  alla  Città  ogni  anno 
« che  si  reciterà,  ed  alla  Accademia , ovvero  a chi  sarà  da 
« Signori  commesso,  scudi  n.  34  da  lire  sette  l’uno  in  tutto, 
« cioè  la  metà  alla  Città  e l’altra  metà  all’ Accademia.  Che  il 
« Ruffoni  possa  pretendere  dalla  Città  e dall’  Accademia  il 
« mantenimento  del  portico,  muraglia,  volto  ed  altro  concer- 
ia nenie  détto  luogo.  Che  detti  impresari  siano  tenuti  dar  un 
« palchetto  ogni  sera  in  prima  fila,  attiguo  a quello  dei  Rettori , 
« alla  Città  ed  uno  all’ Accademia.  » 

11  3 luglio  1677  gli  Erranti,  esponendo  la  grave  spesa 
per  la  fabbrica  ragguardevole  innalzata  col  publico  consenso, 
dov’era  la  casa  del  Vicario  Collaterale,  implorano  (3)  che  la 

V Abate  o Preside , il  secondo  V Avvocato,  indi  venivano  tre  Deputati,  final- 
mente due  Sindaci  L’Abate  faceva  le  proposte,  i Deputati  sostenevano  gli 
Statuti  della  Città  alla  cui  esecuzione  erano  creati,  i Sindaci  versavano  sopra 
la  cassa  e l’economia.  E poiché  l’ufficio  dell’Avvocato  consisteva  nel  soste- 
nere le  ragioni  della  Città,  si  opponeva  quando  era  convinto  che  a tali 
ragioni  si  mancava.  Alla  riunione  della  Banca  non  intervenivano  i pubblici 
Rappresentanti,  ma  le  sole  sette  persone  esaminavano  segretamente  tutti 
gli  affari,  che  venivano  poi  sottoposti,  allorché  se  ne  vedeva  la  necessità  e 
secondo  le  competenze,  all’uno  od  all’altro  dei  predetti  Consigli. 

(1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  442. 

(2)  Ibid.  A.  IX.  184. 

(3)  Ibid.  A.  VI.  142. 
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Città  si  interponga  per  ottenere  il  sollievo  dei  cento  venti 
ducati,  che,  secondo  un  decreto  del  1684,  dovevano  contri- 
buire annualmente  al  Vicario  per  l’affitto  della  sua  abitazione. 
L’  Amministrazione  Comunale  accompagna  la  supplica  con 
lettera,  nella  quale,  confermati  i fatti,  ritiene  neppur  suffi- 
ciente il  chiesto  bonifico,  e la  Signoria  dapprima  rimette  (1) 
il  negozio  alla  prudenza  dei  Rettori  di  Brescia,  i quali  ultimi, 
con  deliberazione  lo  luglio  1679,  riducono  « V affilio  di  detta 
« casa  orlo  e dialetti  a ducati  90  all’anno,  a die  pe  ti  tieni s Ac- 
« cademiae,  e così  successivamente  in  avvenire  3 dovendo  da' la 
« medesima  esser  corrisposto  per  il  tempo  avvenire  V intiero 
« credito  al  V.  C.  Piazzimi,  et  inabilitandola  alla  sod  iisfazione 
« dì  ciò  per  rate  di  anni  cinque.  (2) 

Questa  questione  col  Vicario  Collaterale  continuò  tuttavia, 
ed  è voluminoso  l’incartamento  che  la  riguarda,  ma  perchè 
quasi  affatto  estranea  al  mio  assunto  non  mi  occuperò  di 
essa  ulteriormente,  limitandomi  ad  osservare  che  il  Senato, 
nel  desiderio  che  l’Accademia  avesse  a continuare,  le  fece  (8) 
l’assegno  di  seicento  ducati  già  goduti  annualmente  da  un 
ramo  allora  estinto  dei  Conti  Avogadro  pel  dazio  del  Porto 
d’ Iseo. 

Nel  1 706  vennero  pubblicati  nuovi  Statuti  dell’Accademia, 
redatti  (4)  in  concorrenza  dei  Rappresentanti  del  Comune,  e 
riuscirono  in  sostanza,  salvi  lievi  ritocchi,  la  riproduzione  di 
quelli  del  1685.  Con  deliberazione  (5)  9 marzo  1709  poi  gli 
Erranti  decisero  di  distruggere  il  vecchio  Teatro  per  costrurne 
un'altro  di  più  larghe  proporzioni;  e l’anno  seguente,  previo 

(1)  Ducale  21  agosto  1677  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(2)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  142. 

(3)  Originale  membranacea  25  febbrajo  1C99.  (Vecchio  Archivio  Muni- 
cipale di  Brescia  A.  VI.  142;. 

(4)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  142. 

(5;  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  142. 
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l’inventario  del  mobilio,  al  3 giugno  presentato  dai  Reggenti 
l’Accademia  ai  Deputati  pubblici  apposito  disegno,  rimasero 
delegati  Ambrogio  Marini  Abate  e Gio.  Battista  d’  Aste  Sin- 
daco per  gli  Erranti  ad  avanzare  le  opportune  osservazioni. 
« Adempito  a tale  incombente  - dice  il  protocollo  (1)  - da  me- 
« desimi  Ill.mi  Soggetti  unitamente  agli  infrascritti  Ill.mi  Reg- 
« genti  dell’Accademia,  e fattane  distinta  relazione  a predetti 
« lll.mi  Signori  Deputati,  comparsi  nuovamente  li  istessi  $i- 
« gnori  Reggenti  per  la  permissione  di  detta  fabbrica  giusta 
«il  mentovato  disegno,  et  anco  per  il  stabilimento  dei 
« capitoli  opportuni  et  necessairi  tanto  per  la  costruzione 
« quanto  per  la  distribuzione  dei  palchi  et  anco  per  la  dire- 
« zione  e conservazione  del  Teatro  medesimo^  nè  a detti  111.1”1 
« Deputati  restando  permesso  dalle  molteplici  occupazioni 
« nei  pubblici  interessi  l’applicarsi  a simile  materia,  conces- 
« sero  a sudetti  Signori  Reggenti  la  facoltà  della  erezione 
« di  detto  Teatro  ed  aggiunsero  l’incombenza  della  facitura 
« dei  capitoli  tutti  sopra  enunciati.  Ridotta  pertanto  a per- 
« fezione  la  fabbrica  e distribuiti  i palchi  giusta  alle  pre- 
« scrizioni  degli  istessi  Signori  Reggenti,  e da  questi  ancora 
« formati  li  capitoli  per  la  direzione  e conservazione  del 
« Teatro  ecc.  » Dei  quali  capitoli  è superfluo  ch’io  mi  occupi; 
soltanto  osservo  che  il  ventunesimo  ed  ultimo  suona  in 
questa  forma;  «che  gli  ordini  e provvisioni  sudette  sieno 
« posti  sotto  i riflessi  deHTll.ma  Città  per  ottenerne  l’appro- 
« vazione  e conferma.  » Se  adunque  con  più  largo  pensiero 
gli  Erranti  ricostruirono  un  secondo  Teatro,  per  la  cui  fabbrica 
e direzione  le  due  Rappresentanze  accademica  e cittadina 
convennero  tra  di  loro,  fu  però  ancora  la  prima  che  prov- 
vide i fondi,  e vendette  tutto  il  mobilio  dell’antico,  perchè 
di  più  conforme  fosse  T altro  Teatro  provveduto. 


(I)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  142. 


À completare  le  notizie  sul  Teatro  di  Brescia  prima  che 
per  esso  apparisca  nuova  era  di  prosperità  coi  Decreti  del 
Governo  Provvisorio  Bresciano,  sorto,  come  si  conosce,  dalla 
rivoluzione  del  1797,  dirò  che,  ordinata  nel  1739  la  demo- 
lizione della  vecchia  sala  accademica,  si  chiamò  un  architetto 
per  un’altro  disegno,  non  che  per  l’allargamento  e ricostru- 
zione del  Teatro.  Se  il  Decreto  (1)  relativo  è della  Città  in 
comunione  però  ai  Rappresentanti  deirAccademia,  i danari, 
avverte  Y Odorici,  li  sborsò  ancora  la  Società.  Anzi,  perchè 
si  volle  che  la  sala  assumesse  nuove  e più  splendide  forme, 
che  richiedevano  spese  non  indifferenti,  gli  Erranti,  d’accordo 
col  Comune,,  vendevano  (2)  nove  camerini.  Infine,  special- 
niente  dopo  la  munificenza  del  Socio  Conte  Silvio  Martinengo, 
che  all’  uopo  dispose  di  un  generoso  legato,  (cito  le  parole 
della  supplica  (3)  presentata  il  21  agosto  1776  al  Principe 
dai  Rettori  di  Brescia  per  V approvazione  dei  nuovi  capitoli 
dell’  Accademia)  « ridotta  all’  intiera  sua  perfezione  la  co- 
« spicua  sala  annessa  al  Teatro,  costrutta  principalmente  al- 
« l’oggetto  degli  esercizi  accademici,  delle  radunanze  della 
« nobiltà,  con  tanto  di  magnificenza,  di  splendore  e di  di- 
« spendio  di  questa  nobile  Accademia  degli  Erranti,  e ridotta 
« anche  al  fine  la  sua  decorazione  con  iscielte  pitture  da 
« rinomati  professori  mercè  il  generoso  legato  della  felice 
« memoria  dell’lll.0  benemerito  cittadino,  il  Nobil  Homo  Conte 
« Girolamo  Silvio  Martinengo,  hanno  creduto  li  Signori  Depu- 
« tati  Pubblici,  Presidenti  e Reggenti  dell’  Accademia  stessa 
« di  sistemare  l'uso  e la  direzione  con  salutevoli  provvedi- 
« menti,  che  hanno  estesi  in  loro  Terminazione  del  7 giugno 
« ultimo  passato,  e ridotti  a sette  capitoli.  » I quali  capitoli 
furono  peraltro  approvati  con  lettera  ducale  (4)  o settembre 

[{)  Decreto  26  febbrajo  4742.  Odorici  op.  cit.  pag.  59. 

(2;  Deliberazione  1769.  Odorici  op.  cit.  pag.  40. 

(3j  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  N.  4549.  G.  IX  Registrimi. 

(4)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  442. 
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1776.  « Ed  è quella  sala  graziosissima,  osserva  il  nostro 
« Odorici,  che  schiudesi  rim petto  al  vestibolo  testé  rimoder- 
« nato,  la  cui  riattazione,  serbatone  lo  stile,  darebbe  tanta 
«maestà  all’ ingresso  del  teatro  cittadino,  e lieve  al  certo 
« ne  sarebbe  lo  spendio  » . Ma  noi,  che  abbiamo  la  ventura 
di  vivere  più  tardi,  possiamo  oggi  aggiungere,  come  per 
altro  lascito  del  non  meno  benemerito  nostro  concittadino, 
Alcibiade  Gerardi,  e dietro  progetto  dell’altrettanto  modesto 
(pianto  bravo  e celebrato  architetto  bresciano,  Antonio  Ta- 
gliaferri, quell’augusto  e nello  stesso  tempo  simpatico  am- 
biente sia  stato,  appunto  secondo  i desideri  espressi,  ridotto 
a nuova  e più  elegante  conformazione. 

Nel  1782,  sui  disegni  dell’architetto  prete  Gaspare  Tur- 
bini, si  progettò  T attuale  fronte  del  Teatro  e la  maestosa 
scala  odierna.  Dalla  relazione,  (1)  presentata  dal  Turbini  ai 
Deputati  della  Città,  risulta  che  quest’ultima  decretò  la  de- 
molizione delle  rozze  casupole  che  deturpavano  la  piazza 
onde  intraprendere  la  fabbrica  dei  portici;  che  nel  settembre 
del  1784  si  gettarono  le  fondamenta,  e nel  1789,  esecutore 
Bortolo  Vigliani,  si  cominciò  la  fabbrica  del  prospetto. 

11  Governo  provvisorio  bresciano,  succeduto  alle  venete 
magistrature,  insieme  a molte  altre  disposizioni,  informate 
naturalmente  allo  spirito  nuovo,  ebbe  ad  occuparsi  notevol- 
mente del  nostro  Teatro.  Dopo  alcuni  decreti  per  la  disci- 
plina, (2)  per  la  polizia  ed  il  buon  ordine,  (3)  a mezzo  della 
Commissione  di  vigilanza  aumentava  (4)  sensibilmente  il  ca- 
none ai  proprietari  dei  palchi,  dovendosi  dare  spettacoli 
degni  dei  tempi,  nei  quali  le  vittorie,  i mutamenti  delle 


(li  Biblioteca  Queriniana  — Misceli.  F.  VI. 

(2)  Decreto  17  aprile  1797,  N.  249  della  Raccolta  a stampa  MDCCC1V. 
(3j  Decreto  20  aprile  1797  N.  266  della  Raccolta  sudetta  — Id.  18 
maggio  1797  N.  413  id.  — Id.  24  giugno  1797  N.  511  id.  — Id.  9 agosto 
1797  N.  598  id. 

(4)  Decreto  23  agosto  1797  N.  636  della  Raccolta  sudetta. 


civili  condizioni,  i passaggi  di  personaggi  illustri,  di  generali  e 
corpi  d’esercito  si  succedevano  con  frequenza.  E della  somma 
intregralmente  stabilita  in  scudi  3481  la  Commissione  sudetta 
assegnava  lire  20,000  agli  impresari,  e le  restanti  lire  4367 
restar  dovevano  nella  cassa  del  Teatro  per  le  grandiose  e 
continuate  spese  del  medesimo  e per  i restauri  di  fabbricato. 
Giova  avvertire  che  nè  lo  spirito  nè  la  lettera  di  tutti  i 
menzionati  decreti  contrastavano  il  diritto  di  proprietà  van- 
tato dai  palchettisti  sull’ edifizio  artistico  ed  adiacenze,  per 
quanto  la  dicitura  che  si  riscontra  in  taluni  di  essi  di  Teatro 
nazionale  potesse  lasciare  qualche  sospetto  in  proposito.  Ma 
desso  sparisce  ad  ogni  modo  dinanzi  al  decreto  (l  ì 21 
aprile  1797  suggerito  al  Comitato  di  vigilanza  dal  mal  vezzo 
di  molti  cittadini,  i quali  — trascrivo  le  parole  — « con 
« modi  indecenti  e non  conformi  al  costume  repubblicano 
« si  erano  fatto  lecito  di  forzare  alcuni  palchi  con  offesa 
« dei  diritti  delle  altrui  proprietà  » ; decreto  che  stabiliva  pei 
contravventori  l’arresto  personale  di  durata  più  o meno  lunga 
secondo  le  circostanze  e la  gravità  del  reato. 

E prezzo  dell’  opera  ricordare  qui  la  mozione  (2)  del 
cittadino  Savoldi  diretta  ad  ottenere  riforme  sulla  composi- 
zione dei  drammi,  sulla  adozione  delle  tragedie  e commedie, 
sulla  scelta  delle  compagnie  e sull’  addobbo  dei  palchi,  fin 
allora  ammobiliati  colla  ricercatezza  del  lusso  in  vista  di 
un  pubblico  che  non  ne  godeva.  Donde  il  decreto  (3)  2 bru- 
majo  anno  II  della  libertà  (23  ottobre  1797)  nel  quale  è 
contenuto  il  seguente  paragrafo:  « Che  siano  dai  palchi  levati 
« tutti  gli  addobbi  di  lusso  e qualunque  ornamento  di  oro  e 
« d’argento,  e sieno  ridotti  a quella  uniformità  e semplicità 
« che  sia  la  più  analoga  ai  principi!  della  democrazia.  » 


(1)  N.  275  della  Raccolta  sudetta. 

(2)  N.  745  Id. 

(3)  Segue  alla  mozione  Savoldi. 
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Tuttociò  mi  piacque  rilevare  e trascrivere,  non  già  per  pni- 
rigine di  ostentare  e suscitare  sentimenti  ostili  alla  ricchezza, 
ma  per  debito  di  cronista,  ed  anche  (perchè  non  dirlo?) 
per  essere  l’esaltazione  di  altro  dei  criterii  che  pure  la  vita 
odierna  richiede  con  insistenza,  e per  avere  occasione,  se 
proprio  è vero  che  oggidì  di  riforme  intende  parlarsi,  di 
esprimere  fidente  il  voto  che,  senza  recare  sfregio  alle  esi- 
genze artistiche,  siano  più  equamente  e più  uniformemente 
distribuite  le  parti  così  che  meno  rifulga  quella  disugua- 
glianza certo  non  propizia  alla  umana  rassegnazione. 

Senonchè  l’aumento  del  canone,  come  sopra  decretato, 
in  quella  foga  di  pubblici  spettacoli  non  parve  sufficiente, 
e fu  allora  che  il  Governo  provvisorio  vi  rimediò  mediante 
nuove  disposizioni.  Con  decreto  (1)13  brumale  anno  II  della 
libertà  (3  novembre  1797),  dietro  mozione  del  Comitato  di 
Pubblica  Istruzione,  dopo  aver  ordinato  l’ istituzione  di  una 
Accademia  di  pittura,  scultura  e architettura  da  unirsi  al 
Ginnasio,  ed  una  Scuola  di  maneggio  da  aggregarsi  alla  Ve- 
terinaria, coll’assegno  per  entrambe  di  lire  7,000  all’anno, 
dispose  annue  L.  30,000  per  i Concerti  di  musica  e Teatro, 
demandando  ai  Comitati  dei  Pubblici  Uffizi  e della  Pubblica 
Istruzione  di  fissare  entro  il  giorno  successivo  definitivamente 
gli  stabili  di  ragione  della  Nazione  corrispondenti  alle  de- 
cretate beneficenze.  Ed  i due  Comitati,  autorizzati  come  sopra, 
destinati  ai  primi  due  scopi  altri  cespiti,  per  il  mantenimento 
dei  Concerti  di  musica  e per  il  Teatro  concedevano  le  ren- 
dite degli  stabili  di  Coniolo  e di  Poncarale,  già  godute  in 
usufrutto  dai  soppressi  canonici  della  Cattedrale.  11  Governo, 
approvando  quell’operato,  ordinava  la  stampa  del  decreto  (2) 
rendendolo  publico  il  15  brumale  anno  11  della  libertà  (5 
novembre  1797). 


(1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  — Raccolta  di  tutte  le 
leggi  ecc.  N.  1448.  pag.  482. 

(2)  W.  762  della  Raccolta  citata. 


La  cessazione  dell’Accademia  degli  Erranti  avvenuta  nel 
18  marzo  1797,  la  rivoluzione  di  quell’anno,  la  proclama- 
zione  di  nuove  idee,  informate  esclusivamente  al  culto  della 
democrazia,  non  potevano  certamente  non  pregiudicare  il 
principio  aristocratico  su  cui  si  fondava  la  Società,  la  quale  fin 
allora  avea  esercitato  il  quasi  assoluto  predominio  sulle  cose 
del  Teatro  cittadino.  Ma  principale  origine  delle  forti  inge- 
renze del  Municipio  in  esso  Teatro  fu  la  larga  concessione 
di  cui  ho  parlato,  e che  avea  per  oggetto  stabili,  come  si 
espresse  il  decreto,  di  ragione  della  Nazione.  Ed  ecco  che  il 
Comune  di  Brescia  si  fa  appaltatore  degli  spettacoli  in  ispregio 
dei  diritti  acquisiti  dalla  Società  dei  proprietari  dei  palchi, 
i quali  alla  loro  volta,  approvando  (1)  nella  adunanza  del 
28  maggio  1800  il  decreto  del  Comitato  di  vigilanza  23 
agosto  1797  per  l’ aumento  del  canone,  non  solo  diedero 
segno  di  vita,  ma  dimostrarono  di  non  voler  rinunziare  a 
quelle  prerogative  che  nel  corso  di  tanti  anni  ebbero  mai 
sempre  riconosciute  e rispettate. 

Accanto  a questa  prima  questione  sorgevane  un’  altra 
sulla  natura  e sulla  ripartizione  dell’  assegno  fatto  dal  Go- 
verno provvisorio  di  fondi  in  dotazione  del  Teatro  e per  il 
mantenimento  dei  Concerti  di  nimica.  Al  qual  proposito  l’Am- 
ministrazione Municipale  di  Brescia  rivolgevasi  con  missiva  8 
agosto  1804  al  Ministero  degli  affari  interni  per  i necessairi 
schiarimenti;  e questo  esprimeva  (2)  l’avviso  che  erano  fa- 
cilmente combinabili  le  viste  dei  decreto  in  parola,  facendo 
luogo  ad  un  equitativo  riparto  delle  relative  rendite,  e ri- 
ducendo a più  positive  basi  la  conversione  delle  medesime. 
Il  Prefetto  di  Brescia  poi  nel  comunicare  ciò  al  Comune  ag- 
giungeva: « Lo  stretto  rapporto  che  hanno  fra  loro  questi 
« due  oggetti  persuade  che  i due  assegni  servirebbero  di  un 


(1)  Odorici  op.  cit.  pag.  8. 

(2j  Archivio  Municipale  di  Brescia  — Teatro  1.  19. 
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« vicendevole  sostegno,  e tanto  più  qualora  fossero  opportu- 
« riamente  impiegati  con  un  piano  diretto  a migliorare  la 
«riuscita  degli  spettacoli,  ed  a garantire  in  qualche  modo 
« la  sussistenza  dei  professori  di  musica.  Ritenuto  quindi 
« che  le  rendite  dei  fondi  assegnati  all’  uopo  dal  Governo 
« Provvisorio  bresciano  debbano  essere  divise  fra  il  Teatro 
« e l’Istituto  filarmonico  in  quelle  norme  che  si  crederanno 
« da  me  convenienti,  giusta  la  superiore  abilitazione,  debbo 
«invitarvi,  Cittadini  Municipali,  ad  immaginare  un  piano 
« che  combini  le  saggie  vedute  del  Ministero  colle  circostanze 
« e coi  bisogni  del  Teatro  per  quindi  mandarlo  ad  effetto 
« dietro  i concerti  che  io  mi  farò  un  piacere  di  prendere  in 
« concorso  vostro.  Potrebbesi  per  esempio  eseguire  un’iscri- 
« zione  di  suonatori  nazionali  addetti  all’orchestra  del  Teatro 
« in  quel  numero  che  si  reputerà  necessario,  e che  questi  si 
« obbligassero  a suonare  in  Teatro  ad  un  tanto  meno  a van- 
« taggio  dellTmpresa,  a dar  lezione  gratis  ad  un  determinato 
« numero  di  giovani  di  ristrette  fortune,  assegnando  poi  agli 
« ascritti  lina  vitalizia  pensione,  che  con  norme  proporzionate 
« dopo  la  loro  morte  potesse  estendersi  per  qualche  tempo 
« anche  alle  vedove  ed  ai  figli  dei  medesimi.  Questa  però 
« non  è che  una  mia  idea  che  sul  momento  mi  accade  di 
« esternarvi , riservandomi  di  esaminare  quel  progetto  che 
« la  saviezza  vostra  riconoscerà  adatto  al  bisogno , e che 
« vorrà  esibirmi  colla  possibile  sollecitudine.  » 

Dietro  a tale  comunicazione  la  Municipalità,  ritenendo 
che  la  proposta  del  Ministro  sembrava  piuttosto  un  parere 
che  un  decreto,  rispondeva  (1  ) al  Prefetto  che,  in  vista  di 
quattro  esperimenti  d’asta  riusciti  inutili  per  affittare  il 
Teatro,  si  iniziarono  trattative  private,  ma  i pochi  aspi- 
ranti impresari  presentatisi  pretendevano  una  dote  di  gran 
lunga  eccedente  quanto  il  Governo  provvisorio  assegnò  in 


fi)  x^ota  16  dicembre  1804  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49;. 
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complesso  ai  Concerti  di  musica  e Teatro,  di  modo  che,  se  la 
stessa  dotazione  veniva  poi  diminuita  coll’  impiegarne  una 
parte  a vantaggio  dell’Istituto  di  musica,  per  qualche  anno 
conveniva  tener  aperto  il  Teatro  con  sole  commedie  fino  a 
che  coi  redditi  accumulati  non  si  fosse  in  grado  di  stabilire 
un’altra  temporanea  locazione.  Confidava  pertanto  che  il 
Ministero  avesse  a decampare  da  quel  pensiero:  in  ogni 
caso  indicasse  con  quale  proporzione  si  dovesse  ripartire  il 
provento. 

Il  carteggio  per  tale  pendenza  andò  parecchio  in  lungo, 
ond’io,  abbreviando  la  strada,  accennerò  che  il  Prefetto  nel 
gennajo  1805,  chiamati  a sé  i primi  reclamanti  per  l’atti- 
vazione dell’  Istituto  di  musica,  e rendendo  loro  ostensibile 
lo  stato  del  patrimonio,  si  studiò  di  far  comprendere  essere 
ad  essi  più  utile  la  sicurezza  del  Teatro  attivo,  di  quello  che 
pensare  ad  un  Istituto  a favore  del  quale  si  sarebbe  potuto 
concedere  circa  tremila  lire  all’anno.  Coloro,  persuasi  che  si 
trattasse  di  un  reddito  maggiore,  rimasero  sorpresi  nel  rico- 
noscerne il  dettaglio,  ma,  determinati  a non  rinunciare  al 
diritto  che  credevano  loro  competere  per  il  Decreto  del  Go- 
verno Provvisorio  se  non  nel  caso  che  ne  fossero  esclusi  dalla 
Autorità  Superiore,  si  limitarono  a proporre  che  venissero 
dalla  Comune  erette  delle  Scuole  di  musica,  scegliendo  i 
maestri  fra  i suonatori  dimoranti  in  Brescia,  con  discipline  e 
metodi  opportuni  a renderle  vantaggiose  al  pubblico.  E nel 
dare  partecipazione  (1)  di  tuttociò  all’Amministrazione  Mu- 
nicipale il  Prefetto  aggiungeva:  «Riflettendo  che  anche  il 
« Ministero  dell’Interno  riconosce  doversi  nella  distribuzione 
« di  queste  rendite  aversi  in  considerazione  le  ragioni  dei 
« ricorrenti  non  meno  che  l’ istruzione  della  gioventù,  non 
« trovo  il  progetto  inopportuno  e solo  mi  applicherò  a ren- 
« derlo  più  possibilmente  utile.  E siccome  sento  che  si  possa 


(1)  Nota  15  gennaio  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49). 
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« pensare  a riaprire  un  Collegio  di  educazione,  potrebbe 
« forse  trovarsi  vantaggioso  e comodo  rincaricare  di  queste 
«scuole  gli  stessi  maestri  del  Collegio,  ove  pure  potrebbe 
« assegnarsi  un  apposito  locale,  non  essendo  persuaso  che 
« questi  maestri  dovessero  dar  lezione  nelle  private  case. 
« Per  ciò  poi  che  riguarda  lo  stabilimento  di  una  decente 
« dote  al  Teatro  non  trovo  altro  spediente  che  quello  d’au- 
« mentare  il  canone  dei  palchi , sentito  prima  il  voto  dei 
« proprietari.  » 

Con  successiva  nota  (1)  lo  stesso  Prefetto  annunziava 
alla  Municipalità  d5  essere  stato  autorizzato  con  ministeriale 
dispaccio  di  applicare  a quel  qualunque  Istituto  filarmonico 
che  si  deliberasse  di  stabilire  in  Brescia  parte  di  assegno 
disposto  dal  Governo  Provvisorio  a favore  del  Teatro  e Con- 
certi di  musica,  e però  trovava  conveniente  la  determina- 
zione di  separare  dalle  rendite  dei  fondi  ceduti  l’annua 
somma  di  lire  tre  mila  di  Milano.  Dopo  di  ciò  la  Comune 
invitava  (2)  i cittadini  Carlo  Fisogni  e Pietro  Soardi  a pre- 
sentare un  piano  per  l’istituzione  di  alcune  Scuole  di  musica 
adatto  alla  circostanza  ed  allo  spirito  del  decreto  del  Governo 
Provvisorio,  ritenuto  rassegno  a tale  oggetto  delle  lire  tre 
mila  nette  da  ogni  aggravio.  Il  primo  progetto  di  organizza- 
zione (3)  di  detto  Istituto  non  fu  concretato  che  verso  il  1810 
dal  deputato  del  Teatro  Carlo  Fisogni  e Faustino  Camisani, 
professore  di  violino  e allora  direttore  dell’ orchestra,  ma 
come  sia  in  effetto  nato  ed  abbia  poi  prosperato  quell’istituto 
non  è mio  compito  dire;  ritorno  quindi,  dopo  la  digressione 
apparente,  resasi  qui  necessaria  per  la  completa  esplica- 
zione del  decreto  del  Governo  Provvisorio,  a trattare  della 


(1)  Nota  21  gennaio  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  £9). 

(2)  Verbale  22  gennaio  1805  Ibid.  Ibid. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Delegazione  Provinciale  — Serie 
dei  fascicoli  fissi  — Polizia:  Spettacoli  Pubblici.  Teatri  N.  280. 
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questione,  che  già  enunciai,  fra  i proprietari  dei  palchi  ed 
il  Municipio. 

A quell’epoca  cominciavasi  a discorrere  dell’opportunità 
di  riedificare  il  Teatro,  anzi  il  Prefetto  Mosca  invitava  (1) 
all’uopo  la  Deputazione  per  la  fabbrica  del  Teatro  a convo- 
care i palchettisti,  perchè,  dietro  presentazione  di  apposito 
disegno,  prendessero  definitiva  deliberazione  cosi  che  il  nuovo 
edifìcio  fosse  poi  dedicato  alla  pace  ed  alle  glorie  di  Napoleone. 
Ma  non  potevasi  naturalmente  venire  ad  una  conclusione 
senza  prima  definire  esattamente  le  competenze  ed  i doveri 
reciproci.  Già  il  4 febbrajo  1805  le  Autorità  Comunali  si  erano 
congregate  (2)  per  accrescere  un’altra  volta  il  canone:  i 
proprietari  dei  palchi  se  ne  risentirono,  e perchè  li  rappresen- 
tasse nella  vertenza  eleggevano  fra  di  essi  una  deputazione, 
composta  dei  Signori  Vincenzo  Cigola,  Vincenzo  Cazzago, 
Rutilio  Calini,  Nicola  Fè  e Francesco  Martinengo  Cesaresco. 
Questa  con  amichevole  intendimento  presentava  (3)  un  pro- 
getto di  transazione,  non  senza  avvertire  nei  considerando 
che  per  ben  due  volte  il  Teatro  era  stato  rifabbricato,  re- 
staurato ed  ornato  a sole  spese  dei  proprietari  dei  palchi; 
che  per  una  serie  d’  anni  immemorabile  la  Reggenza  del- 
l’Accademia, cui  incombeva  Tamministrazione,  l’economia  e 
la  disposizione  del  Teatro,  era  per  lo  più  composta  di  pro- 
prietari dei  palchi;  che,  soppressa  l’Accademia,  e perduta 
conseguentemente  dai  palchettisti  ogni  ingerenza  sul  Teatro, 
si  erano  questi  nullameno  adattati  al  pagamento  del  doppio 
canone,  benché  imposto  contro  il  prescritto  delTart.  18  dei 
capitoli  sul  Teatro.  Tale  progetto  si  riassumeva  nel  seguente 
paragrafo:  « Che,  salvi  e riservati  alla  Municipalità  li  diritti 
« tutti,  le  prerogative  e preminenze  di  cui  era  in  possesso 


(1)  Nota  5 genuajo  1805  (Archivio  Municipale  di  Broscia.  Teatro  1.  49). 

(2)  Odorici  op.  cit.  pag.  8. 

(3)  Nota  8 marzo  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia  Teatro  1.  49). 
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«la  città  di  Brescia  all’epoca  1796  in  proposito  del  Teatro, 
« siano  dalla  Municipalità  sudetta  eletti  tre  Soggetti  a sua 
« scielta,  i quali,  uniti  a tre  Deputati  eletti  dal  Corpo  dei 
«proprietari  dei  palchi,  formino  una  Commissione,  ossia 
« Reggenza,  alla  quale  venga  affidata  la  cura,  economia  ed 
« amministrazione  del  Teatro  e delle  sue  rendite  con  quelle 
« discipline  che  saranno  credute  più  convenienti.  » 

Non  parve  alla  Rappresentanza  del  Comune  di  fare  buon 
viso  alla  proposta,  poiché  rispondeva,  (1)  che  dessa  veniva 
cosi  a spogliarla  di  tutte  quelle  competenze  che,  abolita 
T Accademia  degli  Erranti,  a lei  furono  esclusivamente  attri- 
buite sulla  amministrazione  e direzione  del  Teatro:  onde,  non 
esistendo  verun  appoggio  fondamentale  su  cui  stabilire  in 
tale  argomento  dei  positivi  diritti  nei  palchettisti,  la  Muni- 
cipalità stessa  non  solo  non  poteva  arrogarsi  la  facoltà  di 
rinunziare  a quelli  di  cui  trovavasi  allora  rivestita,  ma  ve- 
devasi  anche  nel  preciso  dovere  di  conservarli  in  tutta  la 
loro  estensione.  Però  aggiungeva  che  si  potrebbe  aprire 
T adito  ad  una  convenzione,  qualora  promovendosi  una 
nuova  ricostruzione  del  Teatro,  tanto  generalmente  recla- 
mata, quanto  necessaria  al  comodo  concorso  della  numerosa 
popolazione,  e conveniente  al  decoro  della  Città,  venisse 
riconosciuta  Y opportunità  di  accordare  alcune  prerogative 
anche  ai  palchettisti  entro  i limiti  tuttavia  di  una  ragione- 
vole corrispettività,  e senza  vulnerare  radicalmente  quelle 
che  sopra  un  oggetto  di  tanta  importanza  devono  esercitarsi 
dalfAmministrazione  Comunale,  e salvo  in  ogni  caso  la  de- 
finitiva approvazione  del  Consiglio. 

Dopo  ciò  dal  Municipio  e dalla  Deputazione  teatrale 
venne  predisposto  il  seguente  progetto  di  transazione:  (2) 


(1)  Nota  lo  marzo  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49). 
Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49). 
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« Brescia  24  marzo  1805. 

« Riconosciuto  non  competere  nello  stato  attuale  ai 
« proprietari  dei  palchi  di  questo  Teatro  alcun  diritto  di  am- 
« ministrazione  e direzione; 

« Riconosciuta  la  necessità  e convenienza  di  costruire 
«un  nuovo  Teatro,  prevalendosi  dell’attuale  località,  nella 
« lusinga  che  i proprietari  sieno  per  intraprendere  la  nuova 
«costruzione,  semprechè  loro  si  conceda  in  avvenire  un 
«qualche  diritto  di  sopraintendenza  ed  amministrazione; 

« Esaminato  lo  stato  antecedente;  avuto  riflesso  alle 
«provvidenze  emanate  dal  Governo  Provvisorio  ; riconósciuto 
« indispensabile  di  non  togliere  alla  Municipalità  e Comune 
« di  Brescia  quelle  preminenze  che  le  sono  per  ogni  titolo 
« dovute,  si  propone  e conviene: 

« \°  Nel  solo  caso  che  dalla  maggiorità  de’  voti  sia 
« determinata,  e quindi  eseguita  a carico  dei  proprietari  dei 
«palchi  nell’anno  1806  la  rinnovazione  del  Teatro,  Tarn- 
« ministrazione  e direzione  del  Teatro  medesimo  e delle  ren- 
« dite  che  gli  appartengono  sarà  affidata  ad  una  Deputazione 
« di  cinque  individui  da  scegliersi  dal  Consiglio  Comunale, 
« dietro  tripla  da  proporsi  dal  Consiglio  del  Corpo  dei  Pro- 
« prietari  dei  palchi,  e la  Municipalità  eleggerà  due  individui, 
« i quali  saranno  investiti  delle  medesime  facoltà  e prero- 
« gative,  che  avanti  l’epoca  1797  esercitavano  i Presidenti 
« che  erano  nominati  dall’  ex  Consiglio  della  Città. 

« 2°  Ogni  anno  nel  Consiglio  Comunale  si  rinnoverà 
« dietro  tripla  del  Consiglio  del  Corpo  dei  proprietari  un 
« membro  della  Deputazione  sudetta  di  maniera  che  ogni 
« individuo  resterà  nella  Deputazione  per  anni  cinque.  Nei 
« primi  quattro  anni  la  sorte  deciderà. 

« 3°  Resta  alla  Municipalità  riservata  la  sorveglianza 
« alla  Deputazione  che  dovrà  rendere  i suoi  conti  ogni  anno 
« alla  stessa  Municipalità. 
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« 4°  Non  potrà  la  Deputazione  accordare  ad  alcuna 
« Compagnia  comica  od  impresario  il  Teatro  se  non  avrà 
« prima  ottenuto  T assenso  della  Municipalità. 

« 5°  Per  la  direzione  politica  dello  stesso  Teatro,  vo- 
« luta  a termini  del  Decreto  8 settembre  1802  del  Vice 
« Presidente,  la  Municipalità  presenterà  al  Prefetto  uno  o 
« più  individui  da  sciogliersi  fra  i proprietari  dei  palchi , e 
« questi  dietro  l’approvazione  della  Prefettura  disimpegnerà 
« le  funzioni  attribuite  al  Direttore  dal  precitato  Decreto. 

« 6°  Approvato  questo  progetto  dai  proprietari  dei 
« palchi,  verrà  da  questi  eletta  una  Commissione  di  cinque 
« individui  del  loro  Corpo,  la  quale  (semprechè  il  progetto 
« medesimo  si  approvi  anche  dal  Consiglio  Comunale  cui  la 
« Municipalità  dovrà  successivamente  assoggettarlo)  abbia 
«solamente  per  ora  l’incarico  di  proporre  al  più  tardi  nel 
« termine  di  tre  mesi  alla  Municipalità  ed  al  Corpo  dei  su- 
« detti  proprietari  per  la  sua  approvazione  il  Disegno  ed  il 
« Piano  occorrente  per  la  formazione  del  nuovo  Teatro,  il 
« quale  riconosciuto  ed  approvato  dalla  Municipalità,  passerà 
« questa  alla  nomina  di  due  individui,  che  uniti,  ai  cinque 
« eletti  dai  proprietari  dei  palchi,  abbiano  ad  invigilare 
« perchè  venghino  esattamente  eseguiti  il  Disegno  e Piano 
« sopra  enunciati. 

« 7°  Saranno  queste  determinazioni  sottoposte  pro- 
« gressivamente  alla  sanzione  del  Prefetto,  affinchè  possano 
« le  definitive  risoluzioni  sortire  regolarmente  il  loro  pieno 
« effetto.  » 

I palchettisti  in  seduta  del  6 aprile  successivo,  sopra 
relazione  del  deputato  Francesco  Martinengo,  approvarono  il 
suesposto  progetto  di  transazione  con  voti  190  favorevoli  e 
68  contrari;  ed  alla  sua  volta  il  Consiglio  Comunale  espri- 
meva pure  su  di  esso  il  proprio  assenso  nella  tornata  del 
17  stesso  mese  con  28  voti  contro  2.  (1) 


(1)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49. 
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La  principale  condizione  fatta  alla  Deputazione  teatrale 
per  avere  l’amministrazione  e la  direzione  del  Teatro  consi- 
steva adunque  nell’approvazione  e nella  esecuzione  a spese 
dei  palchettisti  della  nuova  fabbrica  entro  il  successivo  anno 
1806,  ma  le  politiche  burrasche  che  precedettero  la  pace  di 
Presburgo  non  le  permisero  di  occuparsene  sollecitamente, 
onde  soltanto  alla  seduta  (1)  del  20  gennaio  1806  il  Conte 
Francesco  Martinengo  potè  presentare  ai  proprietari  dei 
palchi  due  disegni , uno  dell’  architetto  Leopoldo  Polack  di 
Milano,  che  preventivava  una  spesa  di  lire  324564,  1’  altro 
dell’architetto  Vincenzo  Berenzi  per  la  cui  attuazione  basta- 
vano lire  293882.  Sottoponeva  del  pari  all’approvazione  dei 
radunati,  ed  a norma  dell’art.  6 della  parte  24  marzo  1805, 
il  progetto  per  la  ripartizione  della  spesa  in  16  carature, 
di  cui  4 a carico  della  prima  fila,  5 a carico  della  seconda, 
4 ancora  per  la  terza,  2 per  la  quarta  ed  1 per  la  soffitta; 
non  che  per  tutte  le  altre  operazioni  inerenti.  Sopra  proposta 
poi  del  sig.  Luigi  Brognoli  si  deliberò  di  eleggere  una  Com- 
missione con  facoltà  di  scegliere  il  disegno,  di  adottare  il 
piano  più  opportuno  e conveniente,  di  dar  mano  alla  co- 
struzione colla  maggior  possibile  sollecitudine,  di  dirimere 
tutte  quelle  difficoltà  che  potessero  nascere  fra  i palchettisti: 
e per  unanime  consenso  a comporre  tale  Commissione  ven- 
nero chiamati  i membri  stessi  della  Rappresentanza  teatrale. 

La  pratica  peraltro  andava  in  lungo:  il  23  aprile  1807 
venivano  convocati  nuovamente  i palchettisti  per  udire  e 
deliberare  sopra  un  rapporto  (2)  del  sig.  Luigi  Brognoli 
relativo  agli  anticipi  ed  ai  rateali  esborsi  delle  spese  secondo 
le  carature  già  in  precedenza  stabilite;  al  termine  mas- 
simo (1810)  per  il  compimento  dell’opera  e per  l’apertura 
del  Teatro;  alla  provvista  di  materiali,  alla  formazione  dei 


(1)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Treatro  1,  49. 

(2)  Verbale  23  aprile  1807  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49). 
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contratti,  ed  infine,  per  non  radunare  ad  ogni  ostacolo  tutti  i 
palchettisti,  alla  nomina  di  un  Consiglio  speciale  di  17  per- 
sone, investito  di  tutti  i diritti  e facoltà  competenti  all’intero 
Corpo,  e con  autorità  assoluta  di  far  rettificare,  ove  ne  ri- 
conoscesse il  bisogno,  il  modello  del  nuovo  Teatro,  di  adottare 
tutte  le  misure  analoghe  alla  circostanza  e di  scegliere  nel 
proprio  seno  una  Commissione  di  tre  o di  cinque  Soggetti, 
cui  affidare  l’incarico  esecutivo  per  la  costruzione  dell’edificio. 
Approvata  la  proposta,  il  Consiglio  restava  così  formato: 
per  il  pepiano  i signori:  Mario  Longo,  Francesco  Caprioli, 
Domenico  Bettoni,  Luigi  Brognoli;  pel  primo  ordine  Ru- 
tilio  Calini,  Francesco  Martinengo,  Giovanni  Calini,  Carlo 
Monti,  Marco  Antonio  Fé,  Vicenzo  Valotti;  pel  secondo 
ordine  Tommaso  Balucanti,  Lorenzo  Appiani,  Carlo  Fisogni, 
Giovanni  Borghetti;  pel  terzo  ordine  Pietro  Martinengo  Col- 
leoni,  Antonio  Calini;  per  la  soffitta  Francesco  Chizzola.  Il 
Municipio  poi,  in  esecuzione  del  capitolo  VI  della  convenzione 
24  marzo  1805,  delegava  a sua  volta  Carlo  Monti,  Savio 
Municipale,  e Carlo  Paratico,  membro  della  Deputazione 
d’Ornato,  ad  invigilare  perchè  venissero  esattamente  eseguiti 
il  Disegno  e Piano  prescelti,  e ciò  « per  garantire  — dice  la 
«nota(l)  di  partecipazione  al  Prefetto  — l’interesse  della 
« Comune,  la  responsabilità  di  questa  Rappresentanza,  e le 
« viste  del  pubblico  decoro  in  un’opera  di  tanta  importanza.  # 
L’eletto  Consiglio  riunivasi  l’1 1 aprile  1808  per  discu- 
tere intorno  a due  disegni  presentati  dall’  architetto  Luigi 
Canonica,  ed  accoglieva  il  più  grandioso  benché  del  valore 
di  60  mila  lire  in  più.  Un  altro  disegno  del  bresciano 
Donegani  non  ebbe  la  preferenza.  Dopo  molte  brighe  per 
l’esecuzione,  se  per  appalto  od  in  economia,  finalmente 
il  fundaco  di  Pagai) ora  e la  prossima  chiesetta  di  S.  Gia- 
como, ceduti  dal  Municipio,  venivano  atterrati,  essendo  stato 


(1)  Nota  50  gennajo  1809  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49  . 
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incaricato  a dirigere  il  vasto  lavoro,  modificando  talvolta,  se- 
condo che  l’atto  pratico  suggeriva,  il  progetto,  Giovanni 
Do negani.  Racconto  cose  notissime:  Giuseppe  Teosa  coi  suoi 
migliori  affreschi  provvide  alle  decorazioni,  il  Manfredini  al 
sipario,  Paolo  Landriani  alle  tele  per  lo  spettacolo  di  aper- 
tura, Arici  alle  drammatica  composizione,  il  celebre  Mayer 
alla  musica.  « La  pubblica  aspettazione,  scrive  l’Odorici,  (1) 
« fu  soddisfatta:  Canonica  e Teosa  si  ebbero  plausi  meritati; 
« nè  dopo  mezzo  secolo  parve  mutato  il  voto  cittadino,  di 
« cui  certo  fu  interprete  non  ha  guari  un  insigne  architetto.  » 
Era  lo  Scala  che  nel  marzo  1862  annoverava  (2)  il  Teatro 
di  Brescia  fra  i primari  d’ Italia. 

Poteva  rimanere  dopo  ciò  un  dubbio,  e cioè  se,  essendosi 
protratta  l’edificazione  del  nuovo  Teatro  dal  prescritto  ter- 
mine al  1810,  veniva  a mancare  la  condizione  per  la  quale 
soltanto  il  Corpo  dei  palchettisti  acquistava,  in  forza  della 
Convenzione  24  marzo  1805,  la  direzione  del  Teatro  e l’am- 
ministrazione delle  sue  rendite;  ma  il  Consiglio  Comunale 
avea  già  nella  seduta  del  30  settembre  1809  confermato 
quell’articolo  1 , riconoscendo  imprevedute  ed  insormontabili 
le  difficoltà  che  resero  impossibile  di  ultimare  il  Teatro  al* 
T epoca  suindicata.  (3) 

Un  altra  piccola  questione  nacque  a riguardo  dei  palchi 
goduti  dal  Comune.  La  Deputazione  teatrale  T 8 dicembre 
1811  scriveva  (4)  al  Podestà  che  in  forza  della  transazione 
24  marzo  1805  i proprietari  del  Teatro  sostennero  la  gran- 
diosa spesa  di  rifabbricarlo  col  patto  di  avere  Tamministra- 
zione  di  tutte  le  sostanze  e redditi  senza  alcuna  limitazione; 


(1)  Op.  cit.  pag.  12. 

(2)  Progetto  e relazione  Scala  28  marzo  1862  alla  Commissione  per  i 
restauri  del  Teatro  di  Brescia. 

(3)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Prefettura  del  Mella  — Polizia, 
Teatri. 
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che  fra  questi  redditi  il  maggiore  era  il  canone  annuo,  nè 
la  Municipalità  pei  due  palchi  di  sua  ragione  si  valse  di 
alcuna  riserva  di  esenzione  nella  detta  convenzione,  nè  ha 
fatto  ciò  sentire  nel  Consiglio  Generale  dei  palchettisti  quando 
fu  stabilita  la  quota  del  canone  prima  dell’apertura  del  nuovo 
Teatro;  che  esso  Podestà  col  rescritto  li  aprile  precedente, 
sulla  domanda  dell’  esattore,  avea  dichiarato  non  essere  i 
palchi,  di  ragione  del  Municipio,  mai  stati  soggetti  al  paga- 
mento del  canone,  e non  trovarsi  abilitato  ad  introdurre  la 
novità  di  simile  aggravio  a spese  del  Comune.  Concludeva 
perciò  pregando  il  Magistrato  cittadino  a voler  sottoporre  al 
Consiglio  Comunale  l’istanza  di  essa  Deputazione  nel  senso 
di  far  concorrere  il  Municipio  al  pagamento  del  canone,  come 
ogni  altro  comproprietario.  Il  Consesso  infatti  approvava  (1) 
con  24  voti  contro  17;  ma  la  Prefettura,  osservando  che  fra 
i Consiglieri  comunali  erano  molti  palchettisti,  i quali  cosi 
facevano  l’interesse  proprio  e non  quello  dei  contribuenti, 
non  credette  (2)  di  ratificare  tale  deliberazione  diretta  a 
caricare  il  Comune  di  un  nuovo  continuo  peso  egualmente 
gravoso  quanto  incompetente. 

Quando  nel  1838  piacque  al  nuovo  Imperatore  austriaco 
di  visitare  la  nostra  Città  si  credette  opportuno  introdurre 
un  po’  di  lusso  nel  Teatro,  specialmente  al  palco  reale.  Ma 
nel  pagare  poi  le  spese  nacquero  litigi  : ad  evitarli  si  addi- 
venne ad  una  transazione,  mediante  la  quale  al  Comune, 
che  anche  nel  1825  in  occasione  della  venuta  dei  Sovrani 
avea  dato  un  sussidio  di  oltre  11  mila  lire,  restava  addossata 
la  somma  di  lire  5476,11  e alla  Deputazione  lire  4409,79. 

1 palchettisti  però  avevano  sostenuto  da  soli  l’altra  spesa  di 


(1)  Verbale  16  dicembre  1841  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Pre- 
fettura del  Mella  — Polizia,  Teatri). 

(2)  Verbale  15  gennaio  1812  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Prefet- 
tura del  Mella  — Polizia,  Teatri) 
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lire  8065  per  la  rinnovazione  di  tutte  le  tendine  e parapetti, 
i quali  erano  considerati  parte  del  Teatro.  Del  nuovo  mobilio 
si  ritenne  proprietaria  assoluta  la  Città,  riserbando  alla  De- 
putazione il  condominio  del  vecchio  tendaggio  e lampadario 
restaurati.  Tuttociò  fu  approvato  dalla  Delegazione  Provin- 
ciale con  Nota(l)  9 dicembre  1839.  Un  nuovo  assegno  di 
quasi  8000  lire  venne  pure  dal  Comune  accordato  nel  1842 
per  T intervento  dell’  arciduca  Stefano. 

Nel  1843  il  Municipio,  scrivendo  (2)  alla  Delegazione 
Provinciale  sulla  materia  del  Teatro,  accennava  alla  Conven- 
zione 24  marzo  1805,  e ne  stabiliva  in  questa  forma  le 
conseguenze:  «Dopo  ciò  la  gestione  teatrale  prese  un’an- 
« damento  regolare,  ed  il  nuovo  metodo  venne  sempre  reli- 
« giosamente  osservato.  Siccome  poi  la  Deputazione  al  Teatro 
« non  ebbe  mai  a disconoscere  la  convenuta  sua  dipendenza, 
« nè  lo  scrivente  ad  eccedere  dai  propri  attributi  massime 
« in  ciò  che  riguarda  il  lato  amministrativo  della  sostanza 
« ed  interna  economia  deilo  stabilimento,  non  si  manifestò 
« quindi  il  menomo  bisogno  di  intrattenersi  su  questo  punto, 
« non  essendo  giammai  insorte  dubbiezze  o differenze  di 
« qualsiasi  specie  per  togliere  le  quali  tornasse  necessario 
« il  ricorso  alla  tutoria  magistratura.  E tenendo  parola  sul 
« merito  dell’avvisata  transazione,  devesi  con  sicurezza  asse- 
« rire  che  la  Rappresentanza  Comunale  ha  acquistato  col 
« sudetto  componimento  maggiori  prerogative  e una  influenza 
« più  diretta  e reale  di  quella  che  esercitava  la  cosi  detta 
« Banca  delia  Città  prima  del  1797,  mentre  le  ispezioni 
« e competenze  cui  vengono  colla  medesima  associati  i si- 
« gnori  proprietari  dei  palchi  sono  del  tutto  al  Municipio 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell'ex  I.  R.  Deleg.  Provine. 
• — Fascicoli  fissi:  Polizia.  Teatro  — Cartella  N.  559. 

(2)  Nota  8 agosto  1845  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell'ex 
I.  R.  Deleg.  Prov.  — Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatro  — Cartella  N.  559]. 


« subordinate  ; e d’altronde  poi  era  ben  giusto  che  fosse  ac- 
« cordato  qualche  compenso  anche  ai  condomini  del  Teatro 
« pei  rilevanti  sacrifizi  ai  quali  dessi  andarono  incontro  per 
« la  ricostruzione  del  medesimo.  » 

Nella  tornata  9 settembre  1843  i palchettisti  decisero  (1) 
fra  gli  altri  oggetti,  di  ridurre  il  numero  dei  componenti  la 
Deputazione  del  Teatro.  Le  cose  dell’amministrazione,  secondo 
il  nuovo  deliberato,  vennero  affidate  a tre  soie  persone,  delle 
quali  due  erano  scelte  fra  i proprietari  dei  palchi,  e l’altra 
nominata,  sempre  colle  norme  in  vigore,  dalla  Congregazione 
Municipale.  Questa  con  Nota  (2)  11  gennajo  1844  alla  Rap- 
presentanza teatrale  non  si  opponeva  alla  introdotta  inno- 
vazione. 

Col  bombardamento  del  1849  anche  il  fabbricato  del 
Teatro  aveva  subito  notevoli  danni,  cosi  che  quando  si  trattò 
di  ripararli  l’architetto  Luigi  Donegani,  all’uopo  interpellato, 
approntò  un  preventivo  di  circa  L.  4500  austriache.  1 pal- 
chettisti nell’adunanza  del  3 giugno  di  quell’anno  delibera- 
rono (3)  a maggioranza  di  74  voti  contro  19  di  sottoporsi 
a due  terzi  di  detta  spesa,  quando  l’altro  terzo  fosse  stato 
addossato  al  Comune,  e la  Congregazione  Municipale  accet- 
tava (4)  di  buon  grado,  « atteso  — - secondo  il  motivato  — 
che  il  Comune  aveva  uno  speciale  interesse  nella  conserva- 
zione del  Teatro,  sia  per  essere  proprietario  dell’area,  sia 


(4)  Archivio  della  Deputazione  del  Teatro  — documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini. 

(2)  Archivio  della  Deputazione  del  Teatro  — documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini. 

(3)  Nota  30  giugno  4849  della  Deputazione  teatrale  al  Municipio  di 
Brescia  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’ex  I.  R.  Deleg.  Provine. 
Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatri  — Cartella  N.  539). 

(4)  Nota  4 luglio  1849  della  Congregazione  Municipale  di  Brescia  alla 
Deleg.  Prov.  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’ex  I.  R.  Deleg.  Prov 
Fascicoli  fìssi:  Polizia,  Teatri  — Cartella  N.  539). 
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pel  decoro  e lustro  della  Città.  Il  Consiglio  di  Delegazione 
autorizzava  il  proposto  concorso  il  9 luglio  successivo. 

Nel  1851  sorse  la  necessità  di  riformare  il  piano  orga- 
nico dell’  Istituto  filarmonico  per  consolidarlo  e renderlo 
durevole  e stabilire  migliori  discipline  riguardo  all’orchestra. 
Un  nuovo  regolamento  venne  infatti  redatto , accolto  ed 
adottato  non  solo  dagli  aventi  interesse,  ma  da  tutti  i pal- 
chettisti ad  unanimità  di  voti.  Senonchè  la  Delegazione  Pro- 
vinciale, cui  fu  sottoposta  la  pratica  per  la  superiore  appro- 
vazione dalli.  R.  Luogotenenza  di  Lombardia,  con  Nota  (1) 
o maggio  1851,  pur  accettando  ed  approvando  l’inizia- 
tiva , osservava  avere  il  Comune  di  Brescia  V alto  dominio 
sul  Teatro,  e sembrare  quindi  conveniente  che  la  sua  Rap- 
presentanza dovesse  essere  sentita , come  già  lo  furono  i 
palchettisti  nell’ ammissione  del  piano  medesimo.  Al  che  la 
Deputazione  teatrale  rispondeva  (2)  di  non  condividere  tale 
opinione,  non  avendo  nel  Teatro  il  Comune  altra  azione  di 
diritto,  tranne  quella  di  essere  egli  pure  un  condomino, 
siccome  i palchettisti,  pel  possedimento  di  due  palchi,  che 
non  ha  realmente  acquistati,  ma  forse  in  origine  ricevuti 
quale  corrispettivo  del  ceduto  pubblico  fondo  per  la  fabbrica 
del  Teatro  medesimo.  Comunque  il  Delegato  comunicò  (3) 
egualmente  gli  atti  alla  Congregazione  Municipale,  la  quale, 
preso  in  esame  il  progetto,  faceva  rispondere  (4)  quanto 
segue:  « Le  discipline  e direttive  del  nuovo  piano  organico 
« tracciate  si  trovano  corrispondere  al  filantropico  scopo 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’ex  1.  R.  Deleg.  Provine. 
Fascicoli  fissi  : Polizia,  Teatri  — Cartella  N.  539. 

(2)  Nota  6 marzo  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’ex 
1.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatri  — Cartella  N.  539). 

(3)  Ordinanza  2 aprile  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  del- 
l’ex 1.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fìssi  — Polizia,  Teatri.  Cartella  N.  359). 

(4>)  Nota  23  aprile  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’ex 
1.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fissi  — Polizia,  Teatri.  Cartella  N.  559). 
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« dell’Istituto,  e bastanti  ad  assicurare  il  regolare  suo  anda- 
« mento,  per  cui  anche  la  scrivente,  per  quanto  vi  possa 
« essere  chiamata  nelle  viste  di  una  locale  beneficenza,  ne 
« riconosce  1’  utilità  e l’ ammissibilità  alla  desiderata  sua 
« attuazione.  » 

Dalla  scrittura  defensionale  (1)  dell’ H ottobre  1858 
della  Deputazione  del  Teatro,  dovuta  probabilmente  alTacume 
di  quell’ insigne  giureconsulto  che  è l’avvocato  Zanardelli, 
allora  Segretario,  e presentata  al  Delegato  Provinciale  contro 
la  protesta  di  dieci  palchettisti  diretta  ad  infirmare  la  validità 
dell’ultima  adunanza,  nella  quale  erasi  accresciuto  il  canone, 
traggo  questi  altri  elementi.  Anzitutto  essa  Rappresentanza 
teatrale  riteneva  l’incompetenza  dell’adita  Magistratura  am- 
ministrativa sulla  sottoposta  materia,  poiché  se  il  Teatro, 
complessivamente  considerato  per  la  sua  proprietà  di  beni 
stabili  di  vecchia  dotazione,  per  il  suo  nesso  col  Municipio, 
poteva  forse  essere  ritenuto  come  corpo  tutelato,  la  Società 
dei  palchettisti  alTincontro,  come  ogni  società  privata  civile 
e commerciale,  per  quanto  soggetta  ad  una  tutela  politica, 
non  lo  era  ad  una  tutela  economica,  e tutte  le  leggi  in 
proposito,  l’antica  Italica,  quella  del  19  ottobre  1843,  quella 
del  19  marzo  1849,  e quella  portata  dalla  Patente  Sovrana 
26  novembre  1852,  non  vincolavano  le  Società  di  qualunque 
natura  da  parte  dell’  Autorità  politica  che  ali’  approvazione 
della  loro  esistenza  e del  relativo  Statuto.  E scendendo  al 
merito  esponeva  che  i palchettisti  assunsero  di  pagare  come 
canone  annuo  durante  il  triennio  dalla  Quaresima  del  1859 
al  Carnevale  1861-62  lire  29  mila,  purché  anche  il  Comune 
votasse  la  stessa  somma,  come  era  di  sua  parte  allora 
in  corso;  che  le  rendite  degli  stabili  nette  d’imposte  servi- 
vano appena  al  pagamento  degli  stipendi  dei  preti  di  che 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dell’  ex  I.  R.  Deleg.  Prov, 
Fascicoli  fissi  — Polizia.  Teatri  — - Cartella  N.  359. 
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trovavansi  aggravate,  al  pagamento  degli  interessi  passivi 
sopra  40,000  lire  di  debito,  alle  spese  di  manutenzione  del 
Teatro,  a quelle  d’amministrazione,  degli  annui  stipendi  fissi 
al  Direttore  d’orchestra  ed  al  Professore  di  clarinetto;  ond'era 
già  molto  se  il  contributo  dei  palchettisti  e del  Comune  ri- 
maneva integro  per  gli  appaltatori  degli  spettacoli. 

Motus  in  fine  velocior,  poiché  ora  si  tratta  di  avveni- 
menti che  non  hanno  stretto  bisogno  del  sussidio  della  storia, 
essendo  discretamente  recenti,  ed  anche  perchè  altri  su 
questo  punto  mi  ha  largamente  preceduto.  Intendo  riferirmi 
ai  restauri  del  1862-63.  Allorché  venne  istituita  altrove  l’il- 
luminazione a gas,  i palchettisti,  che  avevano  nella  tornata 
del  23  gennajo  1861  sentita  suH’argomento  la  parola  elo- 
quente dell’avv.  Zanardelli,  pensarono  che  pel  decoro  della 
Città  anche  il  Teatro  Grande  dovesse  essere  cosi  illuminato, 
e ristaurato  nello  stesso  tempo  dai  guasti  di  mezzo  secolo, 
e con  sostituzione  di  nuovi  fregi  ai  guerreschi  emblemi,  ed 
ai  simboli  napoleonici  che  caratterizzavano  con  soverchia  insi- 
stenza l’epoca  in  cui  il  Teatro  era  risorto.  Vennero  presentati 
due  progetti,  l’uno  del  cav.  Girolamo  Magnani  completato 
dalFing.  Peroni,  l’altro  dal  pittore  Francesco  Zuccarelli.  11 
Consiglio  Comunale  il  16  gennajo  1862  stabilì,  e la  Società 
dei  palchettisti  approvò  le  basi  del  programma,  il  cui  primo 
articolo  portava  a carico  dei  proprietari  dei  palchi  la  spesa 
di  lire  140  mila.  Gli  altri  riguardavano  i modi  di  realizza- 
zione delle  somme,  il  sesto  demandava  ad  una  Commisione, 
che  riesci  composta  dei  signori  Giovanni  Martinengo  Villa- 
gana,  Cavalli  Achille,  Girolamo  Fenaroli,  Francesco  Conter, 
Berardo  Maggi,  Federico  Odorici,  Osvaldo  Ferrante  e l’avv. 
Feroldi,  gli  ultimi  tre  per  conto  del  Comune,  la  scelta  tra 
i due  progetti  Magnani  e Zuccarelli  od  altri  che  fossero 
reputati  più  idonei;  e 1’  ultimo  finalmente  ingiungeva  che 
non  si  oltrepassassero  le  140,000  lire,  e che  il  Teatro  po- 
tesse aprirsi  per  il  carnevale  1862-63.  La  Commissione  prese 
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consiglio  dall’architetto  Andrea  Scala,  assai  reputato  per  i suoi 
teatri  di  Udine  e di  Trieste,  che  stese  anche  un  progetto 
corredato  da  tavole;  e non  paga  di  ciò  visitò  i teatri  di 
Parma,  Piacenza,  Reggio  e S.  Donnino.  Quel  che  avvenne  è 
noto,  e non  è qui  mio  ufficio  farmi  eco  dei  lagni  generali 
sorti,  perchè,  volendo  seguire  i capricci  della  moda,  ai  lodati 
affreschi  del  Teosa  si  sostituì  la  decorazione  troppo  ricca  di 
stucchi  e stonature  e di  gusto  barocco  dell’architetto  Magnani. 
Basti  dire  che  il  1 agosto  1863  il  Teatro  si  riapriva  splen- 
didamente illuminato,  rappresentandosi  il  Ballo  in  Maschera 
ed  il  Trovatore  coi  più  celebrati  artisti.  « L’aspettazione  era 
«immensa,  dice  un  periodico  (1)  del  tempo,  ma  un’alto 
« silenzio,  una  scettica  indifferenza  dominò  quella  calca  come 
« si  trovasse  in  un  deserto.  » 

Nell’occasione  dell’approvazione  del  nuovo  Statuto,  che 
si  verificò  nella  tornata  del  5 marzo  1871,(2)  all’ art.  1, 
redatto  nella  formola  seguente  : « La  Società  del  Teatro 
« Grande  è composta  dei  singoli  proprietari  dei  palchi,  legitti- 
« inamente  investiti  e riconosciuti  e del  Comune  di  Brescia,  » 
il  socio  Brognoli,  osservando  che  era  più  conveniente  dare 
una  precedenza  d’ordine  al  Comune,  e per  la  posizione  del 
medesimo  come  rappresentanza  cittadina,  e per  la  maggior 
interessenza  sua  nel  Teatro,  proponeva  una  variante  in  questo 
senso:  « La  Società  del  Teatro  Grande  è composta  del  Co- 
« mune  di  Brescia  e dei  singoli  proprietari  dei  palchi  legit- 
« timamente  investiti  e riconosciuti.  Tale  variante  non  fu 
però  accolta  dalTAssemblea.  E riguardo  alla  Rappresentanza 
amministrativa  della  Società  veniva  sancita  ancora  la  massima 
di  tre  deputati,  uno  dei  quali  di  nomina  dei  palchettisti, 
l’altro  del  Comune  ed  il  terzo  del  Consiglio  Comunale  sopra 


(1)  L’  Arnaldo,  periodico  bresciano  N.  12,  9 agosto. 

(2)  Archivio  della  Deputazione  teatrale  — documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini. 
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terna  presentata  dai  palchettisti,  senza  tener  conto  delle 
obiezioni  del  predetto  socio  Brognoli,  che  reputava  conve- 
niente di  riservare  tutte  le  ragioni  del  Comune  sul  modo 
di  costituire  la  Deputazione. 

Dirò  per  ultimo  che  il  M unicipio  bresciano,  oltre  le 
dotazioni  annuali  ordinarie  e straordinarie,  ed  i sussidi  spe- 
ciali, di  cui  già  ho  accennato,  spese  tuttavia  somme  non 
esigue  pel  Teatro  in  occasione  della  venuta  dei  Sovrani  nel 
1878,  delle  feste  per  l’inaugurazione  dei  monumenti  ad 
Arnaldo  nel  1882  ed  a Garibaldi  nel  1889,  non  che  a titolo 
di  quota  di  concorso  per  Y assicurazione  degli  incendi,  per 
il  nuovo  sipario  e pei  caloriferi. 

Giunto  a questo  punto,  neH  accomiatarmi  da  voi,  dovrei, 
come  in  ogni  scritto,  prendere  una  conclusione.  Ma  poiché 
nella  soggetta  materia , vagliati  scrupolosamente  tutti  gli 
elementi  di  fatto,  sarebbe  pur  difficile  non  abbandonarsi  ad 
un  partito,  e necessario  allegarne  i motivi,  temerei  di  andar 
troppo  per  le  lunghe,  e di  vestire  questo  mio  studio  colle 
parvenze  di  una  comparsa  conclusionale.  Ciò  sarebbe  fuori 
delle  mie  intenzioni,  ed  oggi  anche,  lo  affermo  senza  am- 
bagi, delle  mie  competenze. 

Qaod  potui  feci ; Jaciant  meliora  polentes. 

Adunanza  del  21  e 28  Luglio. 


Legge  il  socio  prof.  Carlo  Braggio  del  nostro  liceo  le 
seguenti  notizie  intorno  a Veronica  Gambara  e come  il  sog- 
getto tocca  di  una  gloria  cittadina  ci  pare  opportuno,  sì  pel 
valore  del  lavoro  sì  per  T importanza  locale  di  darne  con 
lievi  ritocchi  quasi  intero  il  testo. 

L’autore  comincia  dal  premettere  alcuni  cenni  sulla  bi- 
bliografia della  Gambara.  Dice  che  la  pietra  angolare  dei 
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lavori  posteriori  è pur  sempre  anche  oggidì  quella  Vi/a  di 
Veronica  Onmbara  che  per  invito  dell’  editore  Gian  Maria 
Rizzardi,  il  canonico  Baldassarre  Camillo  Zamboni  stendeva 
verso  il  1759. 

Tuttavia  il  Bigi,  il  Costa,  l’Amaduzzi  hanno  recato  negli 
ultimi  anni  un  contributo  pregevole,  non  biografico  per  ve- 
rità, ma  di  documenti  dei  quali  conveniva  tenere  il  debito 
conto.  Altri  si  adoperò  a cercare  egli  pure  ed  in  questa  parte 
si  dichiara  obbligato  all’  egregio  amico  cav.  Livi  per  i cui 
cortesi  offici  potè  anche  giovarsi  delle  diligenti  indagini  del 
cav.  Davàri,  del  conte  Malaguzzi,  del  rev.  Palmieri,  che  pub- 
blicamente ringrazia.  Indagini  non  affatto  infruttuose,  chè, 
per  un  esempio,  alcune  notizie  complementari  di  qualche  im- 
portanza sul  Begarelli  e su  Graziosa  Maggi  gli  vennero  dall’ar- 
chivio di  Modena,  altri  documenti  riguardanti  il  card.  Uberto 
Gambara  dall’Archivio  Vaticano,  oltre  un’elegante  ed  affet- 
tuosa lettera  del  Bembo  a Veronica  in  cui  è fatto  cenno  della 
sorella  Violante. 

Osserva  che  i risultati  sarebbero  stati  maggiori  e migliori 
se  gli  fosse  stato  concesso  di  consultare  l’ inaccessibile  archivio 
Zoppola  nel  quale  si  conservano,  o si  conservavano  almeno, 
molti  documenti  della  famiglia  Gambara.  Per  altro,  da  un 
catalogo  compilato  da  Vincenzo  Bighelli  sappiamo  a un  di 
presso  quello  che  vi  si  conteneva  sulla  fine  del  secolo  scorso 
e della  conoscenza  si  professa  grato  all’ottimo  cav.  Rizzini,  che 
mise  per  ciò  a sua  disposizione  alcuni  codici  del  fondo  Odorici 
esistenti  nell’Archivio  Municipale.  In  sostanza  quel  catalogo 
lo  conferma  in  quello  che  già  aveva  supposto,  leggendo  la 
vita  dello  Zamboni.  Questi  ebbe  agio  di  largamente  valersene 
dell’Archivio  Gambara, "eppure  com’è  scarso  di  citazioni  che 
rispondano  alle  domande  nostre  sul  carattere,  sul  costume 
della  poetessa  bresciana!  Sono  atti  di  vendita,  disposizioni 
testamentarie,  privilegi  accordati  da  imperatori  o altri  prin- 
cipi all’illustre  casa  e via  dicendo  ; ma  non  lettere,  non  rime , 
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non  documenti  di  natura  intima  che  possano  farci  penetrare 
nello  spirito  del  personaggio  studiato.  Poiché  l'autore  è di 
parere  che  i documenti  a poco  valgono,  anzi  diventano  una 
ricchezza  farraginosa  ed  inutile  ogni  volta  che  in  istudi  di 
storia  civile  o letteraria  non  riescono,  se  non  a cogliere  sempre 
il  secreto  di  una  vita,  per  lo  meno  a lumeggiarne  meglio 
qualche  parte  oscura  od  ignorata.  Dopo  le  quali  brevissime 
premesse  il  socio  prof.  Braggio  passa  al  suo  argomento. 

I. 

Ludovico  Ariosto,  egli  dice,  cantava  nel  Furioso  : 

« Ben  mi  par  di  veder  eh'  al  secol  nostro 
« Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga 
« Che  può  dar  opra  a carte  e ad  inchiostri  » 

nè  questa,  nè  le  altre  lodi  che  il  grande  poeta  non  ri- 
sparmiò al  gentil  sesso  debbono  parere  eccessive  se  si  pensi 
un  istante  alla  virtuosità  dimostrata  da  tante  belle  donne 
in  un  secolo  che  pure  fu  così  abbondante  di  virtuosi.  E non 
è solo  per  il  fascino  che  esce  sempre  dall'eterno  femminile, 
quantunque  lontano  da  noi,  che  ci  sentiamo  attratti  da  una 
speciale  simpatia  per  quelle  tra  loro  in  arte  più  famose, 
ma  perchè  veramente  esse,  imperversando  la  fredda  affaticata 
imitazione  petrarchesca,  una  fattezza  propria  l’ebbero,  il  che 
non  sempre  si  può  dire  dei  signori  uomini.  Sicché  occupandoci 
ormai  assai  poco  dei  lirici  del  cinquecento,  un’eccezione  la 
facciamo  volentieri^  in  ispecie  per  tre  poetesse  che  s’innalza- 
rono sopra  le  altre  e che  meglio  forse  dell’ altre  personifi- 
carono in  sè  i pregi  e i difetti  muliebri  di  quell’età  gloriosa: 
Vittoria  Colonna,  Veronica  Gambara,  Gaspara  Stampa.  Le  due 
prime  più  si  avvicinano  nell’alto  stato  e nella  nobile  austerità 
della  vita,  non  così  però  che  non  intercedano  fra  loro  notevoli 
divarii:  poiché  Luna  rimasta  vedova  giovinetta  ancora  potè 
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consacrarsi  interamente  al  culto  dello  sposo  perduto  e del  suo 
insanabile  dolore,  che  collocò  ai  piedi  della  divinità;  l’altra, 
invece,  vedova  anch’  essa  e in  età  giovanile,  ma  col  carico 
di  una  piccola  signoria  da  difendere,  di  due  figliuoli  da  edu- 
care, fu  avvolta  in  molteplici  negozii,  volle  deliberatamente 
essere  informata,  dei  più  e più  grandi,  che  si  maneggiavano 
in  quegli  anni  infelici  nella  nostra  penisola,  dimostrando 
una  prontezza  ed  un  vigore  d’ingegno  pratico  che  è caratte- 
ristica dei  migliori  italiani.  Pratico  ingegno  che  si  perfezionò 
di  nuove  attitudini  a Correggio,  ma  che  l’autore  crede  essersi 
formato  fin  dagli  anni  primi  in  seno  alla  famiglia  paterna, 
in  quella  vita  affaccendata,  incomposta  talvolta  e tuttavia 
cosi  piena  di  squisite  aspirazioni  verso  gli  studi  e l’arte  per 
cui  fu  tipica  la  famiglia  patrizia  del  secolo  decimosesto.  E 
sotto  un  tale  aspetto  è a dirsi  notevole  quella  di  Gian  Fran- 
cesco Gain  bara,  senza  dubbio  una  delle  maggiori  che  fossero 
allora,  ossia  nei  primi  anni  del  cinquecento,  in  Brescia. 

Il  conte  Giov.  Francesco  era  un  patrizio  molto  accosto 
ai  principi  e lo  dimostra  la  parte  ch’egli  ebbe  prima  al  cor- 
teggio nuziale  del  signore  Annibaie  Bentivoglio  e poi  all’in- 
gresso solenne  in  città  della  regina  Caterina  Cornaro;  un 
patrizio  che  mandava  sposa  la  figlia  Veronica  in  una  casa 
di  antichi  signori  e fossero  pure  dei  minimi  d’allora,  se  erano 
imparentati  con  il  maggior  principe  del  secolo,  ospite  illustre 
e gradito  più  tardi , cioè  V imperatore  Carlo  V.  E infine 
non  sono  da  tacere  gli  amichevoli  rapporti  che  il  conte  e i 
figli  di  lui  ebbero  con  parecchi  tra  i più  chiari  letterati  del 
tempo,  ad  es.  con  un  Trissino,  un  Bembo,  passati  più  che 
alquanto  adesso,  ma  celebri  allora;  per  non  parlare  degli 
zingari  della  letteratura,  gente  randagia  informata  di  tutte 
le  brache  signorili  e plebee  che  si  agitavano  nella  piazza 
o nel  palazzo,  come  un  Bandello  frate  giocondo  e novelliere 
infaticabile  e quel  fra  Serafino  che  rallegrò  delle  sue  buffonerie 
due  tra  le  più  eleganti  corti  d’Italia,  quelle  di  Mantova 
e d’  Urbino. 


Poiché,  dunque,  il  carattere  e l’ingegno  di  Veronica  si 
formarono  negli  anni  giovanili  trascorsi  in  Brescia,  o nei  pa- 
terni domimi  di  Pralboino  e di  Verolanuova,  l’autore  si  trat- 
tiene alquanto  su  quel  primo  periodo  della  sua  vita,  che  è 
anche  il  più  oscuro  e difettivo  per  la  scarsità  delle  notizie, 
specialmente  se  si  confronti  con  quell’  altro  cominciato  per 
lei,  quando  andò  sposa  nel  1508  a Giberto  X signore  di 
Correggio. 

In  questo  tempo,  osserva,  la  fama  ormai  conquistata  da 
Veronica  come  elegante  rimatrice,  l’epistolario  frequente,  se 
non  ricco,  rendono  di  quest’ultimo  periodo  relativamente 
facile  l’illustrazione,  Non  così  per  gli  anni  precedenti,  sicché 
spera  non  sarà  forse  del  tutto  inutile  il  suo  lavoro,  se  gli 
sarà  dato  di  recare  il  contributo  di  qualche  notizia  nuova, 
o di  documentare  con  maggior  sicurezza  alcuni  fatti  da  altri 
dubbiosamente  affermati. 

Nacque  Veronica  il  30  novembre  del  1485  in  Pralboino, 
feudo  della  sua  famiglia,  ossia  in  mezzo  a quel  verde  piano 
lombardo  che  par  respirare  per  1’  ampia  distesa  dei  campi, 
per  le  copiose  acque  correnti  l’agiatezza  e la  pace,  e certo, 
venne  alternando  ne’  suoi  primi  anni  il  tempo  tra  quegli 
ameni  luoghi  e la  dimora  entro  le  mura  cittadine,  come  il 
fastigio  della  casa  richiedeva.  Intorno  a’  precettori  suoi  e de’ 
fratelli  sgraziatamente  dice  non  sapersi  nulla  e doverci  ac- 
contentare di  congetture.  Crede  non  estraneo  a’  primi  rudi- 
menti del  greco  e del  latino  quel  Britannico  Giovanni,  che 
nei  primi  anni  del  cinquecento  insegnava  grammatica  in 
Brescia,  sua  città  natale,  e che  era  ancor  vivo  nel  1518.  La 
sua  dimestichezza  con  i Gambara  ci  è attestata  dalla  dedica 
che  egli  fece  dell’  AcMHeide  al  conte  Pietro,  zio  paterno  della 
nostra  Veronica.  Superfluo  aggiungere  che  l’istruzione  di  lei 
fu,  senza  dubbio,  accurata:  lo  dimostra  la  conoscenza  sicura  e 
squisita  che  essa  ebbe  del  latino  ed  inoltre  era  tradizionale 
nella  famiglia  la  sollecitudine  degli  studi  unioni , chè  così 
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con  bella  parola  si  chiamavano  allora.  Difatti  il  conte  Giovan 
Francesco  nasceva  da  quella  Ginevra  Nogarola,  morta  intorno 
al  1468,  che  come  dottissima  ebbe  le  lodi  dei  contemporanei 
e dei  biografi  posteriori,  il  Sansovino,  il  Maffei,  il  Cozzando. 
La  madre  Alda  usciva  poi  da  quei  Pio  signori  di  Carpi  la 
cui  protezione  ad  artisti  e letterati  è nota,  e vivente  nei 
primi  anni  del  secolo  era  Alberto  Pio,  principe  dotto  e mu- 
nifico, protettore  di  Aldo  Manuzio  e stretto  in  amicizia  cogli 
uomini  più  insigni  del  tempo. 

Quindi  quella  quasi  eredità  psicologica  che  apparisce  in 
casa  di  Veronica  e per  cui  tutti  avevano,  più  o meno,  un 
debole  per  le  muse.  L’  autore  si  ferma  qui  a discorrere  dei 
saggi  letterari,  in  volgare  di  Isotta,  sorella  della  nostra  poe- 
tessa, saggi  onde  fa  menzione  Rinaldo  Corso  primo  biografo 
della  Gambara,  di  Brunoro  in  latino.  E i cugini,  conti  Gian 
Galeazzo  e Gian  Francesco,  non  raspavano  tanto  male  dal 
canto  loro  come  può  vedersi  nel  Ruscelli  e nel  Ducchi.  Ac- 
cenna poi  ai  rimatori  in  Brescia  in  quella  prima  metà  del 
cinquecento  più  che  un  manipolo,  una  schiera,  sebbene  il 
Giraldi,  in  confidenza,  ne  faccia  sapere  che  anziché  poeti  si 
avevano  a dire  versaiuoli.  Gli  occulti , gli  assidui , i rapili , gli 
erranti  ed  altri  siffatti  sodalizii  accademici  dovevano  tardare 
ancora,  segno  dell’oziosità  intellettuale  che  per  tutto  venne 
compagna  della  servitù  politica,  specialmente  nel  seicento. 
Per  altro  non  mancavano  adunanze  letterarie  anche  al  tempo 
della  giovinezza  di  Veronica:  per  non  parlare  de’  Verlunni , 
gravissimi  baccalari  in  scienze  diverse  e teologia,  che  poca 
azione  avranno  avuto  sulFanimo  di  lei,  ricorda  invece  quelle 
eleganti  riunioni  dove  si  leggevano  i libri  alla  moda,  ossia 
il  Petrarca  codice  poetico  e gli  Asolarli  codice  di  galanteria 
insieme  colle  altre  prose  del  Bembo  e del  Castiglione.  A 
che  segno  di  ridicola  imitazione  arrivasse  il  petrarchismo 
anche  all’ombra  del  colle  cidneo  può  verificarsi  da  chi  voglia 
in  quelle  rime  di  eccellenti  autori  bresciani,  che  Girolamo 
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Ruscelli,  fattone  nel  1558  un  mazzo,  dedicava  airillustrissima 
Virginia  Pallavicini  Gambara,  moglie  di  Brunoro  e quindi 
cognata  di  Veronica. 

Poco,  in  verità,  quei  poeti  potevano  insegnarle  quanto 
all'arte,  ma  se  le  inspirarono  l’amore  delle  rime  fu  assai  in 
giovinetta  nata  e cresciuta  in  una  delle  case  certo  più  colte 
e,  per  usare  di  un  barbarismo  espressivo,  più  intellettuali 
che  fossero  allora  in  Lombardia.  Imparentati  con  i Pio  da 
Carpi,  come  fu  detto,  in  relazione  cogli  Estensi  di  Ferrara, 
con  i Montefeltro  di  Urbino,  con  i Gonzaga  di  Mantova  po- 
teva dirsi  dei  Gambara  in  Brescia  ciò  che  il  Bandello  della 
casa  di  Cecilia  Gallerana  de’  Bergamini  in  Milano  e la  cita- 
zione ne  permette  di  farci  un’idea  di  quello  che  era  un 
salone  (i  salotti  sono  invenzione  posteriore)  del  Rinascimento. 

« Quivi,  dice  dunque  l’allegro  frate,  gli  uomini  militari 
« dell’arte  del  soldo  ragionano,  i musici  cantano,  gli  archi- 
« tetti  e i pittori  disegnano,  i filosofi  delle  cose  naturali  que- 
« stionano  e i poeti  le  loro  e d’altrui  composizioni  recitano, 
« di  modo  che  ciascuno  che  di  virtù  o ragionare  o udir  di- 
« sputar  si  diletti,  trova  cibo  convenevole  al  suo  appetito.  » 

Doveva  essere  squisito  piacere  ed  insieme  soggetto  di 
educazione  per  una  mente  giovanile  aperta  all’idea  del  bello 
il  vedere  riuniti  in  una  di  quell’ampie  sale,  dove  l’arte  del 
rinascimento  mostrava  le  sue  maraviglie,  il  vecchio  conte 
Giovan  Francesco,  guerriero  di  bella  fama  non  ancora  offu- 
scata dal  triste  fatto  di  Ghiaradadda,  appresso  lui  i quattro 
figli  che  già  davano  segno  di  non  tralignare  dalle  virtù 
avite  e alquanto  in  disparte  la  contessa  Alda,  «di  grande 
« ed  imponente  aspetto  » come  la  rappresenta  il  Nassino, 
insieme  con  le  tre  figliuole,  Veronica,  Violante,  Isotta  e le 
gentili  ospiti,  specialmente  quella  Margherita  Pio  amata  dal 
Trissino,  che  andò  sposa  di  poi  ad  un  Sanseverino  e la  bel- 
lissima milanese  Graziosa  Maggi,  che  nel  1504,  anno  cui  ci 
conducono  queste  notizie,  già  era  sposata  a Ludovico  Pio 


fratello  di  Alda  e che  vive  immortale  nelle  tele  del  Francia 
e nel  verso  dell’Ariosto.  Facevano  le  loro  fugaci  apparizioni 
ora  il  Bembo  stretto  da  antica  amicizia  col  conte  Francesco, 
ora  il  cavaliere  Gian  Giorgio  Trissino  che,  per  altro,  non  pare 
frequentasse  Brescia  e la  casa  dei  Gambareschi  prima  del 
1 505.  E come  si  conveniva  a casata  potente  per  censo  ed 
aderenze,  dovevano  farvi  frequenti  visite  anche  i commilitoni 
del  padrone  di  casa  ed  i cortigiani  delle  corti  di  Mantova  e 
di  Ferrara  in  ispecie.  Era  certo,  dice  l’autore,  un  cortigiano 
del  card.  Ippolito  quel  Gian  Pietro  bresciano  portatore  a 
costui  di  una  lettera  da  parte  della  nostra  poetessa.  « Su 
mia  fè,  » scriveva  essa  al  Cardinale,  « ho  hauto  la  maggior 
« fatica  del  mondo  a tenerlo  qui  questi  pochi  giorni,  tanto 
« desidera  esser  continuo  a li  servicij  di  Vostra  Signoria  , 
« la  quale  penso  per  punitione  del  fatto  voglia  comandarli 
« eh’ el  venga  a stare  quindici  o venti  giorni  con  meco, 
« quando  bene  el  non  volesse.  »>  — Era  il  giugno  del  1508, 
ossia  un  anno  innanzi  le  sue  nozze,  e particolare  curioso 
per  i costumi  e i sentimenti  del  tempo,  ella  si  raccomanda 
al  cardinale  « tante  volte  quanti  pensieri  nascono  nell’animo 
« di  quanti  amanti  amano  ed  umilmente  gli  bacia  le  belle 
« manine.  » 

Peccato  che  le  manine  del  turbolento  cardinale,  che 
F Ariosto  ebbe  il  torto  o la  sventura  di  consacrare  all’  im- 
mortalità, non  dubitassero  di  imbrattarsi  non  moito  dopo  nel 
sangue  dei  congiunti  e proditoriamente. 

Un  cortigiano  della  corte  estense  era  pure  quel  messer 
Baron  al  quale  quattro  anni  prima  era  diretta  una  breve 
lettera  di  Veronica  per  ringraziarlo  del  desiderio  espresso  da 
lui  di  conoscerla,  ed  un’altra  assai  meno  ritenuta,  anzi  piena 
di  giovanile  petulanza,  da  parte  di  Margherita  Pio  che  invo- 
cava anche  il  buon  testimonio  di  madonna  Graziosa.  Eccole, 
dunque,  raccolte  insieme  le  donne  gentili  che  dovevano  aver 
poi  la  fortuna  di  occupare  un  tratto  di  loro  il  pennello  di 


215 


* 


un  grande  pittore  e la  penna  di  uomini  illustri.  Gian  Giorgio 
Trissino  in  quegli  anni  dal  1505  al  nove  occupato  a difen- 
dere alcune  ragioni  di  famiglia,  che  lo  condussero  anche  a 
Brescia,  e più  ancora  rivolto  a corteggiamenti , forse  per 
dimenticare  la  perdita  della  prima  moglie,  non  pare  avesse 
molta  azione  sull’ingegno  di  Veronica.  Si  osserva  che  le  due 
sole  lettere  da  questa  dirette  a lui  sono  di  brevità  molto 
riguardosa,  diverse  dalle  calde  profferte  di  Alda  e del  Conte, 
nonché  da  queir  effusione  di  sentimento  platonico  allora  di 
moda,  che  riscontrasi  nelle  altre  di  Graziosa  Pia  e della  San- 
severino.  Un'azione  di  gran  lunga  più  forte  sull’animo  della 
giovinetta  era  naturale  l’avesse  allora  quegli  che  già  si  pre- 
sentava come  riformatore  della  lirica  d’arte,  che  anni  dopo 
doveva  essere  cresimato  dittatore  della  prosa  volgare,  il 
Bembo,  insomma.  Era  entrata  in  rapporto  di  lettere  con  lui 
fin  dal  1502,  quando  Veronica  non  toccava  ancora  il  suo 
diciasettesimo  anno,  ed  .ora,  ossia  nel  1505,  se  vi  ricorda,  le 
si  presentava  fresco  de’  suoi  trionfi  colla  bionda  duchessa 
di  Ferrara,  la  famosa  Lucrezia  Borgia,  ed  autore  celebre  degli 
Asolagli.  Sono  circostanze  ed  impressioni  che  nella  vita  hanno 
la  loro  importanza.  Quegli  amichevoli  rapporti  non  patirono 
interruzione  mai,  chè,  anzi,  pur  facendo  la  debita  parte  al 
formulario  di  moda,  i complimenti  epistolari  del  dottissimo 
prelato  portano  l’impronta  di  un’amicizia  sentita,  come  al- 
trettanto convenzionali  sono  i complimenti  in  rima  eh’  egli 
si  stimava  in  dovere  di  indirizzarle.  Curiosa  età  che,  e in 
versi  e in  prosa,  sentiva  1’  obbligo  di  sospirare  d’  amore  in 
ricordanza,  ben  inteso,  del  Petrarca,  che  1’  aveva  fatto  per 
ventun’annfi  senza  speranza.  E di  un  innamorato  sospiroso 
si  direbbe  il  sonetto  ch’egli  scriveva  in  risposta  ad  un  altro 
d i lei  : 

« Sento  la  bella  man,  che’  1 nodo  prende 
« E strigne  sì  che’  1 fin  de  la  mia  luce 
« Mi  s’  avvicina,  e chi  di  fuor  traluce 
« Nè  rifugge  da  lei,  nè  si  difende  ; 
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« ChJ  ogni  pena  per  voi  gli  sembra  gioco 
« E’ 1 morir  vita,  ond’ io  ringrazio  Amore 
« Che  m’ebbe  poco  men  fin  da  le  fasce; 

« E’ 1 vostro  ingegno  a cui  lodar  son  roco: 

« E T antico  desìo  che  nel  mio  core, 

« Qual  fior  di  primavera,  apre  e rinasce. 

Senonchè  questi  versi  sono  del  1530  ed  il  Bembo  aveva 
allora  sessant’anni  ed  anche  per  Veronica  era  trascorsa  da  un 
poco  quella  che  il  Manzoni  chiamava  l’età  sinodale  di  Per- 
petua. Ma  anche  senza  questa  circostanza,  il  linguaggio  non 
deve  trarre  in  errore  alcuno  : il  chiarissimo  Bembo  e dietro 
lui  rinnumere  schiera  dei  seguaci,  allorché  mettevano  mano 
alla  lira,  era  stabilito  che  dovessero  riconoscere  in  ogni 
donna  una  Laura  e rifriggere  fino  alla  sazietà  i sospiri  me- 
lodiosi del  cigno  di  Vaichiusa.  Il  danno  di  tale  convenzio- 
nalismo non  lasciò  di  farsi  sentire  anche  nella  nostra  rima- 
trice. Quella  mente  così  perspicua  ed  elegante  avrebbe  certo 
prodotto  assai  più  se  avesse  potuto  concepire  un’arte  poetica 
superiore  al  semplice  estetico  passatempo. 

Vittoria  Colonna  si  redense  del  difetto  mercè  un’alta 
spiritualità,  che  addensa  talvolta  monotonia  sull’  opera  sua, 
ma  ne  innalza  però  il  contenuto.  Gaspara  Stampa  si  salvò 
in  arte  con  ciò  che  le  devastò  la  vita  e compone  la  soave 
leggenda,  che  compiange  al  fiore  de’  suoi  giovani  anni  caduti, 
ossia  la  sua  passione  infelice  per  il  conte  di  Cobalto:  la 
Gambara,  invece,  astretta  alla  vita  grigia  e ciò  nondimeno 
agitata  per  molte  cure  di  Correggio,  è prima  di  tutto  prin- 
cipessa e poi  rimatrice:  essa,  per  verità,  ora  cesella  quadretti 
idillici  graziosi,  ora  con  solennità  di  gran  dama  chiude  nel 
breve  giro  di  quattordici  versi  gravi  pensieri  politici  o reli- 
giosi, ma  il  mondo  poetico  che  rispecchia  il  mondo  dell’anima 
e le  visioni  e i fantasmi  più  cari  del  pensiero  essa  o non 
volle,  o non  seppe  dare. 


Il  prof.  Braggio  rimane  un  tratto  ancora  alla  giovinezza 
di  Veronica;  non  ha,  dice,  storia  esteriore  che  importi,  com’è 
facile  a capire,  trattandosi  di  fanciulla  costumata  e cresciuta 
in  una  ricca  casa;  sicché  quegli  anni  precedenti  al  1508 
ebbero  ad  essere  occupati  per  intero  dalle  cortesie  di  una 
vita  signorile  ed  elegante  e dalla  frequente  dimora  negli 
aviti  domimi  di  Verola  e Pralboino.  Questi  le  instillarono 
nell’animo  1’  amore  delle  bellezze  campestri,  e di  esso  ci 
rimangono  nobile  documento  pochi,  ma  leggiadri  versi  scritti 
più  tardi;  delle  prime  abbiamo  segno  in  una  serie  di  sonetti 
che  dal  lato  dell’arte  dimostrano  ancora  forte  l'inesperienza 
giovanile.  Sul  proposito  osserva  che  quando  non  fosse  cosa 
naturale  in  giovine  donna,  sarebbe  stato  difficile  dov’era  il 
Trissino  non  parlare  d’amore ...  platonico,  ci  s’intende.  La 
Maggi  e la  Sanseverino  lo  chiamavano,  scherzando,  Perottino, 
che  è il  'patito  degli  Asolani,  l’antenato  di  quei  singolari  per- 
sonaggi che  maledicono  sempre  all’amore,  facendolo  sempre. 
Lo  stesso  Gian  Giorgio  nel  dedicare  anni  dopo  le  sue  rime 
al  cardinale  Ridolfi  non  sa  tacere,  che  « quelle  ciancie  erano 
« state  per  lui  nella  sua  prima  giovinezza  composte,  ne  la 
« quale  età  egli  era  da  li  amorosi  stimuli  fieramente  trafitto.  » 
Veramente  non  si  direbbe  leggendole  quelle  rime,  dove  la 
passione  è scarsa  assai,  bensì  molta  e squisita  la  galanteria. 
A questo  punto  accenna  ad  un  piccolo  episodio,  che  tuttavia 
non  manca  di  una  certa  curiosità. 

11  Trissino  possedeva  una  medaglia  recante  una  testa 
femminile  somigliantissima  alla  donna  adombrata  negli  / [so- 
larti sotto  il  nome  di  Berenice.  Desiderandola  il  Bembo  viva- 
mente glie  ne  scrisse  e ne  fece  scrivere,  ma  tutte  le  istanze 
si  spuntarono  dinanzi  all’ostinato  rifiuto  del  cav.  Gian  Giorgio. 
Il  Bembo  gli  mandò  una  lettera  molto  risentita  che  rimane, 
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ma  dovette  far  senza  della  medaglia.  Il  singolare  in  tutto 
questo  si  è che  lo  stesso  Bembo , scrivendo  in  quel  torno 
di  tempo  ad  Uberto  Gambara  fratello  della  nostra  poetessa, 
lo  prega  di  dargli  notizie  sue  e de’  genitori  e sopratutto 
della  sorella  Berenice  « soavissima  e lepidissima  vergine  — 
« così  suona  tradotto  l’elegante  latino  bembesco  — amore  e 
« delizia  sua.  » 

Eccoci  ricondotti  nel  cerchio  dei  Gambara  e in  quelTanno 
1505  che  precedette  l’andata  del  letterato  veneziano  a Roma 
e di  poi  alla  corte  di  Urbino,  quando  la  dimestichezza  che  la 
nobile  famiglia  bresciana  teneva  con  la  regina  di  Cipro  riti- 
rata in  Asolo  la  rendeva  anche  più  desiderabile  forse  a lui 
ed  al  Trissino.  Ma  chi  è la  Berenice  ricordata  così  affet- 
tuosamente nel  passo  citato?  E sarà  da  tenersi  una  cosa 
sola  col  personaggio  della  medaglia?  L’autore  è d’avviso 
che  non  sia,  e lo  conferma  in  quest’opinione  l’osservare  che 
gli  Asolarti  furono  certo  compiuti,  se  non  pubblicati  dal 
Bembo,  intorno  al  1502,  avendovi  però  messo  mano  già  prima 
del  1498,  che  la  Berenice  di  quelle  conversazioni,  tra  pa- 
rentesi a noi  molto  noiose,  è delle  tre  giovani  donne  ivi 
introdotte  colei  « che  per  età  era  alquanto  maggiore  delle 
« altre  » e la  « soavissima  e lepidissima  vergine  » dei  Gam- 
bareschi,  si  aveva  a dire  nel  1505  una  fanciullina,  non  che 
fosse  atta  ad  intrattenersi  in  sottili  ragionamenti  sui  meriti  e 
demeriti  di  Amore.  11  Braggio  spiega  quindi  il  fatto  così,  che 
alla  famiglia  Gambara  fosse  ben  noto  il  ripicco  tra  il  Bembo 
ed  il  Trissino  originato  da  quella  benedetta  medaglia  e che 
solo  in  memoria  di  un  amore  ancor  vivo,  o le  cui  ceneri 
erano  ancor  calde,  il  Bembo  chiamasse  una  delle  figliuole 
del  conte  Giovan  Francesco  con  lo  pseudonimo  di  Berenice. 
Che  non  fosse  il  vero  nome  per  nessuna  delle  tre  figliuole 
nate  al  Conte  e da  Alda  Pio,  basta  a chiarirlo  l’albero  ge- 
nealogico e se  le  congetture  valgono  a qualche  cosa,  opina 
che  la  preferita  del  letterato  veneziano  fosse  proprio  la 
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minore,  quell’  Isotta  che  tanto  sì  avvicinò  a Veronica  nella 
prontezza  e festività  dell’ingegno,  vincendola  probabilmente 
nella  bellezza.  Morì  nel  1528  con  dolore  cocentissimo  de’ 
suoi.  « Non  posso  sentir  nominare  la  signora  Isotta  mia 
«sorella,»  scrive  Veronica,  «senza  rinverdir  le  piaghe  e 
«rinnovar  quel  che  m’ ancide.  Ho  bisogno  di  conforto,  di 
« riposo  e di  silenzio.  » 

Come  ognun  vede,  i piccoli  avvenimenti  narrati  le  si 
agitavano  intorno,  avevano  fors’  anche  un’azione  indiretta 
sopra  la  sua  mente  ed  il  carattere,  non  la  toccavano  diret- 
tamente. Le  sue  nozze  con  Giberto  X chiusero  il  periodo 
giovanile  di  lei;  lo  chiusero  a 24  anni.  Quell’unione  che  si 
può  dire  con  quasi  sicurezza  non  fu  il  frutto  di  una  reci- 
proca inclinazione,  ma  degli  interessi  concordi  di  due  potenti 
casate,  doveva  negli  anni  seguenti,  per  ventura  sua  e delle 
lettere,  essere  celebrata  dalle  eleganti  rime  della  contessa 
e più  ancora  dal  testimonio  della  sua  intemerata  vita  vedo- 
vile; ma  non  molti  crederanno  che  quello  fosse  il  primo 
amore  delia  Gambara.  Essa  medesima  vi  allude  apertamente 
nei  bellissimi  versi  indirizzati  a Vittoria  Colonna: 

« Mentre  da  vaghi  e giovenil  pensieri 

« Fui  nodrita,  or  temendo,  ora  sperando, 

« Piangendo  or  trista,  ed  or  lieta  cantando, 

« Da  desir  combattuta  or  falsi,  or  veri; 

« Con  accenti  sfogai  pietosi  e feri 

« I concetti  del  cor,  che  spesso  amando 
« 11  suo  male  assai  più  che’  1 ben  cercando 
« Consumava  dogliosa  i giorni  interi. 

« Or  che  d’  altri  pensieri  e d’  altre  voglie 
« Pasco  la  mente,  a le  già  care  rime 
« Ilo  posto  ed  a lo  stil  silenzio  eterno. 

« E se  allor,  vaneggiando,  a quelle  prime 

« Sciocchezze  intesi,  ora  il  penlirmi  toglie, 

« Palesando  la  colpa,  il  duolo  interno. 
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Veronica,  che  tra  gli  altri  suoi  pregi,  è anche  figlia 
della  prima  metà  del  secolo  ed  ha  quindi  forte  il  sentimento 
della  realtà,  non  avrebbe  potuto  essere  più  sincera  nell’espres- 
sione di  quegli  affetti,  che  nell’  anno  citato  avevano  avuto 
il  loro  epilogo.  Erano  aspirazioni  vaghe,  falsi  desiderii  come 
devono  cadere  in  un  animo  verginale  che  si  apre  nuova- 
mente alla  vita,  confusi  con  un  altro  sentimento,  che  forse 
non  ha  ancor  trovato  dove  collocarsi,  ma  lo  saprà  fra  poco, 
che  frattanto  forma  la  gioia  ed  il  tormento  di  sè  stesso: 
insomma,  la  vicenda  perpetua  nella  creatura  mortale  di  vo- 
lere e disvolere,  la  lotta  perpetua  tra  1 fantasmi  dell’anima 
e le  immagini  del  vero.  Una  serie  di  rime  manifestamente 
giovanili  rivela  benissimo  questo  stato  d’  animo  della  Gam- 
bara.  Ecco  un  sonetto  della  serie  cui  si  accenna: 

« Amor,  quanto  i miei  giorni  aspri  sien  stati 

« Ed  or  più  che  mai  sian,  dir  non  tei  voglio, 

« Chè’  1 sai  e teco  me  ne  dolsi  e doglio. 

« So’  1 per  prova  che  mi  dièr  in  sorte  i fati. 

« Ma  avendo  in  lui  li  miei  pensier  locati 
« E ferma  in  adorarlo  qual  dur  scoglio, 

« Sperava  mitigar  tuo  fiero  orgoglio, 

<•  Ma  vedo  i van  disegni  esser  fallati. 

« Chè  ognor  ti  sforzi  con  crudeli  inganni 

« Congiunger  a’  miei  dì  aspro  e dur  stento 
« Per  far  che  lunghi  sian  miei  crudi  affanni. 

« Che  se  un  diaspro  alleggerì  il  tormento 
« Per  esser  di  chi  fu,  non  i miei  danni 
« Cessati  son,  ma  più  aspri  ognor  sento. 

Non  son  versi  belli,  ma  è bello  osservare  la  nota  passio- 
nale, che  ora  traspare  evidente,  ora  si  nasconde  in  quell’into- 
nazione dolcemente  querula  che  l’ammirazione  e l’imitazione 
del  Petrarca  aveva  messa  di  moda.  Nella  loro  forma  negletta 
gli  paiono  poi  sfogo  di  un  dolore  più  sincero  e sentito  i 
versi  seguenti: 


« Libra  non  son,  nè  mai  libra  esser  spero 
« Dal  crudel  laccio,  ove  già  fui  legata, 

« Perchè  troppo  mortai  la  piaga  è stata 
« Che  già  ferì  mio  cor  puro  e sincero. 

« Nè  libra  mai  sarò  da  un  sol  pensiero 

« Nel  qual  dì  e notte  istò  sempre  occupata, 

« Che  la  mia  libertà,  qual  t’  ho  donata 
« Non  sprezzi  ohimè,  tuo  cor  superbo  e fiero. 

« Nè  libra  da  timor,  nè  libra  ancora 

« Mai  sarò  da  niartir,  da  acerbe  pene 
« Che  mi  affliggon  per  te,  crudele,  ogn’  ora. 

« Alfin  nè  libra  mai  da  tue  catene 

« Starò,  crescendo  in  me  più  d’  ora  in  ora 
« Varie  passion  per  te  soavi  e amene. 

III. 

Nei  primi  giorni  del  1509  ella  entrava,  dunque,  come 
signora  in  Correggio,  succedendo  a Violante  Pico,  prima 
moglie  di  Giberto,  nipote  del  celebre  Pico  della  Mirandola, 
la  fenice  degli  ingegni,  come  fu  chiamato  dai  contemporanei. 
Piccola  era  la  signoria,  ma  non  senza  che  vi  si  riflettesse 
un  poco  di  quella  grande  luce  di  studi  e d’  arti  onde  va 
famoso  il  secolo.  Era  recente  il  ricordo  di  Niccolò  Postumo 
principe  valoroso  e dotto,  autore  del  Cefalo,  commedia  eru- 
dita o abbozzaticcio  che  sia,  ma  non  senza  il  merito  di  far 
ricordare  in  qualche  scena  X Antiquario  del  Goldoni,  lodatore 
in  allo  stile  di  Beatrice  d’Este.  Poeta  cavaliere,  insomma,  e 
come  tale  caro  a'  poeti.  Entrava  come  signora  in  quelFantica 
ròcca  che  aveva  veduto  ospiti  di  esso  Niccolò,  Ercole  duca 
di  Ferrara,  Ludovico  il  Moro  reggente  e ravvivatore  di  Mi- 
lano, Francesco  li  marchese  di  Mantova  e l’innamorato  mar- 
chese vi  avrà  condotta  senza  fallo  qualche  volta  la  gentile 
Isabella,  X incarnazione  più  geniale  e più  vera  del  genio 


muliebre  nel  primo  e miglior  periodo  del  Rinascimento.  Ma 
non  solo  di  grandezze  caduche  Veronica  trovava  i segni  fra 
quelle  vecchie  mura  e nei  due  palazzi  fatti  innalzare  recen- 
temente dal  principe  letterato. 

L’arte,  la  divina  arte  aveva  concesso  assai  piu  a Cor- 
reggio imprimendo  il  suo  bacio  immortale  sulla  fronte  di  un 
pittore  grandissimo,  Antonio  Allegri.  Egli,  più  grande  di  un 
re,  personifica  in  se  stesso  ogni  gloria  della  sua  piccola  terra 
natale  e da  essa  prese  il  nome  consacrato  dalla  posterità.  Vi 
era  nato  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e fu  probabilmente 
conosciuto  assai  presto  e adoperato  da’  suoi  signori,  che  già 
si  erano  serviti  di  Lorenzo  Allegri  suo  zio  e di  Antonio  Ber- 
tolotti  mediocri  artisti,  ma  che  ebbero  la  fortuna  negata  a 
molti  illustri  di  formare  un  tanto  alunno.  Anzi  la  cosa  più  che 
probabile  è certa,  se  si  osservi  che  nel  1 511,  infierendo  la 
pestilenza  in  Correggio  ed  essendone  fuggiti  i signori,  il 
principe  Manfredo  nel  recarsi  a Mantova  conduceva  seco 
anche  1’  Allegri.  Garbatezze  che  non  si  usano  ad  ignoti. 

Giunti  a questo  punto,  dice  l’autore,  sarebbe  bello  e 
grato  ad  un  tempo  fermarsi  un  tratto  a descrivere  la  ma- 
gnificenza e i capolavori  che , per  testimonio  unanime  dei 
biografi,  Niccolò  Postumo  profuse  nei  due  palazzi  citati,  in 
quello  dei  due  specialmente  che  Veronica  predilesse  subito, 
proprietà  in  quel  tempo  del  cugino  Giovan  Galeazzo  e che 
dopo  la  morte  di  costui  senza  prole  divenne  l’abituale  dimora 
della  contessa.  Sorgeva  nel  sobborgo  orientale  ed  era  vasto, 
se  non  è iperbole  dei  cronisti,  di  trecento  sessanta  stanze  e 
per  l’amenità  del  sito,  la  salubrità  dell’aria,  la  vaghezza  dei 
giardini  e dei  prospetti,  incantevole.  Sarebbe  bello,  figurarci 
la  nobile  donna  lieta  e pensosa  in  una  di  quelle  stanze,  affre- 
scata dal  pennello  del  Correggio  o parata  d’arazzi  da  Rinaldo 
Duro.  Ma  che  sappiamo  noi,  che  sanno  i biografi  di  certo 
sui  capolavori  artistici  colà  raccolti?  Nulla  più  di  quello 
che  un’  incerta  tradizione  abbia  degnato  farci  sapere  ed  è 


ben  noto  i contemporanei  curarsi  sempre  poco  di  certi  parti- 
colari che  farebbero  gola  ai  nipoti.  Quelle  magnifiche  stanze, 
quei  ridenti  giardini,  tutto  insomma  è scomparso,  nè  un 
sasso  rimane  ad  attestare  il  fasto  ed  il  buon  gusto  del  prin- 
cipe e degli  artefici.  Preferisce,  dunque,  restringersi  alle 
poche  notizie  sicure  sulle  arti  e gli  artisti  intrattenuti  in 
quegli  anni  dalla  piccola  corte.  Primo  in  ordine  di  tempo 
ci  si  presenta  Antonio  Begarelli  plasticatore  celebre  dal  quale 
credono  alcuni  imparasse  non  poco  V A liegri.  « Era  chiamato 
« il  Modena  » scrive  il  Vasari  « il  quale  in  figure  di  terra 
« cotta  grandi  quanto  il  vivo  e maggiori  ha  fatto  bellissime 
« opere.  » Famoso,  lo  dice  un  documento  inedito  dell’Archivio 
Modenese,  nel  ricordare  di  lui  il  gruppo  della  deposizione  di 
Cristo  esistente  nella  chiesa  di  S.  Pietro  : Michelangelo  delle 
crete,  lo  chiama  alcuno  dei  moderni.  Fu  molto  adoperato 
anche  dai  duchi  di  Ferrara,  il  fiammingo  Rinaldo  Duro  fab- 
bricatore d’arazzi  aveva  messo  dimora  espressamente  a Cor- 
reggio e sugli  ultimi  del  quattrocento  lo  troviamo  al  servizio 
di  madonna  Cassandra  Colleoni,  consorte  del  principe  Niccolò, 
e di  Agnese  Pio  di  Savoja.  Lo  coadiuvarono,  dice  il  Pungi- 
leoni,  un  Pietro  Crivelli  di  Milano  ed  un  Antonio  Gerardini 
di  Bruxelles,  magister  rassorum.  Formavano  la  costuma  ricca 
d’allora  gli  arazzi  e le  notizie  riportate  attestano  la  civiltà 
ed  il  fasto  dei  Correggesi.  Negli  anni  seguenti  la  produzione 
rallentò  fra  noi  : non  cosi  veramente  che  1’  alto  liccio  non 
avesse  nel  cinquecento  numerosi  ammiratori,  ma  preferivano 
far  comporre  i cartoni  in  Italia  e mandarli  ad  eseguire  in  Fian- 
dra. E poi  la  grand’arte  ormai  si  imponeva.  Isabella  Gonzaga, 
l’illustre  amica  di  Veronica,  aveva  raccolto  nel  suo  studiolo 
insieme  con  un  quadro  del  Mantegna  quattro  capolavori  della 
scuola  umbra  e ferrarese,  esulati,  ahimè,  al  pari  di  tanti 
altri  in  Francia,  nel  museo  del  Lcuvre.  La  contessa  di 
Correggio  ad  un’invenzione  allegorica,  o ad  una  scena  di 
realismo  fiammingo  sugli  arazzi  c’  è da  metter  pegno  che 
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preferiva  il  Ratio  di  Ganimede , o la  Maddalena  nel  deserto 
di  Antonio  Allegri. 

Tal  era  la  corte,  che  forse  ricordava  ancora  il  famoso 
conte  Matteo  Boiardo  venutovi  diciotto  anni  prima  come 
amico  e paciere  in  una  questione  di  dominio  tra  parenti,  in 
attesa  che  ci  venisse  il  suo  più  glorioso  continuatore,  Ludovico 
Ariosto.  Colà  tutto  parlava  d'arte  e di  studi  e Veronica  non 
ebbe  che  a consentire  alla  sua  vecchia  inclinazione  ed  alla 
nuova  che  seppe  destare  in  lei  il  marito.  Ma  non  però  subito 
subito,  crede  F autore. 

L'orizzonte  politico  incupiva  più  che  mai  e non  poteva 
non  far  sentire  i suoi  effetti  anche  nei  rapporti  domestici 
della  Gambara.  Non  era  anche,  si  può  dire,  assestata  nella 
casa  maritale  che  il  patto  secreto  stipulato  a Cambrai  contro 
la  repubblica  veneta  conduceva  nel  1509  alla  sanguinosa 
battaglia  di  Ghiaradadda.  Il  padre  di  lei  militava  al  servizio 
della  repubblica  e fu  in  quel  14  maggio  funesto  alT  armi 
italiane  che  il  conte  Giov.  Francesco  macchiò  la  sua  fama  di 
guerriero  leale.  11  fatto  ebbe  ad  essere  assai  divulgato  e 
doveva,  aggiungiamo  pure,  scottare  non  poco  agli  interessati, 
perchè  ancora  nel  1554  il  figlio  Brunoro  si  adoperava  a 
scolparne  il  padre  e iacea  prendere  testimonianze  in  suo 
favore  per  mano  di  notaio.  Ma  come  crederci,  se  in  quello 
stesso  anno  della  disfatta  veneta  i conti  Francesco  e Niccolò 
Gambara  ricevevano  dal  re  di  Francia  in  feudo  Manerbio  e 
Quinzano,  tacito  premio  dei  colpevoli  servigi  ? 

E curioso  per  cogliere  i sentimenti  e la  volubilità  del 
vulgo  il  racconto  del  cronista  anonimo  sull’entrata  di  Luigi 
Xll  in  città,  dopo  la  battaglia.  — « A di  venti  detto,  » scrive 
egli,  « il  dì  di  santo  Bernardino  il  detto  re  di  Franza  entrò 
« in  Brescia  e Faccettarono  volentieri  con  grande  allegrezza 
« senza  aspettare  alcuna  botta  di  bombarda,  anzi  ghe  anda- 
« rono  incontro  tutti  con  grande  processione,  disendo  che 
« F era  venuto  colui  che  haveva  tratte  tutte  le  anime  del 


22h 


« Limbo  e cavade  dalle  mani  de’  tiranni,  che  continuamente 
« li  asciupavano,  et  multa  alia.  » Scrittore  non  sospetto,  chè 
anzi  è parzialissimo  della  signoria  veneta. 

Gli  avvenimenti  succedevano  come  in  una  ridda , che 
doveva  riuscire  paurosa  al  cuore  della  povera  contessa.  Nuovi 
dominatori  in  Brescia,  una  nuova  orientazione  politica  in 
Italia  e nel  1511  la  novella  inaspettata  della  morte  del  padre. 
Era  appena  capitato  in  Correggio  il  principe  Alberto  Pio  e 
forse  aveva  intrattenuto  le  sue  nobili  ospiti  Veronica  e Gi- 
nevra Rangone  sulla  parte  da  lui  avuta  a Cambrai  come 
agente  dell’  imperatore  Massimiliano,  quando  nel  novembre 
giunse  la  triste  nuova  e la  contessa  sentì  il  dovere  di  ri- 
tornare alla  città  natale  e partecipare  al  lutto  della  famiglia. 

Il  Litta  e gli  altri  dietro  lui  fanno  morire  il  conte  a 
Cobalto  al  servizio  di  Francia,  ma  il  prof.  Braggio  stima 
attendibile  il  documento  notarile,  secondo  il  quale  egli  sa- 
rebbe morto  nel  suo  palazzo  di  Brescia  per  un  calcio  ricevuto 
da  un  cavallo. 

E da  quel  punto  i fatti  si  aggrovigliano  ed  incalzano 
per  modo  fuori  d’ ogni  previsione  umana.  Si  era  appena 
ricoverata  co’  due  piccoli  figliuoli  sotto  il  tetto  paterno,  al- 
lorché una  congiura  favorita  dagli  antichi  padroni  scacciava 
i francesi  dalla  città  ed  Alda  che  era  in  voce  di  essere,  come 
il  marito,  tutta  volta  al  partito  di  costoro  fu  obbligata  a 
rifugiarsi  in  castello.  Ebbe  ad  essere  certo  la  più  grossa 
burrasca  sopportata  da  Veronica:  la  città  presa  nottetempo 
che  va  rapidamente  a sacco  e queste  donne,  che  traendosi 
in  braccio  due  bambini,  uno  di  pochi  mesi,  cercano  ricovero 
presso  gli  stranieri  ed  oppressori.  Tristi  tempi  e più  triste 
politica!  La  casa  della  contessa  Alda  era  specialmente  indi- 
cata all'odio  dei  vincitori  e sappiamo,  difatti,  che  fu  delle 
prime  invasa  e saccheggiata  dalle  turbe  dei  contadini  ribelli 
di  Valtrompia  e delle  altre  vallate  bresciane.  Anzi  Y odio 
contro  il  nome  dei  Gambara  andò  tant’oltre  che  già  avevano 


15 


226 


messe  le  mani  anche  su  quella  del  conte  Pietro,  quantunque 
portasse  le  armi  per  la  repubblica  e la  moglie  di  lui,  Taddea 
Gambara,  che  troveremo  fra  poco  in  momenti  più  terribili, 
non  sarebbe  sfuggita  forse  a peggiori  violenze,  se  non  avesse 
invocato  l’aiuto  del  conte  Martinengo  e degli  altri  capi. 

Questo  fatto  avveniva  il  3 febbraio  1512  e la  città  fu 
il  giorno  stesso  dai  congiurati  consegnata  per  Venezia  al 
magnifico  Andrea  Gritti,  conforme  l’accordo  fatto  prima  col- 
1’  Avogadro  e gli  altri  promotori  della  congiura.  Il  Giovio , 
gran  facilone  beato,  dice  che  il  procuratore  veneto  si  sforzava 
in  queH’anno  di  difendere  Brescia  contro  il  voler  di  Dio 9 ma  il 
vero  è che  i soccorsi  umani  mancarono,  perchè  se  il  Gritti 
in  quel  primo  bollore  avesse  assalito  il  castello  senza  per- 
dere tempo  ad  aspettare  artiglierie,  1’  avrebbe  preso,  tanto 
era  l’entusiasmo  della  prima  vittoria  ed  i Francesi  sarebbero 
stati  snidati.  In  questo  caso  la  prudenza  parve  e fu  in  effetto 
pusillanimità  e dette  tempo  a Gastone  di  Pois  di  sferrarsi 
da  Bologna  con  parte  dell’esercito,  entrare  in  Castello  e di  là 
slanciarsi  contro  la  città  mal  difesa.  Era  il  giovedì  grasso, 
19  febbraio  del  1512. 

L’  autore  non  intende  di  narrare  qui  il  terribile  fatto 
che  finì  con  uno  dei  saccheggi  più  efferati  che  ricordi  il 
secolo,  quel  cinquecento  che  pure  narra  con  parole  di  fuoco 
il  sacco  di  Roma.  I vecchi  nel  ricordarlo  piangevano  a dirotte 
lagrime  e un  Cesare  Anseimi  che  da  Bologna  era  venuto  co’ 
francesi  « per  informarsi  da  poter  scrivere  » coni’  egli  dice 
— certo  dilettantismo  curioso  è,  come  si  vede,  moda  vecchia, 
se  non  che  allora  se  ne  facevano  dei  libri  e adesso  articolucci 
per  giornali  — l’Anselmi,  dunque,  fu  vinto  da  tale  angoscia 
d’animo  allo  spettacolo  di  tanti  e così  straordinari  dolori  che 
« non  solamente  si  dolse  d’esserci  venuto,  ma  anco  d’esser 
« nato.  » Sono  sue  parole.  Magnanimo  tuttavia  fu  il  valore 
dimostrato  dalla  città,  ancorché  infelice,  e di  grandezza  ro- 
mana quello  di  Lorenzo  Forcelaga,  che  avvisato  della  morte 


del  fratello  e convertito  1’  ardire  in  furore  estremo,  si  fece 
davanti  tale  un  monte  di  francesi  morti  o feriti  che  monsi- 
gnor di  Pois  venuto  in  piazza  stette  a guardarlo,  ammirando. 

Ma  Veronica,  in  questo  avventurata,  non  ebbe  il  tempo 
di  udire  il  disperato  clamore  della  vinta  città,  nè  di  vedere 
le  lunghe  file  dei  carri,  che  se  ne  portavano  le  ricche  spoglie. 
Una  lettera  di  Giberto  X al  marchese  di  Mantova  due  giorni 
dopo  la  presa  di  Brescia  da  parte  dei  congiurati,  sollecitava 
con  stringenti  parole  il  marchese  del  suo  favore  in  prò  della 
consorte  e dei  figliuoli.  E v’è  ragione  di  credere  che  la  pre- 
ghiera ottenesse  ascolto,  perchè  nel  sacco  posteriore  di  pochi 
giorni  non  si  trova  mai  fatta  dai  cronisti  bresciani,  testimoni 
oculari,  alcuna  menzione  della  contessa  di  Correggio.  Parlano 
invece  anche  troppo  di  madonna  Alda,  che  indole  risentita 
ed  inasprita  forse  dall’offesa  plebea,  fece  con  la  violenza  dei 
sentimenti  e dei  modi  grave  torto  al  suo  nome.  E lei  che 
dall’alto  d’una  balestriera  minacciava  di  buttar  giù  con  un 
colpo  d’artiglieria  il  cav.  Dottori  mandato  dal  Gritti  a chie- 
dere la  resa  del  presidio  francese,  è lei  che  nel  giorno  stesso 
del  saccheggio,  piena  la  città  di  cadaveri  e rovine,  ritornava 
al  suo  palazzo  giubilante,  dandosi  a banchettare  e ballare 
con  grave  scandalo  dei  buoni.  Episodio  del  terribile  sacco 
quest’ultimo  che  il  Braggio  riporta  sulla  fede  del  buon  Nas- 
sino,  le  cui  memorie  però  hanno  tale  carattere  di  sincerità 
da  far  forza  anche  al  più  circospetto  lettore. 

L’autore  a questo  punto  fa,  per  associazione  d’idee,  una 
parola  sulla  virago  del  rinascimento.  Non  si  può  farle,  dice, 
una  colpa  di  non  avere  avuto  potente  il  sentimento  d’italia- 
nità se  nessuno,  o pochissimi  almeno  allora  l’avevano,  ovvero 
di  aver  partecipato  troppo  vivamente  agli  amori  ed  agli  odii 
de’  suoi,  quando  il  tornaconto  era  legge  e vangelo  a tanti 
principi  e politici  e guerrieri.  Se  non  che  Alda,  pigliando 
le  parti  del  marito  e de’  figliuoli  con  tale  eccesso,  insultava 
al  lutto  di  una  città  e la  condotta  sua  al  paragone  della 
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cognata  Taddea  Gambara  non  può  essere  da  nessuno  scu- 
sata. Infuriando  in  quel  terribile  19  febbraio  la  strage  in 
piazza,  questa  si  gettò  ai  piedi  di  Gastone  di  Fois,  supplican- 
dolo a voler  ordinare  che  almeno  si  risparmiasse  l’ospedale. 

IV. 

Veronica  ebbe  a sentirsi  felice  di  lasciare  quei  luoghi 
desolati  dall’  ira  degli  uomini  e di  chiudersi  in  Correggio, 
che  divenne  d’allora  in  poi  la  sua  ordinaria  dimora.  Dall’alto 
della  rócca  ella  vedeva  le  onorate  acque  e i liti  beati,  a lodare 
i quali  non  stimava  che  la  sua  penna  fosse  bastante,  e l’animo 
addolorato  si  riposava  in  quelle  serene  bellezze  naturali  e 
ritornava  insensibilmente  agli  amori  interrotti,  ma  sempre 
in  lei  vivi,  per  l’arte  e per  la  poesia.  Sposa  e madre  fortu- 
nata, essa  si  compiacque  allora,  lasciando  le  cure  del  governo 
al  marito,  di  cantare  in  sonetti  e madrigali  con  qualche 
variazione  nuova  sopra  un  motivo  stravecchio  nella  nostra 
lirica  d’arte,  i belli  occhi  del  suo  signore,  che  avevano  virtù 
di  rasserenarle  la  vita  oscura: 

« Dal  veder  voi,  occhi  sereni  e chiari, 

« Nasce  un  piacer  ne  l’alma,  un  gaudio  tale 
« Che  ogni  pena,  ogni  affanno,  ogni  gran  male 
« Soavi  tengo,  e chiamo  dolci  e cari. 

« Dal  non  vedervi  poi,  soavi  e rari 
« Lumi,  del  viver  mio  segno  fatale, 

« In  sì  fiero  dolor  quest’  alma  sale,  * 

« Che  i giorni  miei  son  più  d’assenzio  amari  ». 

E le  guerre  d’allora  le  erano  non  di  rado  impedimento 
a vederli  quanto  avrebbe  voluto.  I signori  di  Correggio,  come 
in  generale  delle  piccole  corti  del  cinquecento,  univano  le 
due  qualità  di  principi  e condottieri,  sollievo  a popoli  soggetti, 
che  erano  meno  gravati  da  tributi,  e precipizio  dell  Italia 
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corsa  dai  lupi  oltremontani  e mercanteggiata  dai  lupi  custodi. 
Giberto  X,  in  quel  volteggiare  di  parti  e di  negoziati  politici, 
servì  di  preferenza  i papi  : Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Giulio  li, 
al  cui  servizio  era  probabilmente,  quando  Veronica  si  doleva 
dell’  assenza  di  lui.  Ebbe  fama  di  buon  guerriero  e,  se  la 
coerenza  nell" instituto  della  vita  conta  alcun  poco,  anche  di 
uomo  onesto.  Veronica  lo  amò,  conoscendolo,  e questo  torna 
ad  onore  d’entrambi,  sebbene  l’illustre  sua  contemporanea, 
Vittoria  Colonna,  piangendo  in  tante  rime  quel  triste  perso- 
naggio del  Pescara  dimostrasse  una  volta  di  più  la  verità 
dell’antica  allegoria  : essere  amore  fanciullo  cogli  occhi  ben- 
dati. Quell’unione  venne  spezzata  nel  ibi 8 per  la  morte 
immatura  di  Giberto,  e si  direbbe  che  il  lutto  domestico  rial- 
zasse anche  più  l’animo  e l’ingegno  di  Veronica,  sulle  cui 
braccia  ricadeva  inaspettato  un  fascio  molto  grave:  il  governo 
di  tutta  la  famiglia  e dello  Stato.  E non  erano  leggiere  le 
cure  di  una  donna  chiamata  a reggere  una  piccola  signoria, 
per  quanto  attorniata  da  parenti  e sostenuta  da  potenti  ade- 
renze : era  press’  a poco  la  condizione  di  un  vaso  di  creta 
costretto  a far  viaggio  con  dei  vasi  di  ferro. 

Quindi  quella  destrezza  ed  abilità  diplomatica  che  gli 
italiani  d’allora  respiravano,  per  così  dire,  nell’aria  e che  si 
perfezionava  negli  esperimenti  e nei  pericoli  dello  Stato.  Quelli 
che  la  conobbero  la  dicono  accorta  ed  eloquente,  qualità  che 
gli  anni  non  le  scemarono,  chè  anzi,  ancora  nel  1549,  ossia 
un  anno  prima  della  sua  morte,  i parenti  di  Correggio  le 
davano  la  maggior  prova  di  fiducia  possibile,  nominandola 
con  ampio  mandato  loro  procuratore  dinanzi  al  Senato  di 
Milano  in  una  grave  lite  che  avevano  circa  il  possesso  di  Bre- 
scello  e Castelnuovo  Tortonese.  Ed  alla  destrezza  si  sposava 
l’ardimento,  il  che  in  lei  figlia  e sorella  e consorte  d’uomini 
d’arme  non  parrà  strano.  Muove  un  poco  a riso  l’ingenua 
e graziosa  millanteria  di  un  passo  in  una  sua  lettera  ad 
Agostino  Ercolani.  Veniva  in  visita,  ma  con  largo  seguito  di 


cavalieri,  ['arcivescovo  di  Milano  Ippolito  li  d’Este,  e nel  cin- 
quecento davanti  a certe  dimostrazioni  di  fasto  armato  la  po- 
litica sospettosa  si  metteva  in  guardia.  « Non  vi  scrivo  altro,  » 
conchiude  essa,»  trovandomi  occupatissima  per  la  venuta 
« dell’arcivescovo  di  Milano,  che  viene  a casa  d’un  suo  amico 
« con  cento  cavalli;  ma  quando  fossero  ancora  diecimila  non 
« mi  spaventerebbono  » . 

Bella  non  era,  chè  anzi  le  fattezze  aveva  più  virili  che 
delicate,  ma  era  grande  della  persona  e di  belle  forme,  come 
la  madre,  e con  una  luce  negli  occhi  che  attestava  la  viva 
luce  dell’ intelletto.  Francesco  1,  il  re  cavaliere,  che  converso 
con  lei  in  Bologna  nel  ’16,  nell’occasione  di  un  suo  viaggio 
in  quella  città  col  marito,  affermava  nessuna  signora  aver 
veduta  per  ogni  conto  così  perfetta  come  Veronica.  Carlo  V 
doveva  quindici  anni  dopo  concordare  nell’opinione  del  suo 
grande  emulo.  La  rimproverano  di  aver  fatto  servire  le  muse 
a’  suoi  fini  politici,  di  aver  ornato  di  eccessive  lodi  Carlo  V, 
che  vuol  dire  colui,  che  impose  un  giogo  di  tre  secoli  alla 
nostra  patria.  E vero,  ma  è vero  altresì  che  in  lui  solo  era 
riposta  verso  il  lhoO  la  speranza  di  un  governo  forte,  capace 
di  proteggere  la  cristianità  contro  il  turco  minaccioso.  Così 
la  pensavano  allora  i più,  chè  se  l’avvenire  mostrò  l’inanità 
dei  vasti  disegni  attribuiti  al  preconizzato  dominatore  del- 
F Europa,  e il  giudizio  nostro  su  di  lui  è molto  diverso,  questo 
non  è un  gran  merito  per  i nipoti,  come  non  forma  un  torto 
per  i contemporanei.  Quanto  alla  Gambara  sarà  piuttosto  da 
ammirare  in  lei  1’  acume  dell’  ingegno  cui  traspariva  il  do- 
loroso vero  pur  tra  il  fluttuare  degli  interessi  momentanei. 

« iddio  ci  aiuti  con  quest’aquila  grifagna  » esclamava  verso 
il  ’47,  notando  i maneggi  della  politica  imperiale  in  occasione 
del  concilio  di  Trento  e da  Bologna  negli  inquieti  giorni  del 
’29,  memori  ancora  del  feroce  sacco  di  Roma,  ansiosi  delle 
sorti  della  patria  decise  coll’ incoronazione  imperiale  dell’anno 
seguente,  osservava  al  Bembo  « i danni  ricevuti  dalla  povera 
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« Italia  essere  stati  tanti  e sì  fieri,  che  molte  volte  i facitori 
« stessi  si  erano  mossi  a compassione  » . 

Pur  troppo  la  politica  aveva  le  sue  necessità,  e non  si 
può  pensare  senza  dolore  e dispetto  che  era  pure  un  figliuolo 
della  Gambara  queir  Ippolito  che  si  schierava  tra  gli  spa- 
go uoli  sotto  le  mura  dell’assediata  Firenze  e che  entrava 
per  il  duca  Cosimo  nella  vinta  Siena,  vinta  più  che  dall’ armi 
ducali  dalle  malattie  e dalla  fame. 

Ma  la  storia  del  passato  non  si  scrive  con  le  idee  dell’  età 
nostra.  A malgrado  delle  simpatie  di  Veronica  per  i Fran- 
cesi, in  questo  non  tralignante  dalla  madre,  la  parte  impe- 
riale era  nel  ’30  onnipotente  e la  fortuna  dei  signori  di 
Correggio,  come  dei  Gambareschi,  legata  intimamente  a 
quella.  Già  tutti  i fratelli  di  Veronica  erano  pratici  nell’armi, 
perfino  quel  Camillo,  che  a detta  del  Nisolio  riuscì  valente 
grecista,  perfino  il  primogenito  Uberto,  che  al  bisogno  sapeva 
essere  uomo  da  bosco  e da  riviera,  ecclesiastico  e condot- 
tiero — così  portava  il  secolo.  Dalle  armi  e dai  maneggi 
politici  unicamente  potevano  essi  sperare  grandezza:  si  strin- 
sero, dunque,  intorno  al  nume  che  la  dispensava,  che  ormai 
dava  legge  al  mondo.  E i favori  non  tardarono:  Brunoro 
ne  fu  colmato.  Lui  ciambellano  dell’  imperatore  nel  J22, 
maestro  generale  di  campo  nel  ’29,  regalato  d’una  pensione 
annua  di  600  ducati  d’oro  nel  ’30,  creato  colonnello  di 
2000  fanti  nel  ’32,  onorato  egli  ed  i suoi  eredi  del  privi- 
legio di  portare  nello  scudo  gentilizio  l’aquila  coronata  di 
due  teste  nel  ’38.  E non  si  contano  le  grazie  minori.  Si  potrà 
biasimare,  se  vuoisi,  ma  si  comprende  Veronica  inneggiante 
e per  gratitudine  e per  convinzione  a Carlo  Augusto, 

« Maggior  di  quanti  mai  ebber  tal  nome.  » 

E quali  accenti  solenni  inspirati  ella  sa  trovare:  è 
della  sua  poesia  più  bella,  che  riconduce  nella  lirica  nostra 
un’aura  della  romanità  gloriosa  e la  libera  dalle  solite 
rifritture  petrarchesche: 
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« Là  dove  piu  con  le  sue  lucid*  onde 

« Il  picciol  Mella  le  campagne  infiora 
« De  la  mia  patria,  e che  girando  onora 
« Di  verd’erbe  e di  fiori  ambe  le  sponde, 

« Al  gran  nome  reai,  che  copre  e asconde 

« Le  nostre  glorie  e quelle  antiche  ancora, 

« Farò  un  tempio  d’avorio,  e dentro  e fuora 
« Mille  cose  vedransi  alme  e gioconde. 

« Starà  nel  mezzo  una  gran  statua  d’oro 

« E dirà  il  titol:  Quest’ è Carlo  Augusto, 

« Maggior  di  quanti  mai  ebber  tal  nome. 

« D’ intorno  i vinti  regi,  e al  par  di  loro 

« Fuggir  vedrassi  il  Turco  empio  ed  ingiusto, 

« Giungendo  a’  suoi  trionfi  altere  some.  » 

V. 

Fu  nel  1.528,  nell’occasione  che  Uberto  Gambara  fu  man- 
dato da  Clemente  Vìi  governatore  di  Bologna  che  Veronica 
desiderò  di  interrompere  la  monotonia  della  sua  piccola  patria 
d’adozione.  « Voi  altri  fategli  carezze,  » scriveva  all’  amico 
Ludovico  Rossi,  « e fate  che  siano  tanto  straordinarie  che  se 
« gli  accresca  la  volontà  di  starvi,  o non  1’  avendo  che  gli 
« venga  » Dal  canto  suo  desiderava  « che  passassero  presto 
« quei  diavoli  di  tedeschi  per  potersene  venire  senza  dimora.  » 
Discese  nella  casa  di  Alessandro  Bentivoglio  fornita  assai 
bene  del  necessario  e del  superfluo,  con  quella  magnificenza 
che  era  del  secolo,  del  suo  grado  e diciamo  anche  deH’animo 
suo.  « Aspetto  tutte  quelle  robe,  raccomandava  ad  esso  Lu- 
« dovico  Rossi,  senatore  Bolognese  e provveditore  suo,  senza 
« le  quali  non  potrei  comparire  con  quella  grandezza  che 
» sapete  essere  di  mio  costume;  intendete  sanamente  che 
« qui  non  pigliaste  grandezza  per  superbia.  » 
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I viaggi  furono  ad  ogni  modo  due:  uno  sulla  fine  del 
1528  per  visitare  il  fratello  e presentargli  il  figlio  Gerolamo, 
che  doveva  sotto  la  protezione  di  monsignore  fare  le  prime 
prove  nella  carriera  ecclesiastica.  Il  secondo  fu  agli  ultimi 
d’ottobre  del  1529,  per  apparecchiarsi  aH’avvenimento  straor- 
dinario cui  erano  in  quel  momento  rivolte  tutte  le  menti: 
T incoronazione  di  Carlo  V per  mano  di  colui  che  tre  anni 
prima  era  prigioniero  in  S.  Angelo.  11  primo  di  novembre 
faceva  il  suo  ingresso  con  magnifico  corteo  anche  Isabella 
d’ Este  e quattro  giorni  dopo  1’  imperatore. 

Così  oltre  quanto  vi  era  di  potente  e di  dotto,  si  trovava 
raccolto  in  Bologna  anche  il  fior  fiore  dell’amabilità  e della 
grazia.  La  casa  di  Veronica , per  testimonianza  di  Rinaldo 
Corso,  divenne  in  quel  periodo  di  tempo  che  corse  dal 
novembre  al  marzo  dell’anno  successivo,  quasi  una  accademia 
— « ove  ogni  giorno  si  riducevano  a discorrere  di  nobili 
« questioni  con  lei  il  Bembo,  il  Cappello,  il  Molza,  il  Mauro 
« e quanti  uomini  famosi  di  tutta  l’Europa  seguivano  le  corti 
« dell’  imperatore  e del  papa.  » Non  vi  mancava  neppure 
una  vecchia  conoscenza  di  Veronica  e della  gentile  Isabella, 
il  cavaliere  Gian  Giorgio  Trissino,  che  in  quell’anno  ’29  del 
secolo  doveva  aver  smesso,  almeno  in  parte,  speriamo,  gli 
amorosi  sospiri.  Da  una  sua  lettera  risulta  infatti  che  nel  di- 
cembre era  a Bologna,  ma  forse  non  vi  era  più  nel  marzo 
successivo,  quando  avvenne  un  aneddoto  curioso  che  costrinse 
la  marchesana  di  Mantova  ad  affrettare  la  sua  partenza. 

Isabella  d’  Este,  che  sola  delle  dame  convenute  poteva 
contendere  a Veronica  lo  scettro  dell’eleganza,  aveva  con- 
dotto seco  a Bologna  una  parte  delle  donzelle  che  forma- 
vano un  invidiato  ornamento  della  sua  corte.  « Non  tarda- 
« rono  esse,  » scrive  un  moderno  biografo  del  Bembo,  « ad 
« attirare  intorno  a sé  con  la  loro  bellezza  e con  la  grazia 
« irresistibile  un  nuvolo  di  corteggiatori  e non  platonici 
« amanti  fra  i cavalieri  spagnuoli  e italiani  che  quivi  si 
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« trovavano  numerosi  in  queiroccasione.  Fu  allora  uno  spet- 
« tacolo  veramente  caratteristico  dei  costumi  della  società 
« italiana  d’allora  il  vedere  quelle  donzelle  di  una  fra  le  Corti 
« più  meritamente  illustri  d’Italia  abbandonarsi  senza  il  mi- 
« nimo  ritegno  a mille  folleggiamenti ....  e destare  in  tal 
« modo  fra  i loro  amanti  tante  gelosie  da  indurli  a feroci 
« contese,  in  una  delle  quali  ben  diciotto  ne  rimasero  uccisi.  » 

Dissi  aneddoto,  osserva  qui  l’autore,  e dissi  male:  è 
uno  spiraglio  cotesto  aperto  in  quel  cinquecento  tanto  su- 
blime e tanto  corrotto,  uno  spiraglio  in  quella  società  che 
platonizzava  ed  aveva  frattanto  smarrita  Y idea  della  vere- 
condia. Eppure  erano  gli  stessi  uomini  che,  divinizzando  il 
senso,  sapevano  anche  divinizzare  lo  spirito,  che  si  compia- 
cevano di  tutto  quanto  havvi  di  più  intellettuale  ed  artistico 
nella  vita.  Quell’Isabella  d’Este  che  ascoltava  con  un  indul- 
gente sorriso  1’  allegro  Bandello  quando  infiorava  di  parti- 
colari molto  arrischiati  il  suo  racconto  sui  casi  deila  famosa 
signora  di  Challant  ed  aveva  una  corte  femminile  quale 
abbiamo  veduto,  fu  delle  rare  dame  del  suo  secolo,  per  virtù, 
per  ingegno , per  bellezza  di  forme.  Ma  i pericoli  che  si 
nascondevano  in  quella  perpetua  contraddizione,  in  quello 
stridente  contrasto  non  tardarono  ad  appaiare  e furono  la 
rovina  d’  Italia. 

Anche  la  Gambara  dovette  anticipare  di  qualche  giorno 
la  sua  partenza,  ma  per  una  ragione  più  grata:  ritornava  a 
Correggio  per  apparecchiarsi  a ricevervi  degnamente  Carlo  V. 
Questi  partitosi  da  Bologna  il  22  marzo  fece  il  suo  ingresso 
nella  piccola  città  il  giorno  successivo  alle  ore  diciotto.  Il 
prof.  Braggio  sorvola  sulle  accoglienze  straordinarie:  erano 
in  fin  di  conto  le  solite,  preferendo  invece  recare  un  ritratto 
autentico  fatto  da  chi  lo  vide  allora  di  presenza.  E in  questo 
ci  accontenta  il  cronista  Fiorino  da  Paratico,  che  lo  descrive 
per  minuto  nella  sua  entrata  in  Peschiera  al  20  aprile  di 
quell’anno'.  La  data  è recentissima:  un  mese  dopo.  « Veniva 
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« egli,  scrive  Fiorino,  sopra  uno  cavallo  bianco  armato  tutta 
« sua  maestà  da  capo  fino  ali  piedi  de  arme  bianche  tute 
« et  sopra  le  arme  haveva  uno  sajone  fatto  a quarti  d’oro 
« e d’argento  et  così  el  cavallo  coperto  a questa  foza,  cum 
« uno  capello  in  testa  coperto  de  raso  negro  alla  foza  spa- 
« gnuola  cum  la  spada  cinta  et  una  virguleta  in  mane  de 
« avolio  longa  uno  brazo  quale  portava  in  la  mane  dextra.  » 

Dopo  averci  detto  che  assistè  al  suo  pranzo,  lo  rappre- 
senta quanto  all’aspetto  «di  comune  statura  e d’anni  28 
« circa,  con  barba  tendente  al  rosso  e piuttosto  lunga,  capelli 
« accorciati,  il  viso  lunghetto  anch’  esso  e pallido  con  due 
« occhi  neri  e belli,  il  naso  aquilino  ed  il  labbro  inferiore 
« piuttosto  rilevato  e sporgente:  un  gioiello  gli  brillava  in 
« mezzo  al  petto;  mangiava  poco  e frettolosamente.  » Tale 
era  l’ospite  che  Veronica  accoglieva  nel  suo  magnifico  palazzo 
suburbano,  se  non  già  insigne  per  gli  affreschi  dell’ Allegri, 
abbellito  certo  dalla  tela  di  Maddalena  penitente,  divinazione 
di  una  mente  delicata  e profonda  che  colla  sublime  espres- 
sione del  viso  confermava  il  giudizio  del  Guercino:  « pos- 
« sedere  il  Correggio  l’arte  di  rigare  un  bel  volto  di  lagrime 
senza  sconcertarlo.  » 

I critici  d’  arte  non  sanno  neppure  con  sicurezza  dove 
quella  stupenda  tela  sia  capitata,  ma  a consolazione  nostra 
sappiamo  benissimo  1’  anno  in  cui  fu  prodotta  e raggianti 
d’entusiasmo  sono  le  parole  con  cui  la  Gambara,  il  3 set- 
tembe  1528,  ne  dava  l’annunzio  ad  Isabella  d’Este:  « Cre- 
« deria  di  mancar  molto  del  debito  mio  in  verso  di  V.  E. 

« se  non  mi  avvisassi  di  darle  qualche  notizia  intorno  al 
« capo  d’  opera  di  pittura  che  il  nostro  Mess.  Antonio  Allegri 
« ha  or  ora  terminato,  sapendo  io  massimamente  che  V.  E. 

« come  intendentissima  di  simili  cose  molto  la  diletterà. 

« Rappresenta  la  Maddalena  nel  deserto  ricoverata  in  orrido 
« speco  a far  penitenza:  sta  essa  genuflessa  dal  lato  destro 
« con  le  mani  giunte  alzate  al  cielo  in  atto  di  domandar 
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«perdono  dei  peccati;  il  suo  bell’ atteggiamento,  il  nobile 
« e vivo  dolore  che  esprime,  il  suo  bellissimo  viso  la  fanno 
« mirabile,  sicché  fa  stupore  a chi  la  mira.  In  quest’  opera 
« ha  espresso  il  sublime  dell’arte  della  quale  è gran  maestro.  » 
Gli  affreschi  avrebbero  ad  essere  del  '3 2 nell’  occasione  che 
l’ imperatore  fece  al  suo  secondo  passaggio  un  altra  visita 
alla  contessa  di  Correggio,  preceduto  da  quel  buon  soggetto 
del  duca  Alessandro  de’  Medici  ed  avendo  al  seguito  una 
turba  di  principi  vassalli.  Fu  allora,  se  crediamo  al  Pungi- 
leoni,  che  FAllegri  adornò  di  belle  storie  e di  favole  alcune 
camere  del  principesco  palazzo  nella  sommità  della  vòlte  e 
nelle  lunette. 

Da  quel  tempo  la  vita  della  Gambara  trascorse  molto 
uniforme,  secondo  che  portava  il  costume  di  una  piccola 
città  e di  « poveri  castellanaruoli  » come  celiando  essa  scri- 
veva all’  amico  Rossi  di  Bologna.  Non  mancavano  tuttavia 
faccende  e inquetudini , come  non  erano  mancate  negli 
anni  precedenti;  litigi  noiosi,  negoziati,  prepotenze  di  solda- 
tesche e di  capitani,  a schermirsi  dalle  quali  ottenne  un 
privilegio  da  Carlo  V,  e quello  star  sulle  ali  cui  crederà 
facilmente  chi  pensi  all’avviluppata  politica  di  quegli  anni. 
Forse  era  per  insofferenza  di  quelle  piccole  fastidiose  cure 
e per  bisogno  di  attività  che  Veronica  amava  allontanarsi 
qualche  volta  da  casa,  intraprendere  qualche  viaggio.  Tra  il 
luglio  e F ottobre  del  ’32  era  stata  a Brescia  ed  a Verola- 
nuova  e la  vista  del  luogo  natale  le  aveva  risvegliato  l’amore 
antico  ed  inspirato  quattro  stanze  in  lode  della  patria,  che 
sono  delle  sue  più  affettuose;  nel  733  prolunga  per  tutto  il 
giugno  la  sua  dimora  a Venezia  « in  compagnia,  dice  l’agente 
« del  duca  di  Ferrara,  di  altre  sue  madonne  e con  il  ma- 
« gnifico  Carlo  Bologna  (tra  parentesi,  molto  intimo  dei 
« signori  Gonzaga)  e di  altri  gentiluomini.  » Di  forte  tenta- 
zione per  una  dama  colta  come  la  Gambara  aveva  ad  essere 
il  soggiorno  di  Venezia  in  quei  tempo.  Quivi  lusso  sfoggiato, 
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palazzi  i più  suntoosi  del  mondo,  ospitalità  affabile  ed  una 
schiera  di  dotti  amici,  Bernardo  Cappello,  non  ancora  esule 
dalla  patria,  Ludovico  Dolce,  Trifon  Gabrielli,  il  Domenichi, 
a quando  a quando  Pietro  Bembo  e quell’ Aretino  su  cui 
severo  è il  giudizio  dei  posteri,  ma  che  fu  tenuto  in  conto 
assai  diverso  dall’  età  sua.  Poi  crescendo  gli  anni  e come 
accade  al  viaggiatore  che  fa  un  lungo  viaggio,  cadendo 
l’uno  dopo  l’altro  per  via  molti  dei  vecchi  amici,  quell’anima 
onesta  si  chiuse  più  strettamente  nel  circolo  della  famiglia^ 
si  compiacque  di  sostituire  alla  azione,  che  non  le  era  mai 
garbata,  la  meditazione,  il  pensiero  che  si  versa  placido  e 
malinconico  sulle  lacrime  delle  cose.  — « Come  sapete,  non 
« vorrei  esser  uomo  in  modo  alcuno  *>  dice  essa  scherzando 
in  una  lettera,  ed  era  delicato  da  parte  sua  in  un  tempo 
che  gli  uomini  compivano  cosi  brutte  imprese. 

Un  moto  violento  di  rivolta  ebbe  senza  dubbio  nel  ’38 
per  una  di  così  fatte  imprese,  quando  un  tale  Pagano  Zoboli 
da  Parma  ordì  un  tradimento  per  dare  Correggio  in  mano 
dei  signori  della  Mirandola,  e già  nell’anno  precedente  aveva 
veduto  le  terre  del  dominio  disertate  da  Galeotto  Pico,  che 
colla  violenza  prima,  colla  perfidia  poi  tentava  di  usurparle. 
Il  traditore  fu  punito,  V assalto  respinto,  ma  ironia  del  de- 
stino! non  si  può  non  pensare  che  fu  un  Pico  quegli  che 
impalmò  V unica  nipote  di  Veronica  e fu  il  figliuolo  nato 
da  quelie  nozze  che  spogliò  de’  suoi  preziosi  ornamenti  il 
bel  palazzo  suburbano,  vendendolo  poi  ad  un  vicino  mona- 
stero di  donne. 

Migliori  conforti  le  vennero  da’  figliuoli  e Veronica  tu 
madre  affettuosissima:  essi  occuparono  e riempirono  il  suo 
dolce  ritiro.  Ippolito  seguendo  le  vestigi, a paterne  era  riescilo 
capitano  stimato,  secondo  il  modo  di  sentire  d’allora,  e poteva 
rassicurare  la  madre  anche  per  ciò  che  spettava  al  governo 
del  piccolo  Stato.  Fu  sotto  la  sua  direzione  e vigilanza  che 
nel  1546  si  cominciò  a fabbricare  il  torrione  che  difendeva 
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la  città  dalla  parte  di  Modena;  fu  per  cura  di  lui  che  dieci 
anni  prima  erano  state  raccolte  nuove  testimonianze  in  so- 
stegno della  lunga  lite  circa  il  possesso  di  Brescello  occupato, 
pare  con  violenza,  dal  card.  Ippolito  d’Este,  quello  stesso  cui 
Veronica  giovinetta  baciava  le  bianche  manine.  Perchè  furono 
le  liti  specialmente  che  travagliarono  la  vita  della  contessa  : 
Brescello  e Casalpò  e i diritti  sull’acque  dell’Enza  ed  altre 
ed  altre,  miserie  inevitabili  al  fasto  mortale.  Anche  pochi 
giorni  innanzi  la  morte,  ella  scrivendo  a Gaspare  da  Prato, 
suo  procuratore  presso  il  duca  di  Ferrara,  gii  diceva:  « non 
« mi  pare  poter  vivere  tanto , messer  Gaspare  mio , eh’  io 
« veda  questa  pratica  finita.  » E forse  non  la  vide. 

Il  secondogenito  Gerolamo  appoggiato  allo  zio  cardinale, 
ormai  si  avviava  sicuramente  alle  maggiori  dignità  ecclesia- 
stiche. Ma  di  che  non  s’affligge  la  misera  umanità  pertinace 
a trattare  le  ombre  come  cosa  salda,  sempre  ingannata  nel 
seguire  una  falsa  immagine  di  bene?  Era  una  spina  ai  cuore 
di  Veronica  non  veder  il  figlio  cardinale  e a questo  scopo 
non  mancò  di  maneggiarsi  a Roma,  mettendo  a contributo, 
Dio  le  perdoni,  anche  le  muse.  Quindi  nuove  inquietudini, 
nuove  delusioni,  per  morire  poi  senza  essere  accontentata  di 
quel  suo  ardente  desiderio.  Gerolamo  non  fu  creato  cardinale 
che  nel  1561,  ossia  quando  da  undici  anni  la  buona  madre 
aveva  chiuso  gli  occhi  alle  ambizioni  ed  alle  grandezze  del 
mondo. 

VI. 

Dopo  la  narrazione  dei  fatti  attinenti  alla  vita  di  Ve- 
ronica, l’ autore  passa  alla  rappresentazione  sommaria  del 
carattere  di  lei. 

Ebbe  animo,  egli  dice,  malgrado  l’educazione  del  tempo 
e gli  esempi  materni,  femminile.  Nessuno  fu  più  di  lei  lontana 
dal  tipo  della  virago,  non  infrequente,  come  fu  detto,  nel 
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cinquecento  : chè  anzi,  senti  a quando  a quando  nel  suo  epi- 
stolario come  un’effusione  di  grazia  e d’affetto  che  diletta 
e ravviva.  È noto  pe’  suoi  biografi  il  lutto  del  suo  cuore 
per  la  morte  del  marito.  E trovava  in  esso  e per  esso  mani- 
festazioni gentili:  volle  vestire  di  consueto  abiti  neri  e ab- 
brunò le  sue  stanze,  facendovi  incidere  que’  due  versi,  che 
Virgilio  riferisce  a Didone,  così  pieni  di  dolce  malinconia: 

« Chi  primo  m’ ebbe  sposata  quegli  sen  portò  i miei 
« amori  : egli  li  abbia  seco  e nel  sepolcro  li  serbi.  » 

Il  conte  Alessandro  Popoli  pregava  e non  bastando  i 
preghi  voleva  fosse  supplicato  di  cederle  un  suo  cavallo  di 
mantello  nero  — « promettendogli  che  s’egli  le  donasse  uno 
« stato  non  V avrebbe  così  caro,  perchè  avendolo,  ne  avrà 
« poi  quattro  vie  più  che  notte  oscuri,  conformi  proprio  a’ 
« suoi  travagli.  » E fece  versi  lodati  in  morte  del  marito  ; 
ma,  a differenza  di  Vittoria  Colonna,  un  canzoniere  per  lui 
non  scrisse  e potendo  forse  non  avrebbe  voluto.  Non  le  sfug- 
giva certo  il  pericolo  cui  non  si  sottrasse  neppure  la  mar- 
chesa di  Pescara,  ingegno  più  profondo,  più  portato  alle 
idealità  della  vita,  non  più  elegante;  il  pericolo,  dico,  di 
incappare  nel  monotono,  poiché  la  donna,  invertite  le  parti, 
quando  canta  d’  amore  non  ha  i vantaggi  che  ha  il  sesso 
forte  di  potersi  versare  sulla  bellezza  fìsica  e di  lasciar  fre- 
mere a sua  posta  la  passione. 

Del  resto,  la  realtà  volente  o nolente  la  distraeva  : « or 
« siamo  qui  e bisogna  starvi  » diceva  a Ludovico  Rossi;  ma 
quand’anche  altra  fosse  stata  la  fortuna,  questo  si  può, 
credo,  affermare  che  non  avrebbe  imitato  la  sua  grande 
emula,  la  Colonna,  nell’intrattenersi  per  mesi  ed  anni  in  un 
chiostro.  Lo  spirito  nella  Gambara  non  sopraffaceva  il  senso 
della  vita.  E però  concedette  nei  Roridi  anni  al  desiderio  del 
lusso,  non  sconveniente  al  suo  grado  e in  un  tempo  che  le 
cortigiane  stesse  sbalordivano  col  fasto  onde  facevano  pompa. 
Da  Bologna  chiede  una  volta  del  panno  di  Firenze  detto 
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peluzzo,  che  monsignore  suo  fratello  le  aveva  lodato,  dicen- 
dosi sazia  de’  panni  fiamminghi,  francesi  ed  inglesi,  perchè 
troppo  pesanti  e lo  vuole  « fra  tutti  i belli  bellissimo,  ma 
«sopratutto  leggiero  e costi  ciò  che  voglia;  » ed  un’altra 
volta  del  panno  di  Lilla,  « il  quale  vorrebbe  che  fosse  tanto 
« bello  che  il  mondo  non  ne  avesse  di  più  bello.  >»  Ma  questo 
faceva  forse  parte  di  quel  lutto  che  voleva  dimostrare  colle 
vesti  abbrunate.  Difatti  la  lettera  è del  1520. 

Nè  tralascia  l’autore  dal  dire  dei  lisci  e degli  olii  pro- 
fumati per  cui  interessava  gli  amici  di  Bologna  e di  Roma. 
Scabroso  argomento  la  tenie  Ita  di  una  signora;  ma  allora  chi 
non  ne  usava?  ne  usano  anche  adesso,  forse  scrivendone 
meno.  Certo  è che  il  mondo  muliebre  del  cinquecento  se  ne 
compiacque  oltremodo,  per  non  parlare  del  vezzo  di  rimbion- 
dirsi  i capelli,  — la  bellezza  ideale  essendo  allora  bionda  — 
e ricorrendo  perciò  alcune,  non  dico  Veronica,  non  solo  al- 
1’ acque  medicate,  ma  al  supplizio  di  rimanere  per  ore  ai 
raggi  infocati  del  sole.  Fragilità,  disse  Shakspeare,  il  tuo 
nome  è donna. 

La  naturale  bontà  di  carattere  la  inclinò  all’indulgenza, 
a prendere  anche  con  soverchia  passione  le  parti  de’  suoi; 
e il  non  riuscire  sempre  negli  impegni  assunti,  com’è  facile 
intendere,  V amareggiava. 

« Ho  mille  cose  nell’animo,  diceva  ad  Agostino  Ercolani 
« verso  il  ’35,  che  mi  danno  materia  di  discorrerne  infinite 
« altre  e di  trovare  altrettante  contrarietà.  » Ma  quanto  ama- 
bilmente ella  partecipa  alle  faccende,  alle  sollecitudini  de’ 
suoi  amici!  E la  sua  corrispondenza  epistolare  non  doveva 
essere  poca:  peccato  che  così  scarsa  parte  ce  ne  sia  pervenuta. 

Sarebbe  lungo  e noioso  noverare  tutti  coloro  che  le 
professarono  amicizia  e stima:  non  ci  fu  quasi  signore  o 
letterato  nulla  nulla  insigne  che  non  ci  tenesse  a rivolgere 
un  saluto,  un  complimento  alla  contessa  di  Correggio.  Alcuni 
la  biasimarono  che  fra  cotali  amici  trovasse  luogo  anche 
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Pietro  Aretino  e che  non  gli  risparmiasse  nelle  sue  lettere 
il  titolo  di  divino  e che  per  lui  ^ ossia  per  una  madonna 
Serena  amata  da  lui,  consentisse  anche  a fare  dei  versi. 
Siamo  sempre  a quel  medesimo:  la  storia  del  passato  non 
è quella  del  tempo  nostro.  L’Aretino,  che,  nonostante  V ab- 
biettezza dell’animo,  ebbe  molto  e forte  ingegno  fu  il  pub- 
blicista principe  del  suo  secolo,  colui  che  con  nuovo  esempio 
agitò  in  una  prosa  sovente  manierata  e falsa,  ma  viva,  di 
pronta  efficacia  il  maggior  numero  d’idee  e di  cose  dell’età 
sua;  che  maraviglia  che  molti  ne  fossero  invaghiti? gli  uomini 
hanno  avuto  sempre  un  debole  per  le  novità,  anche  per 
quelle  di  equivoca  provenienza.  E il  cinquecento,  prima  del 
Concilio  di  Trento,  almeno,  non  pativa  di  scrupoli.  Nella 
Gambara  poi  una  doppia  inclinazione  spiega  la  condiscen- 
denza; Luna  il  desiderio  in  lei  spontaneo  di  compiacere  gli 
amici,  la  ripugnanza  che  certe  creature  elette  provano  ad 
opporre  un  rifiuto,  quando  può  parere  scortesia;  l’altra, 
l’amore  della  lode  a cui  fu  sensibile,  ed  in  questo  consenti 
forse  più  che  in  altro  alla  debolezza  femminile. 

Non  mancò  neppure,  non  dubitate,  chi  glie  ne  facesse 
rimprovero:  sebbene  la  democrazia  livellatrice  fosse  ancora 
assai  lontana,  certe  cose  si  dicevano  anche  allora,  però  con 
più  garbo,  e un  censore  suo,  un  tale  Bernardo  Pericci,  chi 
sa?  forse  indispettito  di  non  essere  ammesso  a fare  altret- 
tanto, in  una  lettera  a lei  diretta  — la  direi  anteriore  al 
’18  — accenna  alla  leggerezza  e simulato  amore  di  coloro  che 
erano  innamorati  non  del  merito  di  lei,  bensi  della  sua  gio- 
vinezza fiorente  allora,  ma  ahimè  — abbrevio  le  circonlo- 
cuzioni diplomatiche  del  buon  cortigiano  — giovinezza  non 
durevole,  non  sicura,  ma  fragile  e caduca.  Egli,  ben  inteso, 
si  professava  l’imparziale  amatore  delle  sue  virtù.  Le  quali 
del  resto,  qualunque  cosa  potesse  pensarne  il  Pericci,  non 
furono  appannate  mai  neppur  dall’ombra  d’ un  sospetto, 
che  anzi  la  Gambara  ebbe  il  vanto,  raro  al  suo  tempo,  di 
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annoverarsi  tra  le  poche  dame  d’ illibata  fama  che  onoras- 
sero il  secolo.  Virtù  tanto  più  ammirabile  se  pensiamo  ai 
molti  incentivi  di  quella  raffinata  voluttà  esplicantesi  in  tutte 
le  forme  del  vivere  e dell’arte  e se  la  vittoria  finale  anche 
in  lei  non  fu  senza  battaglia. 

Essa  medesima  confessa  che  l’ombra  dei  sensi  oscurava 
talvolta  lo  spirito  : 

« Di  carne  sono,  e però  infermi  e gravi 
« Capir  non  ponno  i belli  alti  concetti 
« Che  manda  il  spirto  a chi  di  spirto  vive. 

« Guida  dunque,  Signor,  pria  che  s’  aggravi 
« D’  error  più  1’  alma,  a le  sacrate  rive 
« I miei,  senza  il  tuo  aiuto,  iniqui  affetti. 

Sorvolo  su  gli  studi,  sull’Accademia  instituita  e protetta 
da  lei  per  compiacere  non  tanto  forse  a sè  quanto  al  desi- 
derio dei  dotti  soggetti,  ornamento  del  suo  staterello.  Era 
ancor  questo,  come  voleva  il  buon  costume  italico  un  mezzo 

« Di  far  Correggio  suo  ricco  e felice.  » 

Quanto  a lei  penso  che  le  dilettasse  assai  più  starsene 
solitaria,  e sola  attendere  alle  sue  predilette  letture,  ovvero 
farle  in  compagnia  di  pochi,  senza  regole  e prescrizioni  di 
accademie.  Nel  suo  epistolario  scarso  al  desiderio  nostro  di 
notizie  nomina  una  volta  il  Furioso,  un’altra  il  Margutte 
del  Pulci,  e il  Sacripante  del  Dolci,  onesto  abborracciatore 
che  mori  povero  e le  parodie  in  cui  l’amico  Francesco  dalle 
Armi  faceva  morir  dalle  risa.  Rinaldo  Corso,  invece,  anni 
dopo  la  morte  di  Veronica  rimpiangeva  ancora  colla  Palla- 
vicini le  belle  conversazioni  che  essa  soleva  tenere  nel  palazzo 
di  diporto  e «le  lezioni  su  Didone».  Quando  l’età  crebbe 
e la  solitudine  le  si  fece  intorno,  si  rivolse  alle  rime  sacre 
e poiché  non  aveva  cagione  come  il  Petrarca  di  piangere 
« i passati  errori  e i di  perduti  » , le  piacque  affrontare  i 
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misteri  del  dogma  più  ardui  ad  essere  espressi  con  bella 
poesia  e nella  difficile  prova  dimostrò  ancora  una  volta  il 
vigore  del  suo  ingegno  nel  dar  vita  e concretezza  alle  visioni 
interiori.  Monche  riescono  le  citazioni  se  non  si  citi  per  intero 
e però  il  prof.  Braggio  chiede  licenza  di  riportare  ancora 
un  sonetto  di  lei,  che  sarà  l’ultimo.  Versa  sulla  predesti- 
nazione, il  problema  che  già  aveva  affaticato  tanti  filosofi 
non  escluso  Dante  e il  genio  austero  e cupo  di  un  riforma- 
tore coetaneo,  Giovanni  Calvino.  Ecco  il  sonetto  : 

« Scelse  da  tutta  la  futura  gente 

« Gli  eletti  suoi  l’alta  bontà  infinita, 

« Predestinati  a la  futura  vita 
« Sol  per  voler  della  divina  mente. 

« Questi  tali  poi  chiama,  e dolcemente 

«Seco  gli  unisce,  ed  a ben  far  gl’ invita, 

« Non  per  opra  di  lor  saggia  e gradita, 

« Ma  per  voler  di  lui  troppo  clemente. 

« Chiamando  li  fa  giusti,  e giusti  poi 

« Gli  esalta  si  che  a l’ unico  suo  Figlio 
« Li  fa  conformi  e poco  men  eh’ eguali. 

« Qual  dunque  potrà  mai  danno  o periglio 
« Ne  l’ ultimo  de  gli  altri  estremi  mali 
« Da  Cristo  separar  gli  eletti  suoi?» 

Ma  gli  anni  ormai  urgevano:  nel  '39  era  morta  Isabella 
d’Este,  nei  '44  il  Molza,  nel  ’47  il  Bembo  e quanti  a lei  noti 
ed  amici  avevano  già  prima  compiuta  « la  favola  breve  della 
« vita,  » Nel  ;49  vi  metteva  termine  anche  il  fratello  card. 
Uberto,  meno  fortunato  nel  chiudere  la  sua  carriera  di  quel 
che  fosse  stato  nell’  incominciarla  e percorrerla.  Dicono  ca- 
desse in  disgrazia  di  Paolo  III  dopo  V assassinio  avvenuto  in 
Piacenza  nel  1547  di  quel  turpe  uomo  che  fu  Pier  Luigi 
Farnese.  Il  Gambara  si  era  abilmente  adoperato  e a tutto 
potere  per  farlo  eleggere  nel  concistoro  di  due  anni  prima 


duca  di  quella  città  e di  Parma.  Ma  come  accade  dopo  le 
imprese  mal  riuscite,  forse  V irritato  pontefice  non  vide  più 
in  quei  maneggi,  fortunati  allora,  se  non  la  causa  prima 
della  rovina  del  figlio  e ne  odiò  il  loro  autore.  Il  Cardinal 
Uberto  se  ne  sarebbe  rattristato  tanto  da  morirne  di  crepa- 
cuore. Comunque  sia,  ai  magnifici  principii  che  facevano 
presagire  nel  nunzio  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  nel  go- 
vernatore di  Bologna  ed  insidiatore  degli  Estensi  in  Ferrara 
un  politico  di  prima  sfera,  il  fine  non  corrispose  ed  il 
monumento  eh’  egli  stesso  si  ordinò  in  Brescia  nella  chiesa 
delle  Grazie  gli  ebbe  a pesare.  Veronica  abbandonava  la  scena 
del  mondo,  osservandola  pensosa  e serena  come  il  vecchio 
guerriero  che  si  volge  indietro  a guardare  il  suo  campo  di 
battaglia. 

Le  ultime  lettere  di  lei  mostrano  una  viva  sollecitudine 
per  il  Concilio  di  Trento  e non  si  stanca  di  chiederne  rag- 
guagli. Era  il  pensiero  degli  interessi  presenti?  o il  presagio 
dell’ età  nuova  che  si  apriva?  Ecco  il  secreto  tra  Fuomo  e 
Dio. 

Uno  che  non  presagì  di  averla  a seguire  assai  dappresso 
nel  sepolcro  è il  vescovo  Giulio  Cesare  Gonzaga,  il  quale 
all’  annuncio  della  morte  di  Veronica  avvenuta  il  13  giugno 
del  ’50  aveva  composto  due  ingegnosi  distici  ed  anche  iper- 
bolici se  volete,  ma  che  pur  nell7  iperbole  sono  segno  della 
grande  stima  dei  contemporanei  per  questa  donna.  L’autore 
li  offre  tradotti  e con  essi  pone  termine  alla  sua  lettura: 

« Soccombono  dunque,  anche  i numi  pii  alla  morte 
« E concedono  ai  fati  gli  Dei  come  i mortali  ? 

« Io  il  credo,  perchè  miro,  o Veronica,  le  muse 
« E Venere  e le  Grazie,  te  morente,  morire.  » 
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cui  dopo  1’  ordinazione  di  un  mausoleo  che  contenga  il  suo  ca- 
davere nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Brescia,  non  per 
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DOCUMENTO  1. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Modena,  Cane,  due . Letterali ). 

« S’ io  sapessi  usare  qualche  belle  et  elegante  parole,  Messer  Baron 
mio,  non  tropo  per  presentia  conosuto,  ma  per  fama  assaissimo,  certo  che 
volentier  me  affaticheria  per  ringraciarvi  delle  poche  et  amorevole  parole 
scritemi  ; nè  bisogna  ve  dolgiate  della  fortuna  che  ve  habia  impedito  el 
venire  personalmente  qui,  perchè  se  alcuno  se  ne  debbe  dolere,  tocha  a 
me,  havendomi  privato  de  tanto  piacere  già  più  giorni  desiderato. 

La  compagnia  et  comercio  vostro  è de  sorte  che  secondo  ho  inteso 
da  chi  1’  ha  gustata,  la  più  piacevole,  la  più  dolce  et  diletevole  (non)  sia 
possibile  essere  al  mondo;  però  se  me  ne  dolgio  ne  ho  non  picola  causa, 
e cusi  come  voi  dite  che  il  nostro  ser  Bartolomeo  (?)  di  me  disertissima 
vi  rende  honorato  testimonio,  cusì  di  voi  fa  el  medesimo  madona  Graeiossa 
con  mi:  ben  che  se  me  volisse  extendere  in  far  querelle  contra  di  voi 
haveria  da  dire:  fra  molte  cose  che  l’asinità  vostra  fu  tanta  che,  passando 
non  è anchor  molto  tempo  per  questa  terra,  non  se  dignò  farsi  vedere  a 
cui  bramava  de  vederlo:  ma  perchè  il  ricordarse  le  ingiure  passate  ingrosa 
li  animi,  volgio  finire,  ben  che  (non)  mel  scordalo  e se  venirete  dove  io 
sia  mai,  tristo  a voi.  lo  comincio  a bravare:  non  so  come  andarà:  horsù 
non  più  zanze:  a voi,  messer  Baron  mio,  seuza  fine  mi  ricomando  et  cusi 
pregovi  mi  ricomandate  al  Sig.1'  Antonio  Maria  dico  Palavisino  qual  amo 
per  più  respeti,  ma  più  per  quello  bello  e singulare  nome  che ’1  possedè: 
finis  per  omnia  secula  seculorum.  Amen. 

Brixie,  26  julii,  1504 

Quella  che  desidera  vedervi 
Margarita 


DOCUMENTO  II. 


(Arch.  Munte,  di  Brescia,  Mss.  Fondo  Odorici.  N.°  8). 

Riporto  dei  tre  constituti  che  si  trovano  ai  n.1  264,  265,  266,  di  questo 
ms.  il  terzo  anche  perchè  contiene  un  cenno  sul  luogo  dove  sorgeva  il  pa- 
lazzo del  conte  Brunoro  Gambara  in  città  ed  inoltre,  perchè  reca  una  ver- 
sione nuova  intorno  alla  causa  della  morte  del  conte  Giov.  Francesco: 

— In  Christi  nomine  amen.  Anno  Domini  a nativitate  ejusdem  1558, 
Ind.  I,  die  13°  mens.  Januarii.  In  quadam  camera  terranea  posita  in  palatio 
illustris  comitis  Brunorii  de  Gambara  sita  in  centrata  platee  Novarini  Civit. 
Brix.  presentibus  d.  Joanne  Carolo  Beghino  Secretano  predicti  illus.  co- 
mitis etc. 

Constitutus  coram  me  Notano  et  testibus  magnificus  dominus  Aloysius 
de  Calino  nob.  brix.  et  iuramento  suo  interrogatus  dicit  ut  infra: 

Io  so  chel  quondam  signor  Conte  Gioan  Francesco  de  Gambara  al 
tempo  che  fu  fatto  il  fatto  d’  arme  di  Geradada  non  fece  mancamento  alcuno 
nè  lui  nè  la  sua  compagnia,  ma  esso  signor  Conte  rotto  il  campo  venne  in 
compagnia  delli  clarissimi  provveditori  con  lo  esercito  et  passò  fuori  delle 
mura  di  questa  città  andando  verso  Padova,  ma  io  non  so  fin  dove  et  credo 
che  quando  poi  ritornò  in  Brescia  già  Francesi  l’avessero  occupata,  et 
dicit  etiam:  io  so  chel  detto  signor  Conte  Gioan  Francesco  mori  in  questa 
città  per  una  calzata  che  gli  fu  data  secondo  che  io  intesi  a S.  Salvatore... 
da  un  cavallo  in  una  gamba.  Et  praedicta  juramento  suo  aflirmavit  etc. 
Ego  Joannes  Paulus  Buldrinus  Notarius  etc. 

DOCUMENTO  III. 

(Ardi.  Val.,  Biblioteca  Pio,  voi.  126,  fol.  SS). 

« Niuna  cosa  poteva  io  veder  più  volentieri.  III.  Signora  sorella  mia, 
a questo  dì,  che  le  humanissime  lettere  di  V.  S.  le  quali  ancora  mi  sono 
giunte  tanto  più  care,  quanto  io  meno  le  aspettava.  Rendone  dunque  quelle 
maggiori  grazie  che  io  posso  alla  delicata  mano  che  le  scrisse  et  a quel 
cortese  et  gentile  animo  che  fe’  pensiero  di  scriverle,  il  quale  con  questo 
amorevole  officio  mostra  tener  memoria  di  quel  suo  fratello,  che  da  molti 
anni  in  qua  le  è servo,  et  sommamente  desidera  occasione  di  poterla  rive- 
dere con  i canuti  capelli,  poiché  poco  F ha  potuta  vedere  con  li  neri.  Nè 
potrà  far  giamai  quel  tempo  che  V.  S.  dice  portarsene  seco  tutte  le  cose, 
eh’  io  non  l’ ami,  non  la  honori,  non  la  vegga  molto  spesso,  et  cerchi  come 
si  può  di  lontano,  mentre  io  sarò  in  memoria  di  me  stesso:  così  si  dee 
per  me,  così  voglio,  così  mi  sforzarebbono,  se  io  non  volessi,  la  virtù,  la 
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leggiadria  del  bello  et  illustre  et  dolcissimo  animo  di  V.  S.  che  cosi  cor- 
tesamente  si  ricorda  hora  di  me,  il  quale  reverentemente  è abbracciato 
hora  anzi  sempre  dal  mio.  Deh,  perchè  non  m’è  stato  concesso  il.  veder 
questi  dì  così  ancora  Y.  S.  come  ho  veduta  Madonna  Violante  vostra  so- 
rella, et  il  Signor  protonotario  mio  fratello  ? Sarà  quando  che  sia,  se  ’1 
mondo  riposerà  giamai,  che  piglierò  un  dì  a far  questa  via  infìno  al  dolce 
casino,  et  così  mi  sodisfarò  in  parte.  In  questo  mezo  non  pregando  V.  S. 
che  si  ricordi  del  fratello,  chè  veggo  che  ella  il  fa  da  sè,  ma  giungendo 
questo  ultimo  debito  ai  tanti  altri  che  io  le  ho,  quanto  io  posso  raccoman- 
dandomele, fo  fine  per  non  tenerla  in  più  lunga  lettura  a suo  sinistro. 

Di  Padova,  alli  XI1II  di  Giugno,  MDXXIII 

L’antico  fratello  e servitore 
di  V.  S.  Pietro  Bembo 

(fuori)  Alla  III.  Signora  Mad.  Veronica  da  Correggio,  da  Gambara. 


Nella  Scelta  di  lettere  del  Porcacchi  trovasi  poi  la  seguente  brevis- 
sima di  una  Violante  Gambara  Valente  al  Sig.r  Scipio  Costanzo,  che  se 
fosse  della  sorella  di  Veronica  farebbe  concludere  essere  essa  maritata  e 
dimorante  in  Mantova.  Ma  dal  contenuto  della  lettera  non  è permesso  sta- 
bilire niente  di  certo: 

— « Illustre  Signore,  niuno  altro  obbligo  mi  tiene  la  S.  V.  se  non 
quello,  che  per  propria  sua  cortesia  la  mi  vuol  tenere.  Io  son  bene  dop- 
piamente astretta  ad  amarla  et  honorarla,  sì  per  il  meritar  suo,  come  per 
il  buono  et  gentile  animo,  eh’  in  lei  scorgo,  il  quale  talmente  accresce  in 
me  l’ affettione  ch’io  le  porto,  ch’io  le  ricordo,  che  dove  son  buona  per 
farle  servigio,  lo  farò  molto  volontieri.  Et  s’ella  m’adopererà  in  tutto  ciò 
che  s’estenderanno  le  forze  mie,  troverà  gli  effetti  conformi  alle  parole. 
Et  con  questo  alla  S.  V.  di  continuo  m’offero  et  raccomando. 

Da  Mantova,  alli  XXIX  di  Giugno  del  XLIII. 

Di  V.  S.  Dima  quella  che  desidera  farle  servizio 
Violante  Gambara  Valente 

[Dalla  nuova  scelta  di  lettere  di  diversi  nobilissimi  huomini  et  eccellnu 
ingegni  scritte  in  diverse  materie  in  Venetia,  1582,  lib  II,  p.  156). 


DOCUMENTO  IV. 


280 


( MS . Quer.  E.  VII.  16,  c.ta  5,  verso) 

Lettera  del  Guicciardini  al  Card.  Uberto  Gambara. 

Io  non  farò  scusa  del  non  esser  stato  sollecito  a rallegrarmi,  con 
V.  S.  R.ma  poiché  alla  presentia  come  harei  voluto  non  mi  è lecito,  perchè 
mi  rendo  certissimo  che  quando  ben  si  lasciassi  interamente  indietro  questo 
ufficio,  non  s’imputerebbe  dallei  che  mi  suole  reputare  diligente  a negli- 
gentia  et  molto  meno  crederebbe  che  io  non  ne  havessi  sentito  sommo  pia- 
cere, essendole  notissima  la  osservanza  et  1’  amore  che  io  le  ho  havuto  già 
tanto  tempo.  Et  nondimeno  per  non  mi  partire  dall’uso  comune  havevo 
pensato  di  correre  una  grossa  lancia  tra  gli  altri  congratulatori  rallegran- 
domi non  tanto  della  ^dignità  ricevuta  per  se  stessa,  quanto  dell’havere 
V.  S.  R.ma  con  la  prudenza  con  la  diligenza  con  la  costanza  con  l’industria 
superata  finalmente  la  malignità  della  fortuna.  Perchè  a quale  altra  cagione 
si  può  egli  attribuire  che  i Pontefici  che  l’ amavano  et  che  delle  sue  rarissime 
virtù  nelle  cose  gravissime  si  servivano,  non  l’abbino  prima  honorata  di 
quello  che  per  consentimento  di  tutti  molt’anni  sono  se  le  doveva?  Ma  perchè 
non  ho  saputo  in  tutta  la  mia  rethorica  ritrovare  luoghi  pari  aH’alFetto  del 
mio  animo,  ho  deliberato  passarmene  con  una  semplice  lettera,  il  quale 
ufficio  penso  che  accadrà  fare  più  d’  una  volta  perchè  non  posso  credere 
chella  benignità  d’ Iddio  babbi  a dimostrarsi  nelle  grafie  minore  verso  i 
meriti  di  V.  S.  R.ma  che  soglia  universalmente  dimostrarsi,  secondo  si  deve, 
la  severità  ne’  supplici  differiti.  Et  per  ciò  la  tardità  del  Cardinalato  habbia 
ad  essere  compensata  con  novi  et  spessi  ornamenti  et  honori  et  forse  come 
il  tempo  lo  comporterà  con  dignità  maggiore,  le  qual  cose  quando  saranno 
V.  S.  R.ma  sa  che  sempre  mi  saranno  oltre  modo  gratissime,  essendo  meno 
terminato  et  molto  più  ampio,  come  ciascuno  sa,  il  desiderio  di  chi  ama 
che  non  è la  potestà  non  solamente  della  Certe  Romana,  ma  etiam  dio 
della  Fortuna.  Et  a V.  S.  R.ma  humilmente  bascio  le  mani. 

A dì  III  Genaro  dell’anno  1540. 

Di  V.  S.  R.ma 


Servitore  Francesco  Guicciardini. 


Adunanza  del  18  Agosto 


Il  prof.  Eugenio  Bettoni,  Direttore  della  Regia  Stazione 
di  Piscicoltura  nella  nostra  città,  ci  presenta  alcune  conside- 
razioni allo  scopo  di  persuadere  che  la  nomenclatura  scientifica 
non  è cl’  ostacolo  alla  popolarizzazione  della  Botanica  e delia 
Zoologia , anche  nelle  conferenze  ; e noi  per  l’interesse  della 
scienza,  riportiamo  i più  importanti  argomenti  che  emergono 
dal  lavoro  del  nostro  socio. 

« Si  desidererebbe  che  il  naturalista  chiamato  a disserire 
« popolarmente  sopra  esseri  viventi  o fossili,  in  luogo  di 
« certi  nomi  latini,  ne  sostituisse  altri  in  lingua  viva. 

« Ciò  è moltissime  volte  impossibile  (pur  facendo  astra- 
» zione  della  chiarezza  che  troppo  di  frequente  sarebbe  com- 

• promessa)  anche  dal  fatto  che  molti  nomi  popolari  o 
« mancano  di  universalità  per  essere  troppo  variabili  da 
« luogo  a luogo,  o difettano  completamente,  sia  perchè  de- 
« vono  designare  cose  che  non  attirarono  1’  attenzione  vol- 
« gare,  sia  perchè  dovrebbero  essere  applicati  a produzioni 
« esotiche,  le  quali  invece  rimasero  anonime,  magari  anche 
« nella  lingua  parlata  dal  paese  d’  onde  originano. 

Molti  naturalisti  tentarono  la  introduzione  di  un  nuovo 
frasario,  ma  con  ciò  crearono  neologismi  inutili,  quando  anche 
non  finissero  coll’  apparire  ridicoli. 

E qui  l’autore  si  chiede:  « Rimarrebbe  più  facilitata 
t sotto  un  qualsiasi  aspetto,  la  comprensione  di  molti  nomi 
« generici  che  nella  traduzione  sono  scritti  per  es.  in  fran- 
« cese,  così  come  sono  scritti  in  latino?  Come  sarebbe  di 

• questi  pochissimi:  Cluytia,  Baliospermum , Solenostigma , 

« Tareya,  Copiosoma,  Magnolia,  Couma,  Hoya » Così 

dicasi  di  molti  e molti  altri  nomi  che  sarebbe  troppo  lungo 
e inutile  1’  enumerare. 


« Identiche  ragioni  non  servono  a facilitare  la  compren- 
« sione  dell’essenza  loro  i nomi  coi  quali  si  indicano  le  fa- 
« miglie  e le  divisioni  superiori  alle  famiglie,  la  vulgarizza- 
« zione  del  nome  latinizzato,  non  potendo  creare  che  un 
« sinonimo  a desinenza  italiana,  ed  a radicale  eteroclita,  che 
« solo  in  apparenza  verrebbe  ad  appartenere  alla  lingua 
« viva,  della  quale  invece  non  sarebbe  se  non  un’acrobatica 
« imitazione. 

« Talora  anzi  queste  inutili  traduzioni  cambiano  un 
« vocabolo,  sul  quale  nessuno  trova  a ridire  (vista  la  sua 
« necessità),  in  altro  che  diventandone  una  vera  e propria 
« caricatura,  invita  al  cachinno.  Chi  riderebbe  di  quel  nome 
« collettivo  Bufonidae,  col  quale  si  indica  il  complesso  delle 

• specie  che  hanno  strettissima  parentela  coi  Rospi  (del  ge- 
« nere  Bufo )?  invece  è il  colmo  del  risibile,  quando  volen- 
« dolo  italianizzare  il  Bufonidae  seriissimo  si  cambia  in 

t Bufonidi ! Altrettanto  dicasi  per  es.  dei  nomi  com- 

« prensivi  italianizzati  Brachitteri,  Chilognati,  Gnatostomi, 
« Macruri,  Lofopodi  ecc.  Per  comprenderli  occorre  conoscerne 
« l’etimologia,  senza  di  che  non  si  capirà  mai  la  ragione 
« della  loro  apparente  eteroclicità,  ed  in  quanto  al  leggerli, 
« tanto  vale  si  lascino  scritti  cosi  come  sono,  nel  corret- 
« tissimo  sistematico  originario.  Un’acca  od  un  ipsilonne  di 
« più  o di  meno,  non  può  far  venire  le  traveggole,  neppure 
« al  più  indotto  lettore!  » 

Gioverebbe  imitare  i tedeschi  « che  volendo  tradurre  e 
« popolarizzare  i nomi  tecnici  di  famiglia  accanto  al  voca- 
« bolo  sistematico,  non  si  peritano  di  mettere  al  plurale  il 
« nome  che  corrisponde  al  genere  principale  entrante  nella 
« famiglia  nominto,  quando  in  tedesco  vi  ha  un  sinonimo. 

• Ciò  non  produce  inutili  neologismi  e si  evita  la  fabbrica- 
« zione  di  storpiature  linguistiche,  a ragione  condannabili 
« da.  chi  abbia  appena  appena  un  tantino  di  buon  gusto. 


« Dei  moltissimi  che  si  potrebbero  citare  eccovene  qual- 
« cuno  per  saggio. 

« Barche  per  perciche  che  in  italiano  si  direbbe  la  fa- 
« miglia  dei  Pesci  persici . 

« Kiòte  per  bufonudae  che  in  italiano  si  direbbe  famiglia 
« dei  Rospi. 

« Bàren  per  ursina  che  in  italiano  si  direbbe  sotto  fa- 
« miglia  degli  Orsi. 

« Krebse  per  astacidae  che  in  italiano  sarebbe  la  famiglia 
« dei  Gamberi  ecc.  ecc. 

« Si  dà  anche  il  caso  che  non  convenga  neppure  di 
« tirare  in  ballo  il  nome  sistematico,  quando  a cagion  d’e- 
« sempio  trattasi  di  parlare  di  un  animale  solo  o di  una 
« pianta  sola,  e cioè  allorquando  non  è neppure  possibile 
« che  insorga  qualsiasi  confusione  con  altri  esseri. 

« Sarebbe  indizio  di  pedanteria  da  parte  di  un  conferen- 
« ziere  il  volervi  parlare  unicamente  del  Cavallo  bollandolo 
« col  suo  sistematico  Equus  caballus.  Ma  se  il  conferenziere 
« volesse  almeno  una  volta  tanto  ricordarsi  quel  binomio,  non 
« ci  sarebbe  menomamente  da  sentirsi  orripelare  la  pelle.  » 

Le  donne  più  ancora  che  gli  uomini  male  si  accomodano 
al  frasario  scientifico  latino,  onde  riuscirebbe  loro  intollera- 
bile T uso  della  parola  Myosotis  (orecchio  di  sorcio)  per  in- 
dicare quel  fiorellino  tanto  grazioso  che  esse  chiamano  Non 
ii  scordar  di  me;  e fin  qui  non  avrebbero  tutto  il  torto,  ma 
se  un  conferenziere  volesse  parlare  di  molti  o di  tutti  i 
Myosolides,  « sarebbe  giocoforza  che  gli  si  permettesse  di 
« ripetere  quell’esecrabile  nome,  accompagnato  dagli  agget- 
« ti  vi  che  permettono  di  distinguerne  le  varie  specie,  come 

• Myosotis  palustris,  Myosotis  caespitosa,  Myosotis  sylvatica, 

• Myosotis  intermedia,  Myosotis  hispida,  ecc.  ecc. 

« l giardinieri  di  professione  conoscono  un  grande  nu- 
« mero  di  nomi  riferentisi  alle  piante  colle  quali  hanno  a 

• che  fare  nell’esercizio  della  loro  arte.  Per  lo  più  tali  nomi 


« sono  imparati  tradizionalmente,  e ritenuti  col  semplice 
« soccorso  della  memoria. 

* Eppure  i giardinieri  si  intendono  appuntino  tra  di  loro 
« e si  fanno  comprendere  anche  dai  loro  clienti,  che  (di 
« solito)  in  fatto  di  nomenclatura  botanica  si  trovano  allo 
« stesso  livello. 

« Si  può  desiderare  che  i giardinieri  quando  scrivono 
« tali  nomi  o quando  li  pronunciano,  usino  maggiore  corret- 
t tezza  ortografica  ed  ortoepica:  ma  intanto  importa  che  le 
« cose  procedano  praticamente  senza  inconvenienti  di  sorta. 

« Date  ai  giardinieri  una  istruzione  più  estesa  e rendeteli 
« semplicemente  meno  schivi  di  consultare  libri,  ed  i nomi 
» scorretti  scompariranno  dalle  loro  note  e dai  loro  discorsi. 

« L’idea  che  l’uso  della  nomenclatura  tecnica  influisca 
« in  modo  nocivo  sulla  popolarizzazione  della  botanica  e 
« della  zoologia,  quantunque  abbia  fatto  una  certa  fortuna, 
« non  ha  fondamento  nella  verità  dei  rapporti  che  interce- 
i dono  o devono  intercedere  tra  i nomi  e le  cose  da  dilu- 
• cidare.  E dunque  un  pregiudizio,  e come  tale  merita  che 
« sia  combattuto  con  tutti  i mezzi  possibili. 

« I nomi  non  essendo  cose  materiali,  non  possono  op- 
« porre  resistenza  veruna;  che  se  pure  la  tentassero,  essa 
« dovrebbe  cedere  innanzi  ad  una  adatta  e veramente  po- 
« polare  spiegazione  delle  cose  cui  si  riferiscono. 

« Se  vi  è qualche  cosa  da  sagrificare  nell’insegnamento 
« popolare,  è il  frasario  tecnico,  occorrendo  talora  di  sosti- 
« tuire  a termine  rigoroso  una  opportuna  perifrasi.  E cosa 
« che  esige  però  molto  discernimento  ed  un  certo  sforzo  di 
« ginnastica  intellettuale:  giacché  il  sagrifìzio  non  deve 
« essere  spinto  al  di  là  del  ragionevole,  e chi  vi  ricorre 
« non  deve  crearsi  ostacoli  che  realmente  non  esistono  e 
« scambiare  per  incomprensibili  ad  un  uditorio  anche  me- 
« dianamente  colto  frasi  che  invece  sono  comprensibilissime. 
« La  scelta  delPopportunità  dei  sagrifizi  e la  forma  da  dare 
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» loro  non  sono  cose  da  prendersi  alla  leggera  ed  è appunto 
« in  questi  casi  che  si  potrebbe  dire  al  conferenziere  = 
« qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

« Vi  sono  circostanze  in  cui  davvero  la  nomenclatura 
« scientifica  riesce  imbarazzante  e nociva  per  essere  desti- 
« tuita  dallo  scopo  al  quale  deve  tendere. 

< Chi  dimandasse  quale  sia  il  miglior  partito  per  con- 
« ferenze  di  Storia  Naturale,  non  sarebbe  ad  esitarsi  a ri- 

• spondere,  che:  qualunque  argomento  può  essere  trattato 
« popolarmente,  il  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  nessuno 
« deve  essere  escluso , quando  si  tenga  conto  che  nella 
« popolarizzazione  cosi  come  in  ogni  altro  insegnamento  la 
« nomenclatura  (qualsiasi  forma  vogliasi  dare  alla  mede- 
« sima)  non  può  essere  lo  scopo,  ma  il  mezzo  per  impartire 
« le  cognizioni  da  esporre  : inoltre  che  nella  popolarizzazione 
« occorre  tenere  gran  conto  dell’  uditorio.  L’ intensità  dei 
« mezzi  di  popolarizzazione  deve  essere  proporzionale  alla 

• media  coltura  generale  che  caratterizza  la  massa  degli 
a ascoltatori.  • 

Ad  evitare  poi  che  l’abuso  di  vocaboli  scientifici  riesca  a 
rossolane  giunterie  il  prof.  Bettoni  reca  questi  altri  sug- 
erimenti. 

« Di  tratto  in  tratto  si  dà  il  geniale  divertimento  di 
« projezioni  microscopiche. 

« Si  mostra  per  es.  in  quelle  projezioni  la  leggendaria 

• goccia  d’acqua,  nella  quale  formicolano  numerosi  degli 
« esseri  forniti  di  tanto  di  arti  e che  si  gabellano  per  in- 
« fusori.  Sono  invece  Gammarus,  Asellus,  Daphniae,  larve  di 
« Zanzare,  estratti  dal  primo  fossato  che  bagna  il  territorio 

• della  città.  Lo  spettatore  applaude,  o va  a casa  appena 
« rassegnato  a bere  la  limpida  acqua  colla  quale  di  solito 

• si  disseta,  e quasi  quasi  si  illude  dopo  averla  bevuta,  di 

• sentire  nello  stomaco  i guizzi,  gli  urti,  i formicolìi  di  quegli 
« esseri  che  invece  nella  sua  acqua  non  esistono  nè  punto, 
« nè  poco. 


t In  altra  occasione  si  mostrarono  pubblicamente  (a 
« Milano)  delle  proiezioni  microscopiche  di  capelli  posticci 

• (visto  che  allora  le  Signore  abusavano  d’una  tale  moda) 

* sui  quali  passeggiavano  degli  acari  che  si  gabellarono  per 
« Gregurinae  ed  invece  non  erano  altro  che  Tyrogìyphus  sìro 
« o Acari  del  formaggio,  che  Y espositore  aveva  la  cura  di 
« disseminare  sulle  ciocchettine  di  capelli  apprestati  per  lo 
« spettacolo  serale. 

« Ecco  esempi  di  due  volgarissime  e spudorate  canzo- 
« nature  create  per  promuovere  la  meraviglia  dell’  indotto 
« pubblico,  da  parte  di  ciarlatani  che  fanno  affidanza  sulla 
« ignoranza  popolare.  » A togliere  sifatte  ciurmerie  sarebbe 
desiderabile  che  ci  fossero  conferenzieri  « i quali  popola- 
« rizzassero  le  nozioni  sull’  entità  vera  e reale  dei  Protozoi 
« e così  che  premunissero  il  pubblico  da  questi  inganni, 
« oppure  dopo  che  fossero  avvenuti  pensassero  a cancel- 
« lame  le  bugiarde  tracce.  * Di  tal  maniera  certi  spettacoli 
che  sono  sorgente  di  strane  illusioni  potrebbero  cambiarsi 
in  sorgenti  di  pure  e reali  meraviglie. 

E qui  l’autore  chiude  esprimendo  il  seguente  desiderio, 
« che  non  tocchi  più  oltre  ai  nostri  conferenzieri  di  lottare 
« contro  le  scarsezze,  anzi  contro  l’assoluta  mancanza  di 
« mezzi  dimostrativi  che  solo  possono  rendere  efficaci  per  dav- 
« vero  le  conferenze  popolari  della  scienza  di  cui  ci  siamo 
« occupati,  e che  è.  scienza  eminentemente  d’osservazione. 

« Specialmente  chi  le  promuove  non  creda  che  possano 
« sempre  bastare  al  naturalista  conferenziere  la  sola  tavola 

* nera  col  relativo  gessetto.  Occorrono  mezzi  iconografici  e 
t che  sia  fatta  la  possibilità  dell’ostensione  di  esemplari. 

« Ricordiamoci  anche:  che  fra  noi  non  è ancora  pene- 
« trato  quel  potente  mezzo  della  projezione  delle  imagini 

• ingrandite  al  microscopio,  che  pure  abbiamo  veduto  quanto 
« bene  possa  servire  agli  interessi  del  ciarlatano,  e che  in 
« paesi  più  progrediti  del  nostro  si  usano  nelle  scuole  e 
« nelle  conferenze  popolari.  » 
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Terminata  la  memoria  del  prof.  Bettolìi  il  socio  prof. 
G.  B.  Cacciamali  a nome  anche  del  collega  rag.  Bonalda 
legge  la  seguente  relazione  sul  conto  consuntivo  pel  1894 
presentato  nell’  adunanza  del  9 Giugno. 

Esame  dello  stato  patrimoniale.  — Durante  il  1894  nes- 
suna modificazione  si  è verificata  negli  enti  patrimoniali  dei 
nostri  tre  istituti.  Non  si  sono  potute  ancora  esporre  le  cifre 
rappresentanti  il  valore  attribuito  alle  collezioni  scientifiche, 
agli  oggetti  d’arte,  ai  libri  ed  al  mobiglio,  conformemente 
al  desiderio  espresso  nell’ ultima  nostra  relazione;  sappiamo 
però  che  si  stanno  attivamente  compilando  i relativi  cata- 
loghi, cosicché  nel  prossimo  anno  vedremo  attuata  l'esposi- 
zione di  questi  dati. 

Aumento  della  Ricchezza  mobile.  — Ciò  che  ai  revisori 
preme  far  tosto  rilevare  si  è l’avvenuta  sensibile  diminuzione 
di  rendita  portata  dall’  aumento  della  Ricchezza  mobile  a 
partire  dal  1 luglio  1 894,  diminuzione  che  si  risolve  in  una 
sopravvenienza  passiva  di  L.  367,  00  sulla  Rendita  dello  Stato 
e di  L.  25,  12  sui  mutui  al  4 4/2  per  % col  Municipio,  e 
quindi  complessivamente  di  L.  392,  12  del  reddito  semestrale. 

Per  questo  fatto  il  solo  ente  Ateneo  vedrà  annualmente 
diminuite  le  sue  entrate  ordinarie  di  L.  243,  68.  I revisori 
preoccupati  dalle  conseguenze  che  potrebbero  derivare  ai 
bilanci  futuri  da  questo  nuovo  aggravio,  e rammentando  la 
lodevole  pratica  già  altre  volte  usata  dall’  Amministrazione 
dell’Accademia,  e che  ha  potuto  costituire  ragguardevole  pa- 
trimonio all’Ateneo,  ritengono  che  sarebbe  conveniente  rin- 
forzare il  patrimònio  stesso  con  una  graduale  reintegrazione 
di  rendita,  capitalizzando  i residui  attivi  della  gestione  1894, 
tanto  più  che,  dall’esame  sommario  della  gestione  in  corso, 
risulterebbe  una  erogazione  inferiore  agli  stanziamenti  fatti, 
la  quale  permetterà  di  chiudere  anche  il  bilancio  1895  con 
un  piccolo  avanzo.  L’opportunità  di  questa  proposta  appare 
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anche  evidente  quando  si  rifletta  alle  prossime  feste  pel 
centenario  dell’Ateneo,  e per  l’inaugurazione  del  monumento 
al  Moretto,  solennizzando  le  quali  l’Accademia  deve  trovarsi  in 
grado  di  poter  decorosamente  sostenere  straordinari  dispendi. 

Gestione  Ateneo.  — Alla  restanza  attiva  in  principio 
d’anno  di  L.  391,93  si  aggiunsero  nel  corso  dell’esercizio 
L.  7365,  75  di  ordinarie  entrate:  perciò  si  ebbe  una  entrata 
complessiva  di  L.  7757,68;  per  contro  si  verificò  un’uscita 
di  L.  6693,  63,  e quindi  una  restanza  attiva  a 1 gennajo 
1895  di  L.  1064,05.  È appunto  questa  somma  che  noi  pro- 
poniamo, per  le  ragioni  sopraesposte,  venga  impiegata  nel- 
1’  acquisto  di  un  titolo  di  Rendita  di  corrispondente  valore, 
da  portarsi  in  aumento  patrimonio  dell’Istituto  medesimo. 

Dall’esame  del  passivo  di  questa  gestione  osservammo 
essere  stata  corrisposta  l’ultima  quota  di  spedalità  a favore 
del  defunto  scrivano  Guerra  — e degni  di  nota  ci  parvero 
gli  assegni  erogati  di  L.  400  pei  ristauri  al  Broletto  e di 
L.  500  per  gli  scavi  al  Novarino,  opere  queste  che  per  la 
loro  felice  riuscita  tornano  a maggior  decoro  della  città  e 
dell’  Accademia  che  le  ha  sussidiate.  Anche  nel  1894  il  bi- 
lancio dell’  Ateneo  sostenne  un’  ònere  per  allestimento  di 
nuovi  scaffali  destinati  al  Museo  di  Storia  Naturale  ed  alla 
Libreria,  onere  che  ammontò  a L.  837,  20.  Ci  piace  qui 
avvertire  che  l’ordinamento  delle  collezioni  e della  biblioteca 
procede  in  modo  soddisfacente  ad  opera  di  soci  volonterosi, 
e ci  sia  permesso  quindi  esprimere  il  voto  che  tale  ordina- 
mento del  materiale  scientifico  dell’  Ateneo  possa  in  breve 
dirsi  un  fatto  compiuto. 

Gestione  Gigola.  — Al  1 gennaio  1894  il  conto  presenta 
un  residuo  attivo  di  L.  20681,07:  si  verificò  nel  corso  del- 
l’anno una  entrata  di  L.  9667,  80,  quindi  complessivamente 
un’attività  di  L.  30348,87:  in  uscita  sono  esposte  L.  7032,35, 
e quindi  abbiamo  una  rimanenza  attiva  a 1 gennajo  1895 
di  L.  23316, 52. — Agli  oneri  ordinari  gravanti  questa  gestione 
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s’aggiunse  nel  1894  quello  di  L.  6000  corrisposte  allo  scul- 
tore Ghidoni  alla  firma  del  contratto  per  il  monumento 
Moretto.  11  residuo  attivo  venne  investito  in  libretti  di  Ri- 
sparmio del  Credito  Agrario,  come  risulta  da  relativo  spec- 
chietto della  direzione  di  quell’istituto  ; e tale  somma,  uni- 
tamente a parte  del  reddito  del  corrente  esercizio,  verrà 
corrisposto  allo  stesso  Ghidoni  in  due  rate,  come  stabilisce 
il  citato  contratto,  cioè  una  di  L.  10000  alla  presentazione 
dei  gessi,  e l’altra  di  L.  16000  al  collaudo  del  Monumento. 

Gestione  Carini . — Ad  una  restanza  attiva  a 1 gennajo 
1894  di  L.  525,90  si  aggiungono  i redditi  dell’esercizio  in 
L.  492,  20:  al  totale  di  L.  1018,  10  è contrapposta  un’uscita 
di  L.  733,80,  quindi  una  differenza  attiva  a pareggio  di 
L.  284,  80.  Di  notevole  in  questa  gestione  ci  piace  rilevare 
il  conferimento  della  grande  medaglia  d’  oro  alla  signora 
maestra  Berneri,  generosa  e benemerita  fondatrice  dell’istru- 
zione professionale  popolare  nella  nostra  città,  il  che  ha 
elevato  di  300  lire  l’ordinaria  uscita  di  questo  legato. 

Riassunto.  — 11  controllo  di  ogni  appostazione  del  bilancio 
venne  diligentemente  effettuato  dai  revisori,  esaminandone  i 
relativi  dettagli  nei  corrispondenti  registri , nonché  nelle 
annesse  pezze  giustificative:  ogni  spesa  ha  la  sua  regolare 
sanzione  nei  verbali  del  Consiglio  d’Amministrazione  — ogni 
pagamento  venne  effettuato  dietro  presentazione  di  mandato 
regolarmente  vistato  dall’onorevole  Presidenza.  — L’  ufficio 
di  segreteria,  avendo  introdotto  durante  il  cessato  esercizio 
notevoli  miglioramenti  nella  registrazione,  ha  reso  assai  facile 
il  compito  dei  revisori,  del  che  riesce  loro  grato  tributare  al 
medesimo  un  plauso  ed  un  ringraziamento.  — Noi  ci  ono- 
riamo pertanto,  richiamando  anche  la  proposta  di  capitaliz- 
zazione di  cui  sopra,  sottoporre  all’  approvazione  di  codesta 
onorevole  Assemblea  le  risultanze  finali  della  gestione  1894 
nelle  cifre  riassuntive  e complessive  seguenti: 
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Restanza  attiva  a 1 gennaio  1894  . . . . L.  21598,90 

Rendita  dell’esercizio » 1 7525,  75 

Complessivo  reddito  disponibile *89124,65 

Spese  ordinarie  e straordinarie  dell’esercizio  . » 14459,28 


Residuo  attivo  a 1 gennajo  1895 


24665, 37 


Il  Presidente  pone  ai  voti  le  proposte  dei  revisori  che 
vengono  all’  unanimità  approvate. 


Adunanza  del  25  Agosto. 


Chiude  là  serie  dei  lavori  academici  il  prof.  Achille 
Beltrami  con  una  erudita  dissertazione  su  Catone  Minore  nella 
letteratura  pagana. 

Il  giovane  nostro  consocio,  di  recente  suo  merito  chia- 
mato ad  insegnare  nel  R.  Liceo  di  Fermo,  esordisce  nel  suo 
studio  con  un  breve  cenno  storico  sulle  condizioni  politiche 
e morali  in  cui  si  svolse  la  vita  di  Catone  minore.  Entra 
quindi  in  argomento  ed  osserva  che,  mentre  era  ancor  vivo 
il  sentimento  d’ammirazione  che  dinanzi  alla  fredda  spoglia 
di  Catone  certamente  provarono  non  solo  gli  amici  ma  gli 
avversari  suoi,  un  funebre  elogio  delle  sue  virtù  doveva 
giovare  alla  causa  da  lui  infelicemente  sostenuta  sfruttando 
la  generale  commozione  a favore  de’  Pompeiani  vinti  ma 
non  domi. 

Pur  troppo  di  questa  letteratura  politica  de’  contem- 
poranei intorno  a Catone  non  ci  rimangono  che  scarse  e 
monche  reliquie.  Non  v’  ha  dubbio  che  Cicerone  per  incita- 
mento di  Bruto  pubblicò  in  Roma  verso  l’agosto  del  46  av.  C., 
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anno  della  morte  di  Catone,  un  elogio  di  lui,  intitolato  Caio. 
Ne  restano  due  brevi  frammenti  conservatici  V uno  da  Ma- 
crobio  (Saturn.  VI  2,  33),  l’altro  da  Prisciano  (X  3,  p.  485)  : 
nel  primo  di  essi  Cicerone  dice  che  a coloro,  i quali  avevano 
la  fortuna  di  conoscere  per  la  prima  volta  Catone,  accadeva 
cosa  rarissima,  che  cioè  l’aspettativa  loro  fosse  superata  dalla 
realtà.  Il  libro  menò  gran  rumore:  difatti  nell’anno  seguente 
due  altri  elogi  di  Catone  venivano  pubblicati,  l’uno  da  Bruto 
nel  marzo  o nell’aprile,  l’altro  da  M.  Fadio  Gallo  nel  luglio 
o nell’  agosto. 

Non  potevano  a questa  provocazione  restar  zitti  i Cesa- 
riani.  Irzio  per  esortazione  di  Cesare  dirigeva  dalla  Spagna 
a Cicerone  medesimo  nel  marzo  o nell’aprile  dell’anno  45 
av.  C.  una  benigna  replica  in  forma  di  lettera,  la  quale  era 
un  preannunzio  dello  scritto  che  Cesare  non  per  odio  privato 
ma  per  motivi  politici  stava  componendo  in  Ispagna  a con- 
futazione di  quanto  era  stato  detto  in  lode  del  suo  avversario. 
Lo  scritto  di  Cesare  uscì  verso  il  giugno  in  due  volumi  sotto 
il  titolo  di  A nticatones.  Cominciava  con  un  elogio  dell’abilità 
oratoria  e dell’attività  politica  e letteraria  di  Cicerone,  e poi 
passava  a ribattere,  una  per  una,  come  in  giudizio,  le  lodi 
che  il  grande  oratore  romano  aveva  tributate  a Catone.  Ne 
restano  tre  frammenti  conservati  l’ uno  da  Prisciano  (VI 
col.  694  e 717,  VII  col.  740,  XIII  col.  960),  l’altro  da  Gellio 
(N.  A.  IV  16,  8),  il  terzo  da  Plinio  (lett.  Ili  12).  Nel  primo 
secondo  ogni  verosimiglianza  si  accenna  all’  accusa  fatta  a 
Catone  di  aver  mercanteggiato  sulla  moglie  Marzia  cedendola 
giovane  all’amico  Ortensio  per  ripigliarla  poi  vedova  ricca  (1). 


(1)  Plutarco  (Cat.  min.  c.  25)  dichiara  d’accettare  la  versione  che  di 
questo  fatto  dava  Trasea  fondandosi  su  Munazio  e (ivi,  c.  52)  rigetta  sde- 
gnosamente l’accusa  di  Cesare  giudicandola  tanto  inammissibile  quanto  la 
taccia  di  viltà  ad  Ercole.  Però  questa  cessione  divenne  uno  de’  luoghi  co- 
muni per  i declamatori  e fu  specialmente  biasimata  dai  filosofi  cristiani,  i 
quali  ne  fecero  oggetto  di  disputa  contro  gli  insegnamenti  di  Zenone  e le 
antiche  prave  consuetudini. 
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Il  secondo  frammento  pare  appartenesse  a un  luogo,  in  cui 
Cesare  assegnava  a superbia  1’  autorità  che  Catone  special- 
mente  come  pretore  s’  era  arrogata.  Nel  terzo  frammento, 
infine,  si  cita  un  fatto  accaduto  a Catone  ubbriaco.  E,  se 
dobbiamo  prestar  fede  a Plutarco,  Cesare  moveva  a Catone 
anche  queste  altre  accuse,  d’essere  stato  diffidente  verso  gli 
amici  (Plut.  Cai.  min.  c.  36),  d’aver  mostrato,  come  filosofo, 
troppo  dolore  per  la  morte  del  fratello  Cepione  e d’  aver 
speso  troppo  per  i funerali  di  lui  (ivi,  c.  11),  d’avere  poi 
per  ingordigia  di  ricchezza  passato  per  lo  staccio  il  cenere 
del  fratello  morto  onde  cercarvi  1’  oro  bruciato,  di  non 
aver  rispettato  abbastanza  se  stesso  e il  suo  grado  andando 
spesso  scalzo  e senza  tunica  a presiedere  in  tribunale  giudizi 
capitali  contro  persone  illustri  (ivi,  c.  44),  d’aver  ostentato 
troppa  riverenza  verso  i filosofi  (ivi,  c.  57)  ; e inoltre  Cesare 
avrebbe  discorso,  con  maligna  compiacenza,  di  Servilia,  so- 
rellastra di  Catone,  la  quale  con  la  sua  vita  sfrenata  non 
faceva  certamente  onore  all’  austero  moralista  (ivi,  c.  54). 

Lo  scritto  di  Cesare  da  alcuni  fu  giudicato  mite  verso 
i panegiristi  di  Catone,  ma  duro  e ingiusto  contro  di  questo, 
che  il  vincitore  voleva  presentare  come  ridicolo  per  le  sue 
originalità  e spregevole  per  i suoi  vizi  anziché  un  modello 
di  virtù  (v.  Plut.  Ces.  54,  Cai.  min.  11).  Altri  invece  o non 
lo  disapprovarono,  almeno  apertamente,  come  Cicerone  (lett. 
ad  Att.  13.  50,  1.  51, 1),  o misero  soltanto  in  rilievo,  come 
Tacito  (Ann.  IV  34)  e Dione  Cassio  (Stor.  Rom.  43.  13,  4), 
la  moderazione  di  Cesare  verso  il  suo  avversario. 

Oltre  che  da  questi  scritti  speciali,  noi  possiamo  attin- 
gere dalle  altre  opere  di  Cesare  e sopratutto  di  Cicerone 
buon  numero  di  notizie , le  quali , giudicate  con  la  debita 
cautela  sia  per  lo  spirito  di  parte  che  spesso  le  ha  suggerite, 
sia  per  le  esagerazioni  e aggiunte  retoriche , ci  sono  di 
molto  aiuto  a ben  intendere  la  vita  politica  di  Catone  e i 
rapporti  di  lui  coi  grandi  suoi  contemporanei.  Dall’epistolario 
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e in  parte  anche  dalle  orazioni  e dalle  opere  filosofiche  di 
Cicerone  ricaviamo  che  anche  questi,  come  gli  altri  uomini 
più  autorevoli  di  quel  tempo,  fu  colpito  dalla  severa  maestà 
di  Catone  e gli  fu  largo  d7  elogi  che  talvolta  rivelano  la 
retorica  esagerazione  fino  alla  caricatura.  Però  Cicerone,  che 
non  era  tempra  ferrea  e a lungo  era  stato  in  forse  a qual 
partito  ascriversi,  non  poteva  in  cuor  suo  approvare  l’infies- 
sibilità  catoniana  cosi  contraria  alle  esigenze  della  vita  poli- 
tica, così  molesta  talvolta  agli  ambiziosi  desideri  degli  amici. 
E forse  egli  è più  sincero  là  dove  esprime  il  suo  rammarico 
per  il  modo,  con  cui  in  più  d’una  circostanza  venne  trattato 
da  quel  rigido  stoico,  mentre  è manifesta  la  pompa  oratoria 
in  que7  luoghi,  dove  Catone  viene  portato  alle  stelle. 

Cesare  nei  Commentari  della  Guerra  civile  o non  nomina 
Catone  anche  scrivendo  di  fatti  di  cui  questi  era  stato  parte 
principale  (G.  C.  Ili  23-104),  o ne  parla  con  poco  riguardo 
dicendo  che  Catone  lo  avversò  per  risentimento  privato,  e 
adoperò  un  metodo  riprovevole  di  opposizione,  il  quale  con- 
sisteva nel  far  sì  che  si  consumasse  la  giornata  senza  poter 
venire  a una  conclusione  (G.  C.  14.  32,3). 

Il  continuatore  dei  Commentari  della  Guerra  civile  fa 
pronunziare  a Catone  un  nobile  discorso,  nel  quale  rievoca 
a Gneo  Pompeo,  figlio  del  Grande,  il  ricordo  del  valore  e 
della  gloria  paterna  per  animarlo  a combattere  contro  Cesare 
(G.  Afr.  22, 1). 

Quanto  adorazione  di  Catone  in  Sallustio  (Catil.,  c.  52) 
essa,  al  pari  di  quella  di  Cesare,  non  è che  un  saggio  ora- 
torio dello  scrittore  e perciò  non  ha  alcun  valore  storico. 
Catone  quivi  sostiene  che  la  sicurezza  dello  Stato  richiedeva 
la  condanna  de7  Catilinari  e che  Cesare  aveva  torto  d’affer- 
mare non  esser  degno  de7  Romani  il  condannare  a morte 
senza  un  regolare  processo.  Probabilmente  Sallustio  attinse  le 
due  orazioni  dalle  Catilinarie  di  Cicerone  e in  parte  anche 
da  esemplari  greci  ; e in  esse,  come  poi  nel  giudizio  su  Cesare 


e Catone,  volle  metter  in  evidenza  non  già  il  diverso  carat- 
tere politico  dei  due  oratori  e dei  due  partiti  che  questi 
rappresentavano,  ma  le  loro  qualità  come  uomini  privati, 
contrapponendo  la  mite  pieghevolezza  dell’uno  all’inesorabile 
inflessibilità  dell’altro. 

Tra  i contemporanei  di  Catone,  che  scrissero  di  lui, 
ricorderemo,  sulla  fede  di  Plutarco,  anche  Munazio  e Scipione 
Metello,  quegli  amico  e compagno  di  Catone,  questi  suo  rivale 
in  amore  (v.  Plut.  Cai.  min.  c.  37,  c.  25,  c.  57,  c.  7). 

Così  quest’uomo,  il  cui  nome  non  fu  illustrato  da  alcuna 
azione  clamorosa  in  guerra  o in  pace,  attirò  su  di  sé  1’  at- 
tenzione universale  dell’età  sua.  V’ha  di  più:  seppe  imporsi 
anche  a Cesare  e a Pompeo,  i quali  lo  temevano.  Come 
avvenne  ciò?  E lecito  supporre  che  comune  al  patriziato  tutto 
e alla  plebe  fosse  un  tale  sentimento  di  deferenza  per  lui, 
e le  ragioni  ne  sono  ovvie.  Erano  i tempi  della  illegalità, 
ed  egli  noncurante  della  propria  sicurezza,  tutto  intento  a 
emulare  le  virtù  dell’avo  disapprovò  sempre  e sempre  com- 
battè ogni  atto  che  ledesse  gli  antichi  istituti  repubblicani. 
Che  egli  abbia  seguito  questa  condotta  politica  per  l’intima 
persuasione  che  uno  Stato  libero  è condannato  a perire 
quando  in  esso  vien  meno  il  rispetto  più  minuto  e scrupoloso 
della  legge,  non  essendo  la  libertà  che  una  conseguenza  di 
tale  rispetto,  non  possiamo  noi  con  certezza  stabilire  ma  non 
ci  dispiace  il  supporlo.  D’altra  parte  Catone  agli  occhi  de’ 
Domani,  che  tremando  tacevano  e lasciavano  commettere 
soprusi  o astutamente  servivano  ai  propri  interessi  senza 
darsi  pensiero  dell’avvenire,  venne  a trovarsi  nella  condi- 
zione di  vir  suus.  Gli  uni  ne  ammiravano  lo  stravagante 
coraggio,  gli  altri  trovavano  amena,  quando  non  era  loro 
d’impedimento,  quella  sua  posa  di  rigido  conservatore  : tutti 
rendevano  omaggio  a un  uomo  che  ricordava,  sia  pure  con 
qualche  affettazione,  la  gloriosa  figura  de’  padri  antichi.  Si  po- 
teva essere  ambiziosi  e anche  parricidi,  e serbare  nell’animo 
uno  sterile  culto  della  virtù,  in  qualunque  uomo  si  palesasse. 
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Aggiungasi  lo  stoicismo  a rendere  sempre  più  singolare 
il  nostro  personaggio. 

È noto  come  in  Roma  i filosofi  non  siano  mai  stati 
convenientemente  apprezzati,  perchè  pareva  che  andassero  a 
caccia  delle  nubi  e del  vuoto  trascurando  la  realtà  pratica 
della  vita.  E lo  stesso  stoicismo,  introdotto  in  Roma  da  Pa- 
nezio  e divulgato  da  lui  e dal  suo  celebre  discepolo  Posidonio, 
sebbene  sia  stato  fra  tutti  i sistemi  greci  quello  che  1 Romani 
più  volentieri  adottarono,  dovette  spogliarsi,  in  gran  parte, 
delle  nebulosità  teoretiche  per  assumere  un  carattere  più 
positivo.  Si  cercò  di  trarre  dalla  filosofia  stoica  un  capitale 
per  l’oratore,  e se  ne  applicarono  i principii  morali  al  sen- 
timento di  patria  e alla  politica.  Ancor  viva  la  repubblica, 
gli  uomini  più  virtuosi  in  Roma  lo  abbracciarono,  e fra 
questi  Catone  : ma  già  Cicerone  faceva  dello  stoico  nelTora- 
zione  prò  Murena  (cc.  XXIX-XXXl)  una  faceta  e spiritosa 
caricatura,  cercando  di  provare  che  Catone  erasi  lasciato 
indurre  ad  accusare  Murena  dalle  esagerate  sue  massime  e 
da  un  impeto  inconsiderato,  e pungendo  i piccoli  difetti  di 
Catone  derivati  non  dall’indole  sua  ma  dalla  filosofia  stoica 
da  lui  abbracciata  con  giovanile  entusiasmo.  Di  qui  l’oratore 
toglie  occasione  per  riassumere  i principii  fondamentali  degli 
Stoici,  il  cui  vizio  maggiore  si  è di  voler  vincere  e sor- 
passare Fumana  natura;  per  il  che  predice  che  anche  Catone, 
con  l’andar  degli  anni,  sarà  costretto  a farsi  meno  austero 
e inflessibile.  (1) 

La  derisione  de’  filosofi  come  venditori  di  bubbole  si 
fa  sempre  più  beffarda  in  Orazio.  Egli  dice  d’ essere  stato 


M)  Altrove  (De  fin.  IV  27,7-4)  Cicerone  dice  d’aver  voluto  con  questa 
caricatura  divertire  il  pubblico  inesperto  di  filosofia.  Quintiliano  (Inst.  orat. 
XI  1,69)  e Plutarco  (Cat.  min.  21)  accennano  a questa  studiosa  disputano 
fra  Cicerone  e Catone,  e l’uno  di  essi  pone  in  rilievo  l’abilità  di  Cicerone 
nel  pungere  Catone  senza  offenderlo,  l’altro  il  successo  d’ilarità  che  l'amena 
esposizione  de’  paradossi  stoici  ottenne  sull’animo  dei  giudici. 
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spinto  a lasciare  Y epicureismo  da  un  tuono  a ciel  sereno 
(lib.  I,  ode  34)  e,  mentre  loda  il  Catonis  nobile  lelum  e 
Yairocem  animum  Catonis  (lib.  I,  ode  12a,  v.  35  seg.;  lib.  II, 
ode  la,  v.  24  seg.),  altrove  motteggia  sulle  originalità  del 
nostro  eroe  dal  viso  torvo,  coi  piedi  scalzi  e senza  tunica 
(epist.  I 19,  vv.  12-14,  19  seg.),  e nella  satira  3a  del  lib.  Il 
mette  in  scena  il  fallito  Damasippo,  il  quale,  distolto  dal 
suicidio  e iniziato  alla  scuola  stoica  dal  filosofo  Stertinio, 
ripete  la  lezione  fattagli  da  costui  sul  paradosso  stoico  che 
tutti  gli  uomini,  tranne  il  sapiente,  sono  pazzi. 

Ma,  se  i Romani  poco  apprezzarono  le  speculazioni  de’ 
filosofi  nel  tempo  felice  e quando  imperversava  la  bufera 
che  dovea  travolgere  la  libertà,  durante  i tempi  della  servitù 
imperiale  allontanati  a forza  dalla  vita  pubblica,  della  quale 
avevano  vissuto  i loro  antenati,  con  molto  ardore  impresero 
la  dolorosa  riflessione  sui  propri  casi  e sui  casi  comuni 
dell’  umana  esistenza.  I filosofi  non  furono  più  spregiati , i 
predicatori  stoici  non  furono  più  ridicoli,  perchè,  se  non 
ravvisavano  il  mezzo  pratico  per  giungere  alla  felicità  du- 
rante la  vita,  insegnavano  però  a sostenere  con  fierezza  la 
sventura  e a fieramente  morire.  Catone  ebbe  fortuna,  e la 
sua  figura  già  purificata  e abbellita  dalla  tradizione  apparve 
come  quella  del  più  schietto  rappresentante  di  tempi  migliori. 
Si  può  dire  che  il  pensiero  filosofico  degli  Stoici  e l’immagine 
di  Catone  fossero  presenti  al  grande  intelletto  di  Tacito, 
quando  narrava  gli  orrori  dell’età  che  fu  sua,  quasi  funebre 
elogio  di  quella  ch’era  tramontata  per  sempre.  Nelle  storie 
di  Tacito  vediamo  Catone  citato  come  esempio  di  costanza  e 
coraggio  (Tac.  Stor.  IV  8);  e Cremuzio  Cordo,  reo  d’aver 
lodato  ne’  suoi  scritti  Bruto  e Cassio,  invidia  nella  sua  auto- 
difesa que’  tempi,  ne’  quali  lo  scrivere  era  libero  e Cesare 
onnipotente  s’accontentava  di  rispondere  con  uno  scritto  all’e- 
logio che  Cicerone  avea  tessuto  di  Catone  (Tac.  Ann.  IV  34). 


267 


In  quest’epoca  scrisse  una  vita  di  Catone  lo  stoico  P. 
Trasea  Peto  (v.  Plut.  Cai.  min . c.  2o,  c.  37)  costretto  a uccidersi 
da  Nerone  nel  66  av.  C.  per  il  suo  amore  di  libertà  e giu- 
stizia; e di  Catone  parlano  con  lode  gli  storici  minori  Velleio 
Patercolo  (nel  Kb.  Il  delle  sue  Storie  romane),  Valerio  Mas- 
simo (nel  lib.  IX  dei  suoi  Fatti  e detti  memorabili),  Floro 
(nel  Compendio  di  Storia  romana)  e Svetonio  (nelle  Vile  di 
Cesare  e di  Augusto),  i quali  tutti  lo  esaltano  come  retto, 
impareggiabile  cittadino. 

A poco  a poco  Catone  diventa  il  simbolo  leggendario 
dell’inflessibile  repubblicano  e dell’uomo  virtuoso,  e questa 
idealizzazione  si  compie  specialmente  per  opera  di  Seneca  e 
di  Lucano,  i quali,  stretti  da  parentela,  furono  ugualmente 
cultori  dello  stoicismo  ed  ebbero  entrambi  la  stessa  tragica 
fine  per  ordine  di  Nerone.  Seneca  deplora  che  Catone,  il 
modello  del  perfetto  sapiente  il  quale  a guisa  della  Fenice 
nascerà  forse  una  volta  ogni  cinquecento  anni  (lett.  42),  si 
sia  impegnato  in  una  lotta  contro  l’ambizione  e la  prepotenza 
de’  suoi  degeneri  concittadini,  lotta  che  non  poteva  aver 
buon  esito  essendo  ormai  perduta  per  sempre  la  libertà 
(lett.  14). 

Catone,  a giudizio  di  Seneca,  non  fu  compreso  dai  con- 
temporanei, i quali  lo  posposero  a un  Vatinio  nella  elezione 
al  consolato,  mentre  egli  era  superiore  persino  a Cesare  ed 
a Pompeo  (Della  cost.  del  sap.  1 ; lett.  79;  dei  benef.  5,  17), 
anzi  doveva  esser  venerato  qual  eroe  più  che  Ulisse  ed  Ercole 
(Della  cost.  del  sap.  2).  A lui  però  tale  ripulsa  non  arrecò 
vergogna,  bastandogli  la  virtù  la  quale  per  nessuna  causa 
cresce  o scema  (lett.  71).  Catone  mostrò,  come  l’uomo  possa 
vivere  e morire  a dispetto  della  sorte,  egli  che  mai  non  si 
mutò  e,  mentre  attorno  a Cesare  e Pompeo  si  raccoglieva  tutta 
Roma,  solo  se  ne  rimase  a tutela  della  cadente  repubblica, 
pronto  a morire,  se  vinceva  Cesare,  a esulare,  se  Pompeo 
(lett.  104).  Sicché  il  suicidio  di  Catone  è considerato  da 
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Seneca  non  come  indizio  di  animo  fiacco  che  dinanzi  a un 
soverchio  dolore  si  dà  per  vinto,  ma  come  l’ultimo  rimedio 
di  chi,  dopo  aver  inutilmente  lottato  per  il  bene  della  patria, 
invitto  sacrifica  se  stesso  all’ideale  della  libertà  conquistan- 
dosi con  quest’  atto  eroico  una  gloria  immortale  al  pari  di 
Ercole  e di  Regolo  (Della  provvid.  2;  della  cost.  del  sap.  2; 
lett.  24,  6;  della  tranquill.  dell’an.  lo  ecc.). 

Quasi  in  ogni  scritto  di  Seneca  vediamo  più  o meno 
ampiamente  espressi  questi  pensieri:  Catone  è per  lui  l’unico 
grande  Romano , anzi  è un  eroe  inviato  sulla  terra  dalla 
divinità  per  compiere  una  missione,  che  gli  uomini  non  com- 
prendono, e rendersi  martire  per  essa.  Così  1’  adulatore  di 
Claudio  e di  Nerone  e,  nel  tempo  stesso,  fervente  moralista, 
traeva  dalla  morte  di  Catone  e dalla  sua  costanza  una  fonte 
copiosa  di  belle  sentenze  e di  abbaglianti  declamazioni,  le 
quali  certo  contribuirono  a mantener  viva  rammirazione  per 
l’ indomito  suicida. 

Le  stesse  lodi  di  Catone  leggiamo  in  Lucano.  Egli  nel 
lib.  IX  dedicato  a Catone  celebra  il  santo  petto  di  lui  degno 
d’esser  venerato  con  culto  divino,  e immagina  che  lo  strenuo 
difensore  di  una  causa  ormai  perduta  contro  una  causa  vin- 
citrice e protetta  dagli  Dei  rifiuti  il  consiglio  di  Bruto  di  non 
partecipare  alla  guerra  civile  e segua  Pompeo  sia  per  immo- 
larsi in  espiazione  della  generale  corruttela  sia  per  impedire 
che  Pompeo,  riuscendo  vincitore,  si  faccia  padrone  di  Roma 
e le  tolga  così  l’ultima  parvenza  di  libertà. 

Meno  pomposa  e più  sincera  è la  lode  di  Catone  negli 
storici  greci  di  quest’età,  i quali  o ne  scrissero  la  biografia 
come  Plutarco,  o ne  fecero  menzione  nelle  loro  storie  gene- 
rali di  Roma,  come  Appiano  e Dione  Cassio. 

Plutarco  nella  sua  Vita  di  Catone  minore  afferma  che 
questi  si  buttò  alla  politica  non  per  desiderio  di  gloria  nè 
di  vantaggi  e nemmeno  a caso,  come  altri,  ma  perchè  rite- 
neva che  l’uomo  savio  dovesse  dedicarsi  al  bene  comune  più 


che  Papi  al  miele  (c.  19).  Soldato  esemplare  per  la  disciplina 
sino  ad  apparire  strano  ai  molli  e licenziosi  compagni  d’arme 
(c.  8),  questore  scrupoloso  ed  energico  nel  togliere  gli  inve- 
terati abusi  (c.  15-18),  temuto  da  Pompeo  e da  Cesare  seb- 
bene padroni  di  Roma  (c.  14;  c.  34),  coraggioso  nelPurniliare 
i superbi  (c.  35  ; c.  57),  riputassimo  giudice  (c.  48),  sempre 
pronto  a combattere  ogni  illegalità  anche  se  questa  potesse 
ridondare  a suo  vantaggio  o fosse  voluta  da  Cesare  o da 
Pompeo  (c.  39;  c.  49  seg.),  avverso  alle  funeste  guerre  civili 
(c.  53  seg.):  ecco  in  poche  parole  il  ritratto  di  Catone,  quale 
ci  è offerto  da  Plutarco  e riprodotto  da  Appiano  (G.  civ.  II 
99)  e da  Dione  Cassio  (XXXVII  22). 

Il  solo,  che  osi  lanciare  sul  nome  di  Catone  sanguinosi 
motteggi,  è Marziale,  l’adulatore  di  Domiziano.  Egli  mette  in 
caricatura  la  tenace  opposizione  di  Catone  a Cesare  (epigr.  XI 
5,  13  seg.),  morde  con  sarcasmo  il  vizio  dell’ ubbriachezza 
apposto  a Catone  anche  da  Cesare  nel  frammento  citato  e 
l’affettata  severità  dello  stravagante  filosofo  (epigr.  V 51,5; 
IX  27,14.  28,  3;  X 19,  21;  XI  2,1.  39,15;  XII  6,8);  attri- 
buisce il  suicidio  di  Catone  al  desiderio  di  conseguire  dopo 
morte  quella  gloria  che  non  aveva  saputo  procacciarsi  in  vita 
(epigr.  I 8,  5 seg.)  e giudica  per  ischerno  la  fine  di  Catone 
meno  gloriosa  di  quella  dell’imperatore  Ottone  che  s’uccise 
quando  non  era  ancora  perduta  la  sua  causa  (epigr.  VI  32), 
oppure  di  quella  d’un  tal  Pesto  che  si  tolse  la  vita  perchè 
travagliato  da  schifosa  malattia  (epigr.  I 79,  9 seg.). 

Ma  è una  voce  isolata  in  mezzo  al  coro  de’  plaudenti  : 
la  fortuna  di  Catone  era  ormai  assicurata.  Infatti,  se  presso 
i contemporanei  di  Tacito  egli  trovò  imitatori  del  suo  rigore 
politico  e più  ancora  della  sua  morte  sdegnosa,  nei  tempi 
posteriori  crebbero  senza  numero  gli  ammiratori  del  suo 
idealismo  morale.  Lo  stesso  cristianesimo,  mentre  combat- 
teva gli  antichi  filosofi,  professò  un’etica  molto  simile  alla 
stoica:  sicché  non  è a maravigliarsi,  se  i Padri  della  Chiesa 
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condannavano,  è vero,  il  suicidio  di  Catone,  ma  giudicavano  la 
sua  gravità  e sapienza  pari  a quella  di  Licurgo  e di  Solone. 

Anche  per  tutto  il  medio  evo  si  mantenne  viva  la  fama 
di  Catone,  però  non  tanto  per  quello  che  di  lui  narravano 
gli  storici  pagani,  quanto  per  una  raccolta  di  sentenze  morali 
in  distici  creduta  universalmente  opera  sua.  Questa  raccolta 
conosciuta  sotto  il  titolo  « Dionysii  Ccitonis  dislicha  de  moribus 
ad  filium  » pare  risalga  al  sec.  IV  o V d.  C.,  e il  vero 
autore  non  è noto.  Probabilmente,  come  osserva  il  Graf  nel 
classico  lavoro  « Roma  nella  memoria  e nelle  immaginazioni  » 
(Voi.  II,  pag.  268  segg.),  essa  portava  il  nome  di  Catone  non 
perchè  questi  ne  fosse  l’autore,  ma  perchè  il  suo  nome  parve 
titolo  confacente  all’  indole  morale  del  libro.  Scambiare  il 
nome  del  libro  con  quello  dell’  autore  era  un  errore  assai 
facile  nel  medioevo;  e,  siccome  dei  due  Catoni  era  più  noto 
TUticense^  a questo  venne  attribuita  l’opera  che,  adoperata 
in  tutte  le  scuole  come  testo  di  grammatica,  poesia  e morale 
e tradotta  in  tutte  le  lingue  d’Europa,  assicurò  al  nostro 
Catone  il  verde  della  memoria  attraverso  la  fosca  età  di 
mezzo. 

Nei  Distici  morali  Catone  appar  già  quasi  cristiano  : la 
piena  trasformazione  avverrà  per  opera  di  Dante,  che  nella 
Commedia,  com’è  noto,  lo  prepone  alla  guardia  delle  anime 
purganti  qual  simbolo  dell’invitto  ed  eroico  amore  di  libertà, 
e lo  serba,  dopo  l’universale  giudizio,  alla  gloria  del  Paradiso. 

Accenneremo  in  fine,  a titolo  di  curiosità,  che  l’ingenua 
fantasia  medioevale  immaginò  intorno  alla  morte  di  Catone 
molte  favole  esposte  dal  Graf  nel  libro  sopra  accennato.  Tra 
esse  veramente  strana  è questa  che  leggesi  nel  Fiore  de 1 
filosofi  e in  un  trattato  latino  De  vita  et  moribus  yhilosoyherum , 
che  cioè  Catone  filosofo  stoico  e poeta  latino  contemporaneo 
di  Virgilio,  pensando  che  le  anime  sono  immortali,  trava- 
gliato da  una  doppia  febbre  quartana  s’  uccise  per  trovare 
miglior  vita. 
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Concludendo,  come  mori  Catone?  perchè  morì?  quale 
vantaggio  o pubblico  o privato  poteva  provenire  dalla  sua 
scomparsa?  presso  chi  specialmente  ebbe  fortuna  il  suo  nome? 

Qui  si  presenta  alla  nostra  considerazione  il  notissimo 
aneddoto  della  leltura  del  Fedone,  al  quale  non  saremmo 
disposti  a prestar  troppa  fede,  se  non  lo  riferissero  con  tutta 
certezza  gli  antichi  scrittori,  che  narrano  gli  ultimi  momenti 
di  Catone.  Strano  in  vero,  a parer  nostro,  è l’effetto  che 
questa  lettura  produsse  sulFanimo  di  lui,  per  quanto  angu- 
stiato dalle  sventure  che  lo  opprimevano  II  grande  filosofo 
ateniese  condanna  in  quelle  pagine  il  suicidio:  il  repubblicano 
vinto  si  toglie,  dopo  averle  lette,  la  vita.  Forse  spiacque 
a Catone  la  similitudine  degli  uomini  paragonati  ai  servi 
sotto  il  dominio  della  divinità,  i quali  non  possono  sottrar- 
sene senza  il  consenso  del  loro  signore.  Egli  non  volle  es- 
sere servo,  non  diede  retta  a Platone. 

Del  resto  poco  a noi  importa,  se  egli  abbia  o no  fatto 
precedere  dalla  lettura  del  Fedone  1’  atto  finale  della  sua 
vita,  quantunque  siamo  più  propensi  a credere  che,  essendo 
stato  Catone  in  vita  motteggiato  perchè  leggeva  perfino  in 
senato  e professava  troppa  ammirazione  per  i filosofi,  i suoi 
detrattori  per  mal  animo  abbiano  inventato  e gli  amici  in- 
genuamente accolto  la  leggenda  ch’egli  sentisse  il  bisogno 
d’imparar  anche  a morire.  Fu  soltanto  male  scelto  il  libro 
della  funerea  meditazione.  Catone  era  stoico  e dedito  alle 
greche  discipline,  e in  ciò  solo  differiva  dall’avo.  L’idea  del 
suicidio  doveva  essergli  familiare,  e,  giacché  egli  aveva  sa- 
puto conquistarsi  1’  ammirazione  altrui  col  sagrifizio  della 
propria  vita,  l’umana  malignità,  che  non  gli  aveva  mai  con- 
cesso tregua,  gli  aggiustò  la  giornea  da  filosofo  a togliere 
in  parte  la  solenne  gravità  di  quell’  atto  col  quale  volle 
accompagnare  nella  tomba  la  defunta  libertà  di  Roma.  La 
tradizione  non  vide  il  veleno,  che  si  nascondeva  nel  racconto 
dello  strano  episodio;  anzi  ravvisò  in  questo  un  eroico  sprezzo 


del  dolore.  (1)  Noi  crediamo  per  altro  avvicinarci  al  vero 
affermando  che  Catone  non  aveva  compreso  nulla  de’  tempi 
suoi,  non  s’  era  accorto  del  fatale  procedere  degli  avveni- 
menti; fu  sopraffatto  dalla  fortuna  di  Cesare  e disperando 
della  causa  repubblicana  volle  togliersi  all’  umiliante  spet- 
tacolo del  trionfo  di  coloro  che  giudicava  carnefici  della  sua 
patria  : 

« Libertà  va  cercando,  eli’ è sì  cara, 

« Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  » 

(Dante,  Purg.  I v.  71  seg.) 

Solo  anche  questo  nobilissimo  sentimento  di  personale  di- 
gnità si  rimpicciolisce  agli  occhi  nostri , quando  pensiamo 
che  in  Catone  fu  provocato  più  da  dispetto  contro  il  vinci- 
tore che  da  coscienza  di  cittadino.  Molti  erano  stati  prepo- 
tenti in  Roma,  ma  erano  caduti.  Mario  e Siila  avean  lasciato 
tracce  di  sangue,  ma  una  morte  ingloriosa  era  stata  la  ven- 
dicatrice di  tutte  le  lacrime  ch’essi  avevano  fatto  spargere. 
Anche  la  stella  di  Cesare  avrebbe  potuto  offuscarsi,  e il 
virtuoso  cittadino  in  quei  perigliosi  momenti  doveva  serbare 
la  propria  libertà  e costanza  a giorni  migliori.  Se  Catone  non 
agiva  per  esagerato  amor  proprio,  non  avrebbe  dovuto  cedere 
a personali  considerazioni;  e grandezza  sarebbe  stata  in  lui 
anche  l’umiliazione,  perchè  con  l’opera  e l’esempio  si  prepa- 
rassero a Roma  migliori  destini. 

Così  si  vennero  sempre  più  oscurando  i fulgidi  ideali 
dello  Stato  libero,  e quelli,  che  scrissero  quando  Roma  stava 
per  divenire  od  era  già  divenuta  schiava  dell’arbitrio  di  un 
despota,  giudicarono  la  fine  di  Catone  alla  stregua  del  mu- 
tato sentimento  pubblico  e dei  loro  privati  convincimenti.  1 
piu  grati  a Catone  per  il  genere  drammatico  della  sua  morte 


(1)  Cfr.  l’opinione  diversa  di  Alessandro  Chiappelli  « Del  suicidio  ne' 
dialoghi  platonici  » (Atti  de’  Lincei,  1885j. 
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furono  i filosofi,  molti  dei  quali  mal  celavano  il  vuoto  della 
loro  intelligenza  col  vano  splendore  delle  antiche  dottrine 
greche,  e i retori,  che  vi  trovarono  un  tema  adattissimo  ad 
accademiche  declamazioni.  I filosofi  lo  presentarono  come  il 
tipo  del  romanizzato  stoicismo,  i retori  poco  meno  che  come 
un  eroe  dell’  antico  dramma  greco. 

Queste  ultime  pagine  suonano  doloroso  commiato  nel 
nome  del  cav.  ing.  Federico  Ravelli,  che  chiudeva  la  vita 
a 60  anni,  vita  non  lunga  per  le  opere  buone  che  veniva 
compiendo. 

Carattere  forte  e sdegnoso,  intelletto  lucido  e versato 
nello  studio,  indole  avvezza  ad  operosità  infaticata,  l’ing.  Ra- 
velli lascia  larga  e lodata  traccia  di  bene  nei  molti  impor- 
tanti offici  ai  quali  dalla  pubblica  fiducia  venne  chiamato. 

Anche  al  nostro  Ateneo,  al  quale  fu  aggregato  socio  nel 
1871  porse  prova  di  utili  studii  leggendovi  una  importante 
memoria  (21  marzo  1876)  sopra  un’unica  derivazione  dal 
Mella  delle  acque  dei  canali  Celato , Masserola , Cobiada , Bova „ 
Grande  e Uraga-Porcellaga  per  produzione  di  forza  motrice 
e maggiore  economia  di  acqua  a profitto  dell’  agricoltura, 
ed  un’altra  (2  luglio  1876)  sui  torrenti  che  scoscendono 
ruinosi  da  le  nostre  valli  suburbane. 

Nel  lutto  cittadino  fra  una  dimostrazione  di  immenso 
rimpianto  per  l’egregio  estinto  disse  nobili  parole  il  sindaco 
di  Brescia  conte  Francesco  Bettoni,  e come  quelle  parole 
vengono  da  uno  dei  più  autorevoli  nostri  consoci  ne  par  bello 
riportarle  nella  loro  integrità. 

« Sembra  quasi  che  il  verno  che  s’  avanza  colle  sue 
« tristezze  siasi,  ripercosso  sulla  vita  de’  migliori  nostri  con- 
« cittadini  tanto  s’  è fatto  frequente  il  mestissimo  pellegri- 
« naggio  verso  questa  desolata  dimora,  pellegrinaggio  che 
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« oggi  pure  rinnoviamo  per  la  morte  dell’ing.  cav.  Federico 
« Ravelli. 

« Già  da  qualche  tempo  si  erano  sparse  sinistre  notizie 
« della  sua  salute , e sul  maschio  aspetto  di  lui  s’  andava 
« lentamente  stendendo  come  un  velo  di  pallore  e di  pro- 
« strazione,  indizio  di  grave  perturbamento  della  fibra  ga- 
« gliarda.  Pur  troppo  tale  indizio  era  fondato  ! Una  malattia 
« dapprima  indefinita,  arcana,  poi  terribile,  spietata,  s’ im- 
« possesso  della  sua  vittima,  nè  le  diede  più  tregua  finché 
« non  l’ebbe  atterrata  ed  uccisa  ! 

« Federico  Ravelli,  nato  da  modestissima  famiglia,  mercè 
« l’ ingegno,  la  volontà,  la  più  specchiata  rettitudine,  con- 
«quistò,  tra  la  concorde  ammirazione  di  tutti,  un  posto 
« singolare,  e fu  meritamente  considerato  tra  i più  valenti 
« nostri  professionisti.  Compiuti  gli  studi  di  matematica  fu 
« ben  presto  l’ingegnere  ricercato  da’  privati,  dal  Comune, 
« dalle  corporazioni,  e non  v’ha  contrada,  si  può  dire,  della 
« nostra  provincia  in  cui  egli  non  abbia  lasciata  traccia  di 
« sè,  e non  ricordi  la  sua  intelligente  e assidua  operosità. 
«Ideò  la  bonifica  del  territorio  di  Leno;  ideò  il  progetto 
« d’una  ferrovia  economica  per  la  Vallecamonica,  e si  dedicò 
« a tutt’  uomo  a quello  di  un  canale  di  derivazione  dal 
« Mella  ad  uso  industriale,  e alla  costruzione  della  nuova 
« conduttura  dell’acqua  potabile  di  Mompiano.  Su  quel  tema 
« pubblicò  una  pregevolissima  memoria,  formandone  il  com- 
« pito  prediletto  de’  suoi  studi,  ora  sopratutto,  che  ne  spe- 
« rava  vicina  V attuazione. 

« Fu  pure  buon  architetto,  e parecchie  opere  di  lui  ri- 
« marranno  a testimonio  del  suo  fine  gusto  artistico,  tra  cui 
« il  grandioso  ospizio  della  Provvidenza,  la  chiesa  de’  cap- 
« puccini,  ed  altre  fabbriche  di  non  lieve  importanza. 

« Ma  non  è ciò  soltanto  che  gli  dà  diritto  alla  ricono- 
« scenza  dei  concittadini;  è specialmente  il  suo  amore  alla 
« pubblica  cosa,  in  prò  della  quale  lavorò,  si  può  dire,  tutta 


« la  vita.  Fu  per  lunghi  anni  consigliere  provinciale  e per 
« breve  periodo  appartenne  anche  a quella  Deputazione. 

« Fu  presidente  della  Giunta  tecnica  del  catasto,  pro- 
« fessore  nell’Istituto  tecnico,  socio  dell’Ateneo,  ed  era  tuttora 
« presidente  dell’Istituto  dei  derelitti;  ma  di  questi  più  presto 
« padre  che  superiore.  Nè  qui  finiscono  i servigi  resi  alla 
« patria  : per  quasi  trentanni  fu  consigliere  municipale,  du- 
« rante  i quali  fu  parecchie  volte  assessore  per  i lavori 
« pubblici,  e lo  era  pure  oggidì,  disimpegnandone  il  carico 
« con  una  solerzia  e intelligenza  superiore  a qualsiasi  elogio. 

« Pur  troppo  tutto  è svanito!  Egli  ancor  vigoroso,  an- 
« cora  nella  pienezza  della  mente  e dell’acuto  ingegno,  ab- 
« bandonò,  questo  viaggio  effimero  della  terra  per  quello 
« immortale  di  lassù,  a cui  le  sue  profonde  convinzioni 
« religiose  lo  sospingevano  come  a sponda  tranquilla  di  un 
« mare  burrascoso. 

« Non  è finzione  pietosa  il  dire  che  non  la  sola  dilet- 
« tissima  sua  famiglia , ma  tutti  i concittadini  ne  piange- 
« ranno  la  perdita  irreparabile,  perchè  pochi  uguagliarono 
« Federico  Ravelli  nelle  virtù,  nel  lavoro,  nella  vita  costan- 
« temente  esemplare. 

«Nel  suo  sepolcro  scenda  coll’estremo  nostro  saluto, 
« la  meritata  pace  del  giusto!  » 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim.,  8 e 9 pom. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado  : la  pressione 
barometrica  ridotta  a 0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1 settembre  1894  al  31  agosto  1895. 


ObSEEVATORIO  DI  BKLSCIA  diretto  dal  socio  sig.  prof.  Tomaso  Briosi 
Latit.  N.  45°  32'  30"  Longit.  0,  da  Roma  2 13'  45".  AUezz.  sul  mare  metri  4 72 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a 0 

MEDIA  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

massima 

nei  dì 

minima 

nel  c 

1894 

1 

745,5 

751,5 

1 

740,6 

9 

Settembre 

2 

50,4 

747,0 

55,  5 

11,  12 

45,7 

14 

5 

45,1 

49,6 

21 

42,2 

3C 

1 

46,8 

52,0 

10 

39,0 

4 

Ottobre 

2 

44,6 

45,9 

52,3 

11 

36,8 

15 

3 

46,2 

51,1 

31 

36,5 

25 

1 

50,1 

58,2 

2 

39,8 

S 

Novembre 

2 

49,7 

50,3 

54,6 

17 

43,1 

11 

3 

51,2 

57,5 

21 

43,8 

3( 

1 

48,1 

54,8 

2 

41,9 

8 

Dicembre 

2 

50,0 

48,6 

55,6 

13 

42,0 

2( 

3 

47,7 

60,5 

26 

28.6 

3t 

1895 

1 

33,  9 

40,8 

2 

30, 0 

<< 

Gennaio 

2 

42,7 

38,3 

52,8 

19 

36,2 

il 

3 

38,4 

46,1 

21 

33,9 

2i 

1 

41,3 

47,6 

2 

31,8 

ri 

Febbraio 

2 

43,  3 

43, 1 

48,0 

19 

33,7 

151 

3 

44,  9 

51,3 

20,  21 

31,7 

% 

1 

41,1 

48,0 

10 

29,1 

ri 

Marzo 

2 

45,0 

42,0 

52,4 

17 

35,4 

15 

3 

39,8 

47,7 

24 

32,1 

2( 

1 

44, 1 

54,4 

10 

37,2 

5( 

Aprile 

2 

45,9 

45,1 

52,4 

11 

41,3 

li 

3 

45,3 

52,4 

30 

39,7 

% 

1 

51,3 

54,7 

2 

48,4 

fi 

Maggio 

2 

42,3 

46,9 

53,1 

11 

27,9 

1(1 

3 

47,0 

52,5 

30 

39,9 

% 

1 

46,  3 

49,2 

4 

43,6 

r 

Giugno 

2 

45,9 

47,0 

49,6 

14 

41,5 

li,  2 

3 

48,8 

53,  6 

22 

45,6 

2! 

1 

46,5 

48,9 

8 

42,1 

i 

Luglio 

2 

44,  5 

45,9 

47,2 

11,  16 

37,0 

ij 

3 

46,7 

52,0 

25 

42,5 

2] 

1 

43, 4 

48,6 

10 

36, 3 

Agosto 

2 

48,1 

47,6 

53,6 

19 

42,7 

iì 

3 

51,2 

54,7 

29 

47,2 

2 

Autunno 

47,7 

58,0 

2 nov. 

36,  5 

25  o. 

Inverno 

43,  3 

60,5 

26  die. 

28,6 

30  c. 

Primavera 

44,7 

54,7 

2 mag. 

29, 1 

3 rg 

Estate 

46,8 

54,7 

29  agos. 

36, 3 

4 a »s 
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EMPERATURA  AQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 

MEDIA  ASSOLUTA  miH.  CITI.  DEL  VAPORE 


d. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

6 

30,3 

3 

10,3 

8 

10,6 



12,0 

0 

18,2 

24,3 

13 

10,2 

11 

48,0 

98,7 

28,0 

18 

— 

10,3 

11,0 

1 

25,0 

26 

9,8 

30 

40,1 

— 

10,7 

5 

20,3 

8 

8,8 

1 

25,2 



9,0 

9 

13,5 

20,0 

11,  20 

4, 3 

16 

28,8 

93,8 

30,8 

25 

— 

8,6 

8,9 

0 

18,5 

23,  30 

9,5 

31 

39,8 

— 

9,2 

9 

16,5 

5 

4,6 

10 

13,5 



6,2 

4 

8,1 

17,0 

17 

4,4 

12,  20 

38,6 

75,7 

22,0 

26 

— 

8,0 

6,4 

0 

8,4 

24 

-1,0 

30 

23,6 

— 

5,0 

8 

9,6 

9 

-0,6 

2 

10,0 

2,0 

4,5 

8 

2,3 

9,0 

18 

-2,5 

14 

4,0 

14,3 

10,0 

3 

— . 

4,0 

4,0 

3 

7,8 

24 

-5,6 

31 

0,3 

— 

3,  6 

4 

6,6 

8 

-6, 4 

1 

4,0 

4,  0 

3,4 

6 

0,6 

12,0 

16 

-4,8 

13 

67,2 

85,6 

26,7 

17 

1,4 

4,8 

4,2 

6 

7,0 

21 

-3,5 

27,  30 

14,4 

1,5 

4,3 

4 

4,0 

9 

-6,2 

5 

8,3 

12,8 

3,5 

6 

-0.3 

3,2 

13 

-6,3 

19 

19,6 

48,9 

16,0 

26 

4,0 

4,1 

3, 9 

0 

7,0 

1 marzo 

-5,4 

20 

21,0 

3,  0 

,9 

12,0 

11 

-2,0 

6,  7 

7,4 

1,5 

4,7 

,1 

7,  6 

16,6 

20,  21 

2,6 

18 

36, 7 

58,6 

23,7 

13 

6,8 

6,2 

,7 

18,6 

27 

5,2 

31 

14,5 

— 

7,2 

,1 

20,0 

10 

6, 4 

5 

17,3 



7,0 

,6 

12,6 

24,0 

13 

4,2 

15 

45,3 

111,6 

24,6 

27 

— 

7,6 

7,9 

j,2 

22,3 

23 

8,2 

29 

49,8 

— 

9,2 

,9 

24,0 

10 

9,4 

1 

50,1 

__ 

9,0 

u 

16,4 

26,0 

14 

6,0 

17 

18,6 

LO 

© 

o 

24,5 

4 



9,4 

9,5 

1,1 

27,3 

29 

11,0 

26 

31,6 

— 

10,2 

,9 

27,0 

9 

14,5 

9 

42,1 



11,2 

1,8 

20,5 

28,0 

12 

14,0 

11,  16 

27,3 

74,0 

15,5 

5 



11,9 

12,3 

,8 

32,0 

30 

14,0 

22 

4,6 

— 

13,7 

,0 

33,4 

4 

14,5 

5 

92,5 



13,0 

|',2 

23,9 

33,0 

17 

15,0 

14 

— 

118,5 

59,  5 

5 

— 

13,  5 

13,4 

,0 

33,6 

21 

17,0 

27 

26,0 

— 

13,8 

1,8 

29,0 

1,  2 

13,5 

9 

49,2 



12,6 

,6 

22,4 

31,4 

12 

13,0 

18 

4,5 

53,7 

17,5 

4 

— 

11,  5 

12,2 

31,4 

31 

16,8 

26 

0,0 

— 

12,6 

j 

13,3 

30,3 

3 set. 

-1,0 

30  nov. 

268,2 

8,8 

0,9 

12,0 

16  gen. 

-6,4 

1 gen. 

148,8 

4,0 

12,2 

27,3 

29  mag. 

-2,0 

6 mag. 

270,5 

7.9 

18,9 

33,6 

21  lugl. 

13,0 

18  agos. 

246,2 

12,6 
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UMIDITÀ 
relat.  media 

NEBULOSITÀ 

media 

NUME 

R 0 

D E 

I G i 

0 R N 

1 

deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

mi- 

co- 

con 

con 
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con 

vento 

con 

dica 

sii  c 

dica 

sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve 

grand,  tempor 

. forte 

brini 

1894 

59 

3,7 

5 

4 

1 

2 





1 



__ 

Settem. 

67 

66 

5,0 

4,4 

2 

7 

1 

3 







1 



72 

4,6 

2 

6 

2 

4 

— 

— 

2 

— 

— 

74 

4,7 

5 

5 

2 

4 

_ 

Ottobre 

71 

75 

6,2 

5,4 

2 

4 

4 

4 





, 





75 

5,  5 

4 

5 

4 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

64 

o,  5 

5 

5 

2 

1 

___ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Novem. 

81 

75 

7,0 

5,1 

2 

5 

5 

5 











75 

4,9 

2 

5 

5 

5 

1 

— 

— 

— 

— 

71 

4,5 

5 

2 

3 

1 

1 



_ 

5 

Dicem. 

69 

71 

5,  0 

5,  9 

5 

4 

1 

1 

1 







5 

75 

4,  5 

5 

2 

4 

— 

1 

— 

— 

4 

1895 

75 

5,2 

4 

2 

4 



2 

_ 

_ 

_ 



Gennaio 

86 

85 

9,5 

7,0 

— 



10 

4 

2 





2 



87 

6,  5 

5 

1 

6 

1 

2 

— 

— 

1 

2 

80 

8,1 

1 

2 

7 

1 

4 



__ 

_ 



Febbraio 

90 

85 

6,2 

6,  5 

5 

2 

5 

— 

5 





1 

. — 

79 

4,6 

4 

5 

5 

2 

2 

— 

— 

— 

5 

79 

6,8 

2 

2 

6 

5 

1 









Marzo 

75 

75 

5,9 

5,7 

4 

1 

5 

4 

— 

1 

2 

3 

— 

72 

4,5 

5 

5 

2 

3 

— 

— 

1 

3 

— 

68 

5,  6 

6 

1 

5 

3 





2 



Aprile 

67 

69 

5,5 

5,2 

4 

2 

4 

5 

— 

— 

— 

2 

— 

72 

6,4 

1 

5 

4 

4 

— 

— 

2 

1 

— 

71 

6,  5 

2 

4 

4 

5 



_ 



2 



Maggio 

62 

65 

5,  8 

4,6 

2 

8 

— 

4 

— 



2 

1 

— 

61 

5,7 

2 

8 

1 

5 

— 

__ 

2 

1 

— 

65 

6,7 



5 

5 

8 



2 



— 

Giugno 

64 

64 

6,8 

5,2 

— 

7 

5 

5 

— 

, 

4 

1 

— 

62 

2,0 

7 

5 

— 

2 

— 

— 

2 

3 

— 

57 

4,8 

ù 

5 

2 

3 

2 

2 

1 

— 

Luglio 

56 

56 

4,0 

5, 5 

4 

5 

1 



— 

1 

4 

— 

56 

1,5 

8 

5 

— 

2 

— 

— 

1 

2 

— 

59 

5, 2 

5 



5 

4 
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3 

— 

Agosto 

50 

55 

5, 0 

2,5 

6 

1 

5 

1 

— 

— 

1 

1 

— 

56 

1,5 

H 

Autunno 

71 

5,0 

27 

40 

24 

28 

1 

_ _ 

5 

1 

. 

Inverno 

79 

5,7 

50 

18 

43 

10 

18 

— 

— 

4 

19 

Primav. 

69 

5.2 

26 

56 

29 

50 

1 

1 

9 

15 

— 

Estate 

65 

5,1 

44 

29 

19 

25 

— 

2 

45 

12 

— 
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ANNOTAZIONI 


Settembre  489A.-  La  pressione  atmosferica  subì  lievi  e regolari  oscilla- 
zioni fra  gli  estremi  decadici  notati  nella  tabella  riassuntiva  ; la  temperatura 
fu  alquanto  elevata  nella  prima  decade,  regolare  nelle  altre  due. 

Pioggia  il  6,  10,  17,  18,  19,  22,  26,  29,  30,  con  temporali  10,  22,  26. 

Forte  temporale  con  grandine  a Manerba  il  7,  a Provezze,  Camignone, 
Gussago,  Bovezzo,  Botticino  il  26. 

Ottobre  - Il  barometro  indicò  ondulazioni  atmosferiche  più  variate  di 
quelle  del  mese  precedente,  il  termometro  segnò  temperatura  regolare  ec- 
cetto il  16. 

Pioggia  nei  giorni  1,  2,  3,  5,  15,  18,  19,  20,  24,  25. 

Novembre  - Un  oscillazione  sentita  ebbe  il  barometro  nella  prima  de- 
cade, meno  nelle  altre.  La  temperatura  quasi  mite  nella  prima  e seconda 
decade  ebbe  una  sensibile  diminuzione  nella  terza. 

Giorni  con  pioggia  8,  9,  12,  13,  14,  15,  17,  24,  25  e neve  il  26. 

Alle  6h  9*  47^  del  27  si  ebbe  una  forte  scossa  di  terremoto  ondu- 
latorio della  durata  da  3 a 4 seeondi,  nella  direzione  da  SSE  a NNW,  che 
si  estese  a quasi  tutta  la  provincia.  In  città  cadde  qualche  comignolo,  ma 
fuvvi  molto  panico. 

In  provincia  si  ebbe  qua  e là  qualche  danno. 

Ad  Azzano  Mella  crollò  in  parte  una  casa  vecchia  ed  avariata,  a De- 
senzano  un  muro,  a S.  Giorgio,  presso  Capriano  del  Colle,  un  porticato  di 
una  casa,  a Chiari  una  parte  di  una  casa  ed  ebbe  qualche  avaria  anche 
l’edificio  comunale,  a Rodengo  si  ebbe  qualche  crepaccio  in  secchie  case, 
a Ome  cadde  una  parte  di  un  soffitto.  Quà  e là  caddero  dei  camini. 

Dicembre.  - Il  barometro  si  mantenne  alto  nella  prima,  seconda  e 
parte  della  terza  decade  con  oscillazioni  fra  gli  estremi. 

Dal  26  al  30  poi  subi  una  delle  maggiori  variazioni  passando  da 
760,  5 a 728,6  che  sono  la  massima  e la  minima  avutesi  nell’amata.  La 
temperatura  scemò  gradatamente.  Scarsa  la  precipitazione,  avendosi  avuto 
poca  pioggia  e neve  nei  giorni  3,  19,  30. 

Gennajo  4895.  - Il  barometro  fu  quasi  sempre  basso  eccetti  nell’in- 
tervallo dal  18  al  20.  Fu  più  freddo  nella  prima  che  nelle  altre  dut  decadi. 

Cielo  nebbioso  dal  10  al  23,  con  neve  6,  8,  12,  13,  30,  31  e pioggia 
14,  15,  16,  17,  18,  20,  21. 
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Febbrajo.  - Anche  in  questo  mese  la  pressione  atmosferica  si  man- 
tenne quasi  sempre  inferiore  alla  media  eccettuati  pochi  giorni  dal  19  al 
23.  La  temperatura  benché  in  media  inferiore  a quella  del  mese  precedente, 
non  fu  però  molto  bassa. 

Nevicò  1,  2,  11,  13,  15,  25,  26,  piovve  9,  28. 

Marzo.  - Il  barometro  fu  alquanto  oscillante  fra  gli  estremi  decadici. 
La  temperatura  relativamente  bassa  nella  prima  decade,  divenne  regolare 
nella  seconda  e terza.  Tuttavia  l’ inverno  si  prolungò  più  dell’  ordinario. 

Neve  2,  4,  5,  pioggia  3,  10.  11,  12,  13,  14,  15,  29,30,  31  con  tem- 
porali 14,  15,  30  e grandine  14. 

Aprile.  - La  pressione  pur  oscillando  fra  gli  estremi  decadici  si  man- 
tenne in  media  di  qualche  millimetro  sotto  la  normale. 

La  temperatura  fu  regolare.  Pioggia  1,  2,  3,  14,  18,  19,  24,  25,  26, 
27,  28  e temporali  26,  27. 

II  14  alle  23h  202  si  avvertì  una  leggera  scossa  di  terremoto,  estesa 
a quasi  tutta  la  provincia.  Si  nota  che  intorno  alla  stessa  ora  fuvvi  una 
fortissima  scossa  a Lubiana,  che  distrusse  parte  della  città. 

Maggio.  - Barometro  alto  nella  prima,  basso  nella  seconda,  quasi 
normale  nella  terza,  con  forte  depressione  però  nel  16. 

La  temperatura  in  complesso  regolare  eccetto  uno  sbalzo  nel  17. 

Piovve  nei  giorni  3,  4,  5,  12,  15,  16,  19,  22,  25,  27  quasi  sempre 
con  temporali. 

II  15  grandinò  in  Val  Trompia,  a Nave  e Bovezzo. 

Giugno.  — Oscillazioni  poco  rilevanti  del  barometro;  andamento  quasi 
regolare  nella  temperatura,  benché  in  media  un  po’  inferiore  alla  normale. 

Le  pioggie,  benché  non  abbondanti,  furono  molto  frequenti,  poiché 
si  ebbero  nei  giorni  1,  3,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12,  13,  15,  19,  20,  23  con 
danni  gravi  alle  campagne  e specialmente  alle  uve. 

Temporali  il  3,  9,  12,  19,  20,  22,  23. 

Luglio.  - La  pressione  atmosferica  non  ebbe  grandi  oscillazioni  e la 
media  poco  variò  dalla  normale.  La  temperatura  ebbe  un  aumento  progres- 
sivo, ma  non  deviò  molto  dall’ordinario.  La  pioggia  non  fu  opportunamente 
distribuita  poiché  si  ebbe  nei  giorni  4,  5,  6,  22,  29,  con  temporali  3,  4,  22, 
29  e grandine  3,  4 che  non  recò  gravi  danni  essendo  in  massima  parte 
caduta  in  città. 

Nella  notte  17-18  grandinò  fortemente  a Ome,  Villa  Cogozzo,  Carcina, 
Gavardo,  Salò,  Gardone  di  Riviera,  Maderno  con  gravi  danni  specialmente 
a Ome. 

Nella  notte  21-22  turbine  di  vento  e grandine  a Marmentino,  e nu- 
bifragio in  Val  Camonica,  presso  Pisogne. 
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Agosto.  - Barometro  basso  nella  prima,  alto  nella  terza,  quasi  normale 
nella  seconda  decade.  Il  caldo  fu  maggiore  nella  seconda  e terza  decade  che 
nella  prima  a cagione  probabilmente  delle  pioggie  più  frequenti  in  questa 
che  nelle  altre  due,  poiché  piovve  nei  giorni  1,  3,  4,  8,  13,  con  temporali 
3,  4,  13. 

In  complesso  l’annata  agricola  fu  meno  rimuneratrice  di  quanto  pro- 
metteva in  principio  e ciò  a cagione  delle  frequenti  pioggie  primaverili,  della 
prolungata  siccità  nei  mesi  di  agosto  e settembre  e delle  grandinate  che 
devastarono  non  pochi  territori. 


m- 
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ANNOTAZIONI 


Settembre  1894.  - Decade  da.  - Frequenti  oscillazioni  barometriche 
con  due  minimi  secondarii  : -46.  5 il  -4  e 48.  7 il  6 e due  massimi  secon- 
darii: 50.2  il  6 e 56.5  F 8.  Temperatura  abbastanza  elevata  nella  prima 
metà,  piuttosto  bassa  specialmente  la  notte,  nella  seconda.  Vento  un  po’ 
forte  la  notte  1-2,  forte  da  65  a 70  K.m  all’ora  nel  pomeriggio  del  5,  fino 
alla  notte  seguente.  Temporali  lontani  che  si  scaricano  a N il  5,  6,  7.  Scar- 
sissime qui  le  pioggie,  abbondanti  nella  Riviera.  Sulle  colline  ingialliscono 
le  querele;  i pascoli  sono  inariditi.  Forzatamente  anticipata  la  maturazione 
dell’uva  e già  incominciano  le  vendemmie. 

Decade  2a.  - Pressioni  elevate  con  debole  depressione  dall’11-14.  Tem- 
peratura in  notevole  diminuzione.  La  pioggia  viene  tranquilla  il  17  e il  18 
con  venti  di  W e WSW  debolissimi. 

Decade  oa.  - Il  barometro  ha  due  minimi  secondarii:  47.8  il  25  e 
49.  7 il  26,  però  deboli  oscillazioni.  - La  temperatura  è pari,  anzi  un  po’ 
più  della  2a  decade.  Nel  temporale  del  22  si  mantiene  la  calma.  Il  50  vento 
forte  e freddo  e forte  nevicata  nelle  prealpi  lontane. 

Ottobre.  - Decade  la.  - La  pressione  da  47.  5 1’  1,  sale  a 55.  2 il  2; 
toccato  il  minimo:  44.6  il  4,  sale  gradatamente  al  massimo  il  10.  - La 
temperatura  ha  le  massime  da  16  a 20  e le  minime  per  lo  più  sopra  10. 
11  cielo  quasi  coperto  e piovoso  nei  primi  2 giorni  si  va  rasserenando  e 
dopo  i temporali  del  4 e 5 si  fa  sereno. 

Decade  2a.  - 11  barometro  scende  ad  un  minimo  secondario  di  46.  5 
il  15,  cui  segue  un  massimo  secondario  di  52.  5 il  17.  La  temperatura  è 
di  poco  più  bassa  della  decade  precedente  causa  il  cielo  prevalentemente 
nuvoloso,  il  vento  forte  dal  15  (N)  e le  pioggie  del  15,  18,  19  e 20. 

Decade  5a.  - Il  barometro  si  innalza  ad  un  massimo  secondario  di 
56,  6 il  25;  sta  sotto  il  50  dal  25  al  27,  toccando  il  minimo  di  41.  7 il  25. 
La  temperatura  si  innalza  ed  è quasi  alta  come  nella  la  decade  ad  onta 
delle  forti  pioggie  dal  24  al  25  che  danno  neve  alla  montagna.  L’  aria  è 
generalmente  tranquilla  e gli  ultimi  5 giorni  sereni. 

Novembre.  - Decade  la.  - La  pressione  oscilla  (di  10  gradi)  da  65 
a 55  fino  all’  8,  scende  sotto  50  (45. 1)  1’  8 e 9 per  risalire  a 52  il  10.  La 
temperatura  si  mantiene  mite  con  le  minime  per  Io  più  intorno  a 10°  e 
le  massime  da  12°  a 16°.  Eccetto  1’ 8 e 9 in  cui  cade  discreta  pioggia,  il 
cielo  è sereno  e T aria  tranquilla. 
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Decade  2a.  - La  pressione  rialzata  sta  sui  55  mm.  fino  alla  metà 
della  decade  poi  si  rialza  rapidamente  e sta  intorno  a 60  dal  16  al  20.  - 
La  temperatura  si  mantiene  uniformemente  mite  e quasi  affatto  uguale  a 
quella  della  la  decade.  Nella  prima  metà  prevale  il  nuvolo  con  qualche 
pioggia;  la  seconda  metà  è calma  e serena. 

Decade  5a.  - La  pressione  scende  appena  a 54.  0 il  24  per  toccare 
poi  un  massimo  secondario  di  59.  5 il  27  ; si  abbassa  al  minimo  (49.  4)  il  50. 
Continua  il  sereno  fino  al  25  e la  temperatura  si  abbassa  di  molto,  domi- 
nando venti  di  W,  in  modo  che  è in  media  da  7°  ad  8°  inferiore  alle  de- 
cadi precedenti.  Concorrono  ad  abbassarla  le  pioggie  abbondanti  del  25  e 26. 

Dicembre.  - Decade  la.  - La  pressione  ha  due  oscillazioni  principali, 
Luna  lo  abbassa  al  50  d'onde  risale  a 56.  4 il  6;  l’altra  lo  riduce  a 47  l’8 
d’  onde  risale  a 58.  4 alla  fine.  La  temperatura  è relativamente  mite  più 
nella  2a  metà  che  nella  prima.  Dopo  i primi  due  giorni  sereni,  nuvolo  e 
pioggia  il  5,  si  va  poi  rasserenando  coi  venti  di  NW  che  seguono  a venti 
di  SW. 

Decade  2a.  - 11  barometro  salito  al  massimo  (61.5)  l’H,  scende  a 50 
il  17,  risale  a 59.  6 il  18  e discende  al  minimo  (46.8)  il  20.  La  tempera- 
tura si  fa  alquanto  più  fredda  per  le  notti  serene.  Dominano  venti  di  W 
nella  prima  metà  e di  E nella  seconda.  La  neve  mista  a pioggia  non  giunge 
ad  imbiancare  il  suolo. 

Decade  5a.  - Le  oscillazioni  barometriche  sono  più  forti  che  nelle 
altre  decadi.  La  pressione  intorno  a 50  nei  primi  due  giorni,  sale  a 57  il 
25  ed  oltre  il  60  il  24,  25,  26;  dal  28  al  29  scende  da  58.9  a 45.4  e 
sta  sotto  40  il  50,  51.  Le  minime  della  notte  sono  negative  così  nei  primi 
tre  giorni  che  negli  ultimi  tre.  Il  cielo  è un  pò  nuvoloso  negli  ultimi  tre 
giorni.  11  29  e 50  cadono  rare  falde.  Il  51  si  rasserena  ma  la  sera  è invaso 
da  fitta  nebbia. 

Gennajo  4 895.  - Decade  IL  - La  pressione  dopo  il  massimo  (45.  5) 
del  2,  scende  il  5 sotto  50  toccando  i 2 minimi  50.  2 il  5 e 56.  1 1*8,  ri- 
sale appena  a 42  il  10.  La  temperatura  ha  le  minime  sotto  zero  fino  all’8. 
Forte  nevicata  (mm.  85)  con  venti  del  5°  quadrante.  Segue  pioggia  l’8  che 
mitiga  la  temperatura. 

Decade  2a.  - Continua  il  barometro  ad  abbassarsi  fino  al  12,  risale 
a 58.7  il  19  con  una  corsa  di  14  mm.  in  due  giorni.  La  temperatura  ò 
fredda  al  principio  ed  alla  fine.  La  poca  neve  del  14  (45  mm.)  si  fa  in 
pioggia  e la  pioggia  continua  fino  al  18  con  venti  varii. 

Decade  5a  - Dal  20  al  21  la  pressione  si  abbassa  di  18  mm.  e oscilla 
spesso  sotto  i 40  mm.  dal  22  alla  fine.  La  temperatura  è fredda  special- 
mente  alla  fine  in  cui  anche  le  medie  sono  negative.  Dopo  il  25  il  cielo  si 
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rasserena  fino  al  29.  II  50  e 51  viene  la  neve  (mm.  45j  preceduta  da  for- 
tissimi NNW  il  28-29. 

Febbrajo.  - Decade  la.  - Il  5 il  barometro  scende  sotto  50  mm.  e 
risale  a toccare  il  50  il  mattino  del  10.  Le  minime  sono  negative  fino  all’8 
ed  è assai  più  fredda  la  prima  metà  dalla  seconda.  Venti  debolissimi.  Cade 
la  neve  tutto  il  6 e parte  del  7.  Dopo  si  alternano  neve  e pioggia. 

Decade  2a.  - Il  barometro  ha  un  minimo  secondario  di  48,  7 il  17 
e un  massimo  secondario  di  55.1  il  15.  Le  minime  sono  tutte  sotto  zero 
ed  è più  fredda  la  seconda  metà  della  prima.  I venti  forti  sono  di  NNW 
il  lo  dopo  la  pioggia,  che  è neve  alla  montagna,  e di  NNE,  la  sera  del  16 
che  è pure  mosso  da  una  nevicata  sulle  montagne.  Il  cielo  è meno  nuvo- 
loso nella  seconda  metà  che  nella  prima. 

Decade  5a.  - Il  barometro  è sostenuto  sopra  mm.  50  fino  al  25.  Le 
minime  sono  sotto  zero  nella  prima  metà,  a zero  e poco  più  nella  seconda. 
Venti  frequenti  ma  deboli  di  S e SW  precedono  la  neve  del  25  e 26  e la 
pioggia  del  27  che  cadono  con  venti  di  NW  e di  W.  Il  28  poca  neve  di 
nuovo. 

Marzo.  - Decade  ia  - Il  barometro  si  innalza  il  primo  giorno  di 
17  mm.  toccando  57.  7 e si  abbassa  il  5 alla  minima  di  54  per  salire  sopra 
50  il  7.  La  temperatura  fredda  ha  le  minime  sotto  zero  dal  5 all’  8.  Il 
cielo  è nebuloso  dal  2 al  6 e il  9 e 10;  nel  resto  è sereno.  Il  5 nevica. 

Decade  2a.  - Il  barometro  si  abbassa  sotto  i 50  dall’  11  al  14,  sta 
sopra  la  normale  fino  al  19  e torna  sotto  i 50  il  20.  La  temperatura  si  fa 
un  po’  mite.  Cielo  coperto  con  pioggia  dal  12  al  14.  Sereni  gli  ultimi  giorni 
con  venti  freschi  del  5°  quadrante. 

Decade  5a.  - Ad  eccezione  dei  giorni  25  e 24  la  pressione  è sotto  i 
50.  La  temperatura  è 2°  più  alta  in  media  che  nella  2a  decade  e se  sì 
toglie  la  pochissima  pioggia  dei  giorni  25  ^ 28,  50  la  decade  è asciutta  e 
serena. 

Complessivamente  in  questo  mese  la  pressione  fu  più  bassa  della  nor- 
male e più  nella  5a  e la  decade  che  nella  2a.  La  temperatura  fredda  da 
principio  si  venne  elevando  notevolmente  verso  la  fine.  Prevalse  il  sereno 
e la  pioggia  fu  assai  scarsa. 

Aprile.  - Decade  la.  - Nei  primi  tre  giorni  il  barometro  sta  intorno 
ai  46  mm.,  superati  i 50  il  5 ridiscende  verso  il  minimo.  Un  vento  freddo 
ESE  il  5 dà  il  minimo  termico  di  9.  4.  Nel  resto  la  temperatura  è mite, 
l’aria  calma  e i tre  ultimi  giorni  affatto  sereni. 

Decade  2a.  - La  pressione  ha  due  oscillazioni  sotto  i 50  mm.  la  prima 
il  12  e 15,  l’altra  il  17  e 19.  - Dal  15  al  14  per  forte  ESE  si  abbassa 
notevolmente  la  temperatura.  - Si  hanno  pure  venti  un  po’  forti  del  2° 
quadrante  nelle  pioggie  del  18  e 19, 
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Decade  3a.  - Dai  54.  6 mra.  il  21  il  barometro  scende  quasi  rego- 
larmente sotto  i 50  il  25  e risale  a 50  il  29.  La  temperatura  mite  è ab- 
bassata alquanto  solamente  negli  ultimi  giorni  per  le  pioggie  dal  25  al  28. 
Dominano  venti  deboli  fra  il  1°  ed  il  2°  quadrante. 

Il  giorno  14  a 23h  202  terremoto  ondulatorio  molto  sensibile.  La  mas- 
sima intensità  pare  l’abbia  raggiunta  a Lubiana  e dintorni,  dove  recò  gravi 
danni  e fece  vittime.  - La  prima  e più  forte  scossa  fu  seguita  da  altre  nel 
15  ore  0,  IO2.  - A Lubiana  e Trieste  si  ripeterono  delle  scosse  anche  nei 
giorni  successivi.  Fu  esteso  a tutta  F Austria  e a gran  parte  dell’  Italia. 

Maggio  - Decade  la  - Pressione  elevata  generalmente  sopra  la  nor- 
male con  poche  oscillazioni.  Alta  pure  la  temperatura  specialmente  al  prin- 
cipio della  decade  che  è coperta  e piovosa  dal  3 al  6 con  venti  deboli  varii 
del  1°  e 4°  quadrante. 

Decade  2a  - La  pressione  da  principio  elevata  scende  il  14  sotto  i 
40  mm.  e sotto  i 50  il  16  e 17  toccando  la  minima  di  51.  1;  resta  poi 
bassa  fino  alla  fine  (45.  7).  La  temperatura  è mite  ma  non  inferiore  a quella 
della  la  decade  causa  venti  freschi  del  2°  quadrante  che  seguono  i tem- 
porali del  12  e 15.  Quest’ultimo  dà  neve  sui  monti  circostanti  al  lago. 

Decade  5a.  - La  pressione  dal  minimo  il  20  si  rialza  gradatamente 
al  massimo  che  snccede  alla  fine.  Anche  la  temperatura  dopo  i temporali 
dei  primi  tre  giorni,  che  danno  forte  pioggia  la  sera  del  25,  si  eleva  note- 
volmente si  che  le  medie  degli  ultimi  4 giorni  sono  sopra  19.  Dominano 
venti  del  4°  e 2°  quadrante. 

Giugno.  - Decade  la.  - Debolissime  oscillazioni  di  pressione  sotto 
la  normale  dal  5 in  poi.  Temperatura  mite.  Frequenti  ma  scarse  pioggie 
con  temporali  specialmente  il  5 e dal  7 al  10.  il  temporale  dell’8  da  poca 
grandine  in  luogo  e un  po’  forte  nelle  campagne  a mezzodì  (verso  Casti- 
glione). Prevalgono  venti  di  N. 

Decade  2a.  - Continuano  deboli  oscillazioni  di  pressione  press’a  poco 
come  nella  la  decade  con  amplitudine  di  10  mm.  La  temperatura  in  media 
si  eleva  appena  di  un  grado.  Si  hanno  temporali  il  12,  15  e 20  ma  con 
pochissima  pioggia  e con  venti  di  N e NW  seguiti  per  lo  più  da  SE. 

Decade  5a.  - La  pressione  si  eleva  in  media  di  5 mm.  sulla  decade 
precedente,  F amplitudine  delle  oscillazioni  è di  circa  9 mm.  appena.  La 
temperatura  si  fa  molto  elevata  e le  massime  toccano  i 50u  il  24  e il  29. 
Dopo  un  temporale  lontano  il  22  prevale  il  sereno  con  calma  quasi  perfetta. 

Luglio.  - Decade  la.  - Deboli  oscillazioni  barometriche  dai  48  ai 
53  mm.  - Temperatura  elevata  specialmente  nella  prima  metà.  Si  mitiga 
dopo  i temporali  del  4 e 5 che  sono  forti  ma  lontani  e danno  pioggie  scarse 
al  bisogno  (mm.  51.9).  Eccetto  dal  4 al  6 il  cielo  è sereno  con  venti  del 
3°  quadrante  prevalenti.  La  campagna  ristorata  dalle  pioggie  è bellissima. 
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Decade  2a.  - La  pressione  oscilla  di  circa  40  min.  dal  41  al  54  ed 
è più  bassa  nella  seconda  metà  che  nella  prima.  La  temperatura  è di  4° 
appena  più  alta  che  nella  prima  decade  e più  uniforme.  Eccetto  il  4 5 il 
cielo  è quasi  sempre  sereno.  Un  forte  temporale  a NW  e N porta  pioggia 
nella  Riviera  e grandine  a Salò.  Dominano  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Decade  3a.  - I temporali  del  21  e 22  e uno  lontano  del  29  sono 
accompagnati  da  deboli  abbassamenti  del  barometro  che  del  resto  si  tiene 
in  media  2 mm.  sotto  la  normale.  Questi  temporali  non  danno  che  scar- 
sissima pioggia  (mm.  4.  9)  il  22  e 29.  Il  grano  turco  incomincia  a soffrire 
anche  perchè  le  giornate,  che  dalla  2a  decade  continuano  serene,  aumentano 
notevolmente  la  temperatura  e le  massime  dal  27  al  29  superano  i 30°. 
L’aria,  poco  agitata  dai  temporali,  nel  resto  è assai  calma. 

Agosto.  - Decade  4a  - La  pressione  si  eleva  a 50  mm.  appena  la 
sera  dell’8  e rimane  in  media  5 mm.  più  bassa  deH’ordinaria.  La  tempe- 
ratura si  mantiene  relativamente  mite  specie  dopo  i temporali  del  3 c 4 
che  danno  pioggia  desiderata  e tarda  e insuffìcente  ai  bisogni,  chè  in  molti 
luoghi  il  grano  turco  è quasi  affatto  perduto. 

Decade  2a.  - Il  barometro  oscillando  si  rialza  di  mano  in  mano  sopra 
l’ordinaria  pressione  specialmente  alla  fine.  La  temperatura  si  mantiene  mite 
press’a  poco  come  nella  la  decade.  Una  serie  di  temporali  porta  abbondante 
pioggia  la  notte  42  e 43.  Il  16  è burrascoso  ma  senza  nubi  nè  pioggia. 
Si  hanno  8 giorni  sereni  e 2 misti.  L’aria  generalmente  è calma.  Alla  fine 
della  decade  si  fa  sentire  1’  arsura. 

Decade  3a.  - Il  barometro  si  eleva  e oscilla  debolissimamente  senza 
salti  sopra  la  normale.  La  temperatura  va  facendosi  eccessivamente  calda 
per  un  cielo  quasi  mai  sparso  di  nuvole  e un’aria  non  turbata  che  da  vento 
fresco  del  4°  quadrante  la  sera  del  25.  - Nessun  fenomeno  temporalesco. 
- L'arsura  si  fa  insopportabile.  Cominciano  a soffrire  i vigneti  e gli  alberi 
stessi. 
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OSSERVATORIO  DI  SALÒ  diretto  dal  socio  prof.  Pio  Rettomi 
Latit.  seti.  45°  3»'  27".  Long,  ore  da  Roma  1“  55'  38".  Altezza  sul  mare  metri  100.  IO. 


PRESSIONE  BAROMETRICA  a 
media  assoluta 


decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

1894 

Settembre 

1 

2 

51,4 

54,3 

52,2 

761,2 

11 

746,2 

3 

50,8 

1 

52,8 

741,9 

Ottobre 

2 

51,7 

52,2 

758,5 

10 

3 

52,6 

1 

56,9 

745, 4 

Novembre 

2 

57,0 

57,2 

764,9 

2 

3 

57,7 

Dicembre 

1 

2 

54,8 

56,2 

55,0 

766,8 

25 

735,5 

3 

53,9 

1895 

Gennaio 

1 

2 

40,6 

47,8 

43,7 

759,3 

19 

737,6 

3 

42,8 

Febbraio 

1 

2 

47,5 

50,7 

49,8 

757,7 

21 

737,4 

3 

51,3 

1 

48,  90 

735,2 

Marzo 

2 

52,70 

49,6 

758,5 

1 

3 

47,30 

Aprile 

1 

2 

50,7 

52,0 

51,4 

760,6 

10 

745,2 

3 

51,4 

Maggio 

1 

2 

58,0 

48,6 

53,6 

761,1 

10 

734,1 

3 

54,  3 

Giugno 

1 

2 

53,2 

52,8 

53,9 

759,7 

23 

747,8 

3 

55,9 

Luglio 

1 

2 

53,1 

50,7 

52,4 

757,8 

25 

743,2 

3 

53, 3 

Agosto 

1 

2 

48,8 

53,4 

52,7 

760,1 

29 

741,3 

3 

55,9 

Autunno 

Inverno 

Primavera 

Estate 


753,9 

749.5 

751.5 
753,0 


Annua 


752,0 
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TEMPERATURA  AQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 


MEDIA 

A S S 

O L U T A 

MM. 

MM.  DEL  VAPOI1E 

(ad. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

1,5 

24,9 

11,90 

u 

19,9 

29,8 

4 

10,4 

30 

41,2 

88,4 

29,8 

19 

11,30 

11,50 

,7 

22,3 

11,40 

,8 

43,1 

10,  30 

, 8 

16,5 

23,0 

10 

5,8 

17 

55,  6 

150,0 

27,9 

25 

9,10 

10,10 

,1? 

51,3 

10,  90? 

13,5 

7, 10 

,2 

10,8 

21,6 

1 

2,0 

30 

34,7 

71,3 

21,5 

26 

7,60 

6,  60 

,1 

23,1 

5,10 

,6 

7,9 

3,  50 

,0 

5,7 

14,2 

9 

-2,0 

29 

5,6 

13,3 

7,9 

3 

3,90 

3,  70 

,6 

— 

3,  60 

;,0 

17,4 

3,  60 

;,9 

4,6 

10,9 

17 

-3,9 

4 

101,0 

140,4 

24,9 

17 

4,  60 

4,  50 

M 

22,0 

5,  70? 

!,3 

16,4 

4,  80 

lì,  8 

2,9 

7,9 

27 

-4,2 

18 

19,  6 

44, 1 

16,4 

11 

4,  20 

4, 50 

r7 

12,1 

4,  50 

\>,o 

14,8 

4,  90 

9,1 

19,1 

26 

-0,5 

5 

30,1 

56,  6 

22,8 

12 

5, 10 

5,10 

M 

11,7 

5,  30 

I)  i 

ji 1 

17,3 

6,  80 

P-,9 

13,2 

22,8 

12 

6,  6 

16 

35,2 

119,5 

32,9 
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NUMERO  DEI  VENTI 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 


P10GGIE  E TEMPORALI 

Se  si  volesse  attribuire  un  carattere  speciale  all’anno,  che  è trascorso 
dal  1 settembre  1894  al  31  agosto  1895,  si  dovrebbe  dire  che  fu  un  anno, 
al  pari  del  1890-91,  assai  scarso  di  pioggie.  Infatti,  mentre  la  media  della 
pioggia,  che  suole  cadere  a Salò,  in  un  decennio,  supera  la  quantità  annua 
di  mm.  1160,  nel  1894-95  non  raggiunse  che  mm.  1020. 

Il  lago  toccò  i limiti,  segnati  dalla  massima  magra  ; e la  maggior 
parte  dei  pozzi  e delle  sorgenti,  rimase,  per  lungo  spazio  di  tempo,  parti- 
colarmente nella  stagione  estiva,  sfornita  di  acqua. 

Il  dicembre  1894,  il  febbraio  e V agosto  del  1898,  furono  i mesi,  in 
cui  la  pioggia  cadde  in  minor  quantità. 

Nell’agosto,  per  oltre  15  giorni,  non  cadde  una  stilla  di  pioggia. 

I temporali  osservati  non  furono  in  maggior  numero  degli  anni  ante- 
cedenti; particolarmente  uno  recò  danni  gravissimi,  in  causa  della  gran- 
dinata che,  nel  giorno  18  luglio  1895,  devastò  le  nostre  campagne.  Qualche 
grano  di  grandine  raggiunse  la  grossezza  di  un  uovo, 

I raccolti  agricoli,  se  si  eccettui  quello  dei  bozzoli,  che  riuscì  supe- 
riore all’ ordinario,  furono  quindi  scarsissimi  e alcuni,  come  quelli  delle 
varie  qualità  di  frutta  e di  cereali,  pressoché  nulli.  A renderli  tali  contribuì 
certo,  in  non  piccola  parte,  la  straordinaria  siccità. 

Nella  nostra  plaga,  i temporali,  che  appaiono  a NW  e si  avanzano 
nella  direzione  di  NE,  percorrendo  una  trajettoria,  lungo  la  quale,  sul  ter- 
ritorio di  Salò,  sono  poste  le  frazioni  di  S.  Bartolomeo  e Sarnica,  (che  si 
elevano  da  450  a 500  metri  circa,  dal  livello  del  mare,)  e alcune  terre 
settentrionali  de’  paesi  della  Riviera,  ubbidiscono  probabilmente  a una 
legge  costante,  la  ragione  della  quale  vuol  cercarsi,  io  penso,  nella  configu- 
razione orografica  e nella  particolare  giacitura  della  zona,  che  attraversano. 

L’ andamento  dei  nostri  temporali  estivi  è un  fenomeno  interessan- 
tissimo e che  finora  non  fu  preso,  almeno  fra  noi,  a soggetto  di  studi 
speciali. 

E invero  ne’  temporali,  che  appaiono,  durante  l’estate,  a NW,  ho  io 
stesso  notato  nelle  mosse  una  certa  uniformità. 

Questo  fatto,  da  me  osservato  cento  e cento  volte,  che  non  si  verifica 
soltanto  nella  nostra  regione,  ma  anche  in  quelle  degli  altri  laghi  dell’Italia 
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superiore,  aveva  richiamata  da  tempo  l’attenzione  di  quel  sagace  scrutatore 
dei  misteri  della  natura,  che  fu  l’Ab.  Antonio  Stoppani,  onore  della  scienza 
italiana,  il  quale  concepì  il  dubbio  che  i laghi  non  siano  punto  stranieri 
al  fenomeno. 

È fuor  d’ogni  dubbio  che  il  vento  periodico  di  SE,  qui  volgarmente 
chiamato  Montés , il  quale  comincia  a soffiare,  nella  stagione  estiva,  verso 
le  11  del  mattino  e non  cessa  che  verso  il  tramonto,  par  dar  luogo  al  NW, 
che  spira  durante  la  notte,  spinge  i vapori  e li  condensa  verso  la  cerchia 
delle  montagne. 

Le  nubi,  che  appariscono  ordinariamente,  poco  dopo  il  mezzogiorno, 
sono  i primi  segni  di  quella  condensazione  di  vapori,  che,  accrescendosi  a 
grado  a grado  che  ci  avviciniamo  alla  sera,  si  scioglie  in  pioggia,  la  quale 
non  di  rado  è preceduta  ed  accompagnata  da  que’  paurosi  fenomeni,  che 
mantengono  in  uno  stato  di  ansia  e di  preoccupazione  l’agricoltore  e il 
possidente. 

Non  si  vuole  certo  escludere  che  la  massa  enorme  di  vapori,  che  si. 
levano  dall’Adriatico,  contribuisca,  in  gran  parte,  a generare  gli  accennati 
fenomeni  temporaleschi.  — Ad  ogni  modo  però  è ovvio  e ragionevole  sup- 
porre; che  il  lago  di  Garda  debba  dare  un  tributo  di  vapori  più  immediato 
all’atmosfera  che  avvolge  le  vette  delle  nostre  Prealpi. 

VENTI. 

Come  venne  più  d’ una  volta  da  me  osservato,  la  forza  dei  venti  è 
a Salò  (come  lo  fu  anche  nell’anno  1894-95,)  debolissima. 

La  velocità  media  oraria  superò  di  poco  i due  chilometri  all’ora, 
rimanendo  quindi  di  molto  al  disotto  di  quella  raggiunta  nelle  altre  sta- 
zioni del  lago  di  Garda.  E la  ragione  di  questo  fatto  devesi  cercare  nella 
giacitura  di  Salò,  la  quale,  grazie  ai  monti  che  sorgono  alle  sue  spalle,  è 
difesa  dalle  correnti  fredde  del  settentrione. 

Le  osservazioni,  da  me  compiute  nello  spazio  di  15  anni,  hanno  ormai 
confermato  ciò  che,  da  tempo,  avevo  notato;  e cioè:  che  i venti  predomi- 
nanti in  questa  città  sono  due  soli:  il  NW,  che  soffia  nei  mesi  di  ottobre , 
novembre , dicembre , gennajo , febbrajo  e parte  del  marzo  ; e il  SE,  che  soffia 
negli  altri  mesi. 

Il  NW  spira  anche,  nella  notte  soltanto  però,  e nelle  prime  ore 
del  mattino,  durante  la  stagione  estiva.  È un  vento  asciutto,  e nell’estate 
quasi  sempre  apportatore  di  bel  tempo. 

Il  SW,  per  lo  contrario,  soffia  assai  di  rado  (e  solo  nei  mesi  del  set- 
tembre a tutto  aprile)  e precede  ordinariamente  una  perturbazione  atmosfe- 
rica. I barcajuoli  e i pratici  del  luogo  lo  appellano  comunemente  Toscà. 
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L'Ànder  (il  quale  corrisponde  al  vento  di  WSW)  spira  specialmente 
nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e agosto.  — Quando  comincia  a soffiare 
prima  di  mezzogiorno,  prelude  a un  prossimo  cambiamento  atmosferico; 
mentre,  per  lo  contrario,  allorché  spira  dopo  le  14,  quand’anche  continui 
per  alcuni  giorni,  non  porta  cattivo  tempo.  È questa  un’osservazione  dei 
pratici  del  luogo,  avvalorata  da  lunga  esperienza. 

Non  sarà  poi  qui  fuor  di  luogo  richiamare  l’attenzione  degli  studiosi 
di  fisica  terrestre,  sopra  un  altro  fatto  importantissimo,  il  quale  stretta- 
mente  si  collega,  io  penso,  alle  vicende  meteoriche,  da  cui  può  dipendere 
il  modificarsi  di  quel  labirinto,  in  gran  parte,  tuttora  inestricabile,  che  è 
l’oceano  gassoso,  il  quale  da  ogni  parte  avvolge  il  pianeta  che  abitiamo. 

Da  molti  anni  il  marzo,  almeno  nella  nostra  plaga,  è venuto  meno 
alla  sua  fama.  — I venti,  (comunemente  conosciuti  sul  nostro  lago,  col 
nome  di  ora)  i quali  sogliono  soffiare,  non  di  rado,  con  qualche  violenza, 
dalle  ore  10  sino  quasi  a sera,  si  sono  fatti  sempre  più  deboli;  e il  nome 
di  ventoso,  di  cui  il  mese  di  marzo  sempre  mostrossi  degno,  parrebbe  che 
più  ora  non  gli  possa  spettare.  — » Infatti  la  forza  dei  venti  in  marzo  è 
oggi  uguagliata,  e talvolta  anche  superata  da  quella  di  altri  mesi. 

TEMPERATURA. 

È cosa  certa  essere  la  temperatura  uno  dei  più  importanti  elementi 
della  climatologia  e dell’igiene. 

Il  prof,  d.r  Sormani,  dai  dotti  studi  intrapresi,  che  hanno  fondamento 
nella  statistica,  pervenne  a questa  conclusione,  «che  allo  sviluppo  dell’u- 
« mana  famiglia  sono  temperature  favorevolissime  quelle  fra  i 10°  e i 18° 
« centigradi,  e che,  in  Italia,  la  curva  che  segna  l’andamento  annuale  della 
« mortalità  è legata  in  istrettissimi  rapporti  colla  curva,  che  segna  l’anda- 
« mento  annuale  della  temperatura , e varia  a seconda  di  questa.  » 

Sotto  questo  riguardo.  Salò,  la  cui  temperatura  media  decennale  tocca 
i 13°,  6 centigradi,  merita  di  essere  annoverato  tra  i paesi,  che  si  trovano 
nelle  migliori  condizioni. 

Nello  interesse  delle  ricerche  climatologiche  è anche  cosa  degna  di 
nota  il  fatto:  che  le  più  piccole  variazioni,  nelle  escursioni  mensili  del 
termometro,  avvengono  durante  l’inverno  — e non  è privo  d’importanza 
far  cenno,  qualora  queste  notizie  cadessero  per  avventura  sotto  lo  sguardo 
di  chi  non  ha  mai  visitato  queste  sponde,  che  la  neve,  a Salò,  è sempre  un 
fenomeno  straordinario  e,  in  qualche  anno,  interamente  sconosciuto. 

Questo  concorso  di  condizioni  climatologiche  rende  preferibile,  come 
stazione  invernale,  la  nostra  Riviera  ad  altri  luoghi  per  avventura  assai 
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più  conosciuti.  La  stessa  Riviera  ligure  tanto  celebrata  non  potrebbe.,  come 
mi  scriveva  un  illustre  cultore  degli  studi  di  meteorologia  igienica,  vincere, 
nel  confronto,  la  nostra. 

È bensì  vero  che  alla  Riviera  della  Liguria  può  tornar  favorevole  la 
vicinanza  del  mare,  ma  non  è men  vero,  che  essa  appunto  per  ciò  presenta 
anche  alcuni  inconvenienti,  di  cui  va  immune  la  nostra  ; e,  fra  gli  altri, 
basterà  accennare;  1.  resistenza  d’ una  zona  salmastra;  2.  la  violenza  dei 
venti,  specialmente  nei  paesi,  che  giacciono,  lungo  la  spiaggia;  5.  l’incom- 
patibilità di  certi  temperamenti  col  clima  marino,  che  agisce  potentemente 
sul  sistema  nervoso. 

Non  è quindi,  senza  buone  ragioni,  che  gli  antichi  patrizi  romani, 
benché  fossero  ignari  di  cognizioni  meteorologiche,  accorrevano,  in  gran 
numero,  come  a luogo  di  beato  ritrovo  e di  saluberrimo  soggiorno,  sulle 
rive  dell’incantevole  nostro  Benaco. 

UMIDITÀ  ATMOSFERICA. 

L’ umidità  atmosferica  e la  quantità  di  pioggia  sono  certamente  da 
annoverarsi  tra  i fattori  più  interessanti  della  vita  e della  salute  dell’uomo, 
giacché  la  prima  giova  a moderare  la  eccessiva  secchezza  deìl’aria,  che  riu- 
scirebbe nociva  alle  vie  respiratorie  e potrebbe  essere  quindi  cagione  di 
non  poche  malattie;  mentre  la  seconda  favorisce  la  ricchezza  della  vegeta- 
zione e quindi  del  commercio  e della  popolazione. 

La  media  annua  dell’umidità  atmosferica,  nell’ultimo  decennio,  è rap- 
presentata da  65/100  e corrisponde  a quella  dell’anno  meteorico  1894-95. 

Anche  le  nebbie  dànno  un  contributo  non  Spregevole  all’umidità  at- 
mosferica. Ma  come  la  soverchia  secchezza  dell’aria  può  riuscire  dannosa 
all’igiene,  altrettanto  deve  dirsi  della  soverchia  umidità. 

Da  uno  studio  dell’illustre  prof.  V.  G.  Schiapparelli  « sull’  umidità 
atmosferica  nel  clima  di  Milano  » resulta  che  la  media  dei  giorni  nebbiosi, 
a Milano,  calcolata  in  45  anni  di  osservazioni,  è di  73  all’anno.  — Per  i 
paesi  della  Lomellina  e di  altre  regioni  dell’Italia  settentrionale,  la  media 
è ancor  più  elevata. 

Non  posseggo  dati  sufficienti  per  poter  istituire  uu  confronto,  tra  le 
varie  plaghe  e stazioni  della  Penisola:  questo  solo  posso,  con  cognizione  di 
causa,  affermare  ; che  i giorni  nebbiosi  a Salò,  non  raggiungono,  nella  media 
di  un  decennio,  la  quarta  parte  in  paragone  di  Milano  e di  un  grandis- 
simo numero  di  altre  località. 

Non  devesi  però  tacere  che,  da  qualche  anno,  le  nebbie  si  manifestano, 
nell’Italia  superiore,  con  maggior  frequenza,  e abbracciando  più  larghe 
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estensioni,  che  in  passato.  Auche,  a Salò,  segnatamente  in  novembre,  vennero 
osservati  giorni  nebbiosi.  — E noto  : che  allorché  il  vapore  acqueo  atmo- 
sferico sta  per  convertirsi  in  pioggia,  la  prima  trasformazione  che  subisce  è 
quella  di  goccioline  estremamente  piccole,  le  quali  danno  appunto  origine 
alle  nebbie.  — Queste  occupano  le  basse  regioni  dell’atmosfera  e ne  offuscano 
la  trasparenza  in  guisa  da  darle  quasi  un  aspetto  caliginoso. 

Le  nebbie  principalmente  si  formano:  1°  quando  un  vento  umido  scorre 
sopra  un’  estensione  della  superficie  terrestre,  la  quale  sia  più  fredda  della 
corrente  atmosferica;  2°  quando  la  superficie  dei  mari,  dei  laghi,  o di  altri 
depositi  e corsi  d’acqua  è più  calda  dell’aria,  che  soffia  e sovrasta  su  di 
essi;  3°  allorché,  per  l’irradiazione,  il  suolo  si  raffredda  fin  sotto  il  punto 
di  rugiada,  in  modo  che  gli  strati  inferiori  dell’atmosfera,  venendo  a con- 
tatto colla  superfìcie  terrestre,  mentre  cedono  l’umidità  sovrabbondante,  ri- 
mangono sempre  saturi  e,  nel  tempo  stesso,  più  freddi  di  quelli  soprastanti. 

Cade  poi  in  acconcio  osservare:  che  non  pochi  moderni  cultori  degli 
studi  di  fisica  terrestre  tengono  per  fermo  che  vi  siano  anche  nebbie  di 
origine  endogena,  a quella  stessa  guisa  che  molti  temporali  si  riconobbero 
prodotti  dalle  segrete  manifestazioni  dell’attività  tellurica.  Michele  Stefano 
de  Rossi  osa  prevedere  che  una  parte  non  piccola  di  fenomeni,  ora  creduti 
meteorici,  mercè  il  progresso  degli  studi  geodinamici,  si  scoprirà  aver  ori- 
gine nelle  viscere  della  terra. 

Quanto  poi  al  rapido  formarsi  e sciogliersi  delle  nebbie,  in  breve  ora, 
come  più  d’una  volta  viene  da  noi  osservato,  vuoisene  cercare  la  causa 
nella  varia  temperatura,  o secchezza  dei  venti,  che  spirano  successivamente. 

PRESSIONE  ATMOSFERICA. 

La  media  della  pressione  barometrica,  nel  passato  anno  1894-95,  è 
rappresentata  da  millimetri  752,  0°,  ridotta  a 0°.  — Quando  si  consideri 
che,  dai  più  recenti  studi  di  meteorologia  igienica  è dimostrato:  che  la 
pressione  atmosferica  esercita  un’azione  non  trascurabile  sull’ organismo 
dell’individuo,  nelle  varie  funzioni  della  locomozione,  della  circolazione  ve- 
nosa superficiale  e della  respirazione,  si  comprende  facilmente  quanto  sia 
importante  lo  studio  delle  variazioni  barometriche,  in  rapporto  coll’igiene. 

Nessuno  ignora  infatti  che  vi  sono  persone,  specialmente  quelle,  do- 
tate di  temperamento  nervoso,  o travagliate  da  certe  malattie,  le  quali 
sogliono  risentirsi  di  tutte  le  oscillazioni  della  colonna  barometrica;  in  altre 
parole,  subiscono  le  diverse  impressioni,  che  sul  loro  organismo  produce  la 
sovraincombente  massa  aeriforme.  E costoro  appunto  vengono  dal  popolo, 
con  felice  espressione,  appellati  barometri  ambulanti. 
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DONI  E CAI!  PERVENUTI  ALL’ATENEO 


dal  1 Novembre  1894  a tutto  Ottobre  1895(1) 


ATTI  ACADEMICI,  RIVISTE  E PERIODICI 

Académie  Royale  des  Sciences,  des  lettres 
et  des  Beaux-Arts  de  Belgique.  — Bulletin  troi- 
siéme  Serie,  Voi.  XXVII  et  XXVIII  1894.  Voi.  XXIX  1895. 
Annuaire,  soixantiéme  année  1894.  Soixanteuniéni  an- 
née 1895. 

Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (Atti  dellT  R.). 
Anno  13.  Serie  III.  Voi.  I.  1895. 

Accademia  di  Agricoltura,  Commercio  ed 

Arti  di  Verona  (Memorie  dell').  Voi.  LXXI  f.  I 1895. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  Atti  pel  1894.  Vo- 
lume XX.  Firenze  1895. 

Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  Atti. 
Serie  IV.  Voi.  Vili.  fase.  1°  e 2°.  1895. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei  in  Roma.  — Rendiconti 
delle  scienze  morali,  storiche  e filologiche.  Serie  V,  Voi.  IV 
1895  fase.  I°a8°.  — Rendiconto  dell’ adunanza  solenne 
del  9 giugno,  1895. 


(4)  Questo  elenco  forma  il  seguito  del  Catalogo  della  Biblioteca,  che 
verrà  pubblicato  nei  primi  mesi  del  venturo  1896. 


Accademia  (R.)  Lucchese  di  scienze,  lettere 
e d’Arti.  Voi.  XXVIi  1894.  Lucca  1895. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  Bollett.  Anno  XXI 

fase.  1°  a 6°  1895. 

Accademia  Fontaniana  in  Napoli  (Atti  dell’).  Vo- 
lume XXIV  1894. 

Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  Atti,  Vo- 
lume XXX  fase.  1°  a 16°  1894-95. 

Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Ze- 
lanti e P.  P.  dello  studio  in  Acireale.  Atti  e 
Rendiconti,  Nuova  serie,  Voi.  VI  1894.  Acireale  1895. 

Akademie  (K.  Preussischen)  der  Wissenscha- 
ften  zu  Berlin.  Sitzungsberichte  aus  dem  jahren  1895 
N.  1 bis  38. 

Archivio  per  !’  antropologia  e la  etnologia. 

VoL  XXV  fase.  ! 1895.  Pubblicato  a Firenze  per  cura 
del  d.r  Paolo  Mantegazza. 

Archivio  Lombardo.  Giornale  della  Società  storica 
Lombarda.  Serie  111  Voi.  1 e Voi.  li  fase.  1°  1895.  Milano. 

Archivio  storico  Siciliano.  Pubblicazione  periodica 
della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria.  Nuova  serie. 
Anno  XX.  Palermo  1895. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione 
della  Biblioteca  e del  Museo  comunali  di  Trento.  Anno 
XII  1894. 

Ateneo  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Serie  XIX  VoL  I.  Venezia  1895. 

Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Bollet- 
tino delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 
stampa  N.  217  al  236  anno  1895. 
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Boletin  mensual  del  observatorio  meteoro- 
logico del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  Anno  V N.  1 
a 3.  Montevideo  1895. 

Bollettino  scientifico  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e 
A.  De-Giovanni.  Anno  XVII  N.  1.  Pavia  1895. 

Cagnola.  (Atti  della  fondazione  scientifica)  Volume  XIII 
1894-95.  Milano  1895. 

Camera  di  commercio  e d’ industria  della  Pro- 
vincia di  Brescia.  Resoconto  del  Presidente  pel  1893-94. 
Brescia  1895. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  Italiani 

in  Roma.  Annali.  Anno  X fase.  1°  a 4°  1895. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Palermo. 
Atti.  Anno  XXVII  1894. 

Deputazione  di  storia  patria  (Atti  e Memorie  della 
R.)  per  le  provincie  Modenesi.  Serie  IV  Voi.  Vi  e Vii. 
Modena  1895. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna.  Atti  e Memorie.  Serie  III  Voi.  Sii  fase.  1° 
a 3°.  Bologna  1895. 

Deputazione  (R.)  sull!  studi  di  storia  patria 

per  le  provincie  di  Toscana  e dell’  Umbria.  — Docu- 
menti deir  antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze, 
pubblicati  per  cura  di  Pietro  Santini.  Voi.  unico.  Decimo 
della  collezione.  Firenze  1895. 

Geologischen  Reichsanstall.  (Verhandlungen  der 
K.  K.)  N.  1 bis  9.  Jahrgang  1895.  Wien. 

Idrologia  e Climatologia  (L5).  Anno  VI  N.  2 a 8. 

Torino  1895. 
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Instituto  geogràfico  Argentino  (Boletin  del),  Tomo 
XV!  Cuadernos  1°  y 2°.  Jenaro  y Febraro.  3 y 4.  Marzo 
y Abril  1895.  Buenos-Àires. 

Istituto  archerlogico  Germanico  (Imperiale).  Se- 
zione Romana.  Bollettino  Voi.  X fase.  1°  e 2°.  Roma 
1895. 

Istituto  Lombardo  di  scienze  ed  arti  (Memorie 
del  R.j.  Classe  di  lettere,  scienze  storiche  e morali. 
Voi.  XX  fase.  1°.  Elia  Laites.  Studii  metrici  intorno  al- 
lTscrizione  Etrusca  della  Mummia.  Milano  1895.  Classe 
scienze  naturali  e matematiche.  Serie  III  Volume  Vili 
fase.  5°  1895.  — Rendiconti.  Serie  II  Volume  XXVIII 
fase.  1°  a 16°.  Milano  1895. 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Me- 
morie del  R.).  Voi.  XXV  fase.  1°  a 3°  1895.  — Atti. 
Voi.  XXVIII  fase.  1°  a 9°.  Venezia  1895. 

Istituto  storico  Italiano.  Fonti  per  la  storia  d’Italia. 
Bollettino.  Voi.  XIV,  XV  e XVI.  Roma  1895. 

Isis”  (Sitzungsberichte  der  Naturwissenschaftlichen  Gesells- 
chaft)  in  Dresden,  Jahrgang  1895  Januar  bis  Juni. 

Jahrbucher  der  Vereins  von  ASterthumsfreun- 

den  im  Rheinlande,  Heft  N.  XCVI  und  XCVÌl  Bonn 
1895. 

Jornal  de  sciencias  matematicas  e astrono- 

micas,  Coimbra.  Voi.  XII  N.  1°  e 2°  1894-95. 

Kosmopolan  (Cosmopolitan).  A bimensal  Gazette  for 
Furthering  thè  spread  of  Volapiik  and  der  Wósld-Wide 
advertisement.  N.  20,  23,  24  ianuary,  July,  and  Sep* 
tember  1895.  Sydney  N.  S.  W.  Australia. 
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Microscope  (The).  An  illustrateci  Monthly  designed  to 
popularize  thè  subject  of  microscopy.  New  series.  Voi.  Ili 
N.  1 to  10  1895.  Washington  D.  C. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e commer- 
cio. Direzione  generale  delia  statistica.  Carta  d’ Italia 
indicante  la  mortalità  per  infezione  malarica  pei  tre 
anni  1890-91-92  nei  singoli  comuni  del  Regno.  — Sta- 
tistica giudiziaria,  civile  e commerciale  per  Tanno  1893. 
Roma  1895.  — Bulletin  de  T Snstitut  international  de 
statistique.  Voi.  Vili  premier  livraison.  Voi.  IX  premier 
livraison.  Rome  1895.  — - Popolazione.  Movimento  dello 
stato  civile,  anno  1894.  Roma  1895. 

Ministero  delTistruzione  pubblica.  Indici  e Cata- 
loghi. N.  15.  I manoscritti  della  R.  Biblioteca  Riccar- 
diana.  Voi.  1 fase,  cinque.  Roma  1894-95. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Niirenberg 
(Abhandlungen  der)  X Band  III  Heft  Jahresberichte  fùr 

1894. 

Naturkunde  zu  Kassel  (Berichte  des  Vereins  fùr)  ùber 
das  Vereinsjahr  1894-95.  Kassel  1895. 

Naturwissenschaftlichen  Gesellschaft  zu  Chem- 
nitz.  Zwòlfter  Bericht,  umfassend  der  Zeit  von  1 Juli 
1889  bis  30  Juni  1892.  Chemnitz  1893. 

Osservatorio  meteorologico  di  Moncalieri.  Bollet- 
tino mensuale.  Serie  II  Voi.  XV  fase.  1°  a 10°.  Torino 

1895. 

Ortofrenia  (L5).  Rivista  mensile  N.  8 a 12.  Lecco  1895. 

Rassegna  (La)  nazionale.  Rivista.  Anno  XVI  Voi.  81° 
a 85°.  Firenze  1895. 
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Risorgimento  (I!  nuovo).  Periodico  di  filosofia,  scienze, 
lettere,  educazione  e studii  sociali.  Voi.  V fase.  1°  a 10°. 
Parma  1895. 

Rivista  geografica  Italiana  e Bollettino  della 
Società  di  studi  geografici  e coloniali  in 

Firenze.  Anno  11  fase.  5°  a 7°.  Roma  1895. 

Schriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  Naturwis- 
senschaftlicher  Kenntnisse  in  Wien.  Fùnf  und  dreissig- 
ster  Band  Vereinsjahr  1894-95. 

Smithsonian  Snstitution.  — United  States  Geological 
Sourvey  Fourteentli  animai  Report  I Part,  Report  of 
Director,  lì  Part  Accompanying  papers.  — Washington 
1894. 

Sociedad  Cientifica  « Antonio  Alzate  » Memorias 
y Rivista.  Tomo  VOI  N.  1,  2,  3 y 4.  Mexico  1894-95. 

Società  Africana  d’Italia.  Sezione  di  Napoli.  Bollet- 
tino. Anno  XIV  1895  fase.  1°  a 8°. 

Società  geografica  Italiana  (Bollettino  della).  Vo- 
lume Vili  fase.  1°  a 10°  1895.  — Memorie.  Voi.  V 
parte  I.  Roma  1895. 

Società  dei  naturalisti  di  Napoli.  Bollettino.  Voi.  IX 

fase.  1 1895. 

Società  reale  di  Napoli: 

Accademia  delle  scienze  morali  e politiche.  Atti. 
Voi.  XXVII  1894-95.  Napoli  1895. 

Accademia  delle  scienze  fisiche  e matematiche.  Atti. 
Serie  II  Voi.  VII.  Napoli  1895.  — Rendiconti.  Serie  111 
Voi.  I fase.  1°  a 7°.  Napoli  1895. 

Accademia  di  archeologia,  lettere  e belle  arti.  Ren- 
diconti. Voi  IX  Gennajo-Marzo,  1895. 
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Società  storica  per  la  provincia  ed  antica  diocesi  di 
Como.  Voi.  X fase.  40.  Como  1895. 

Società  Umbra  di  storia  patria.  Bollettino.  Voi.  I 
fase.  II.  Perugia  1895. 

Société  Belge  de  Microscopie.  Bulletin.  Année 
XXI  1894-95  fase.  1 au  9.  Bruxelles  1895.  — Annales. 
Tome  XIX  1 fase.  Bruxelles  1895. 

Société  Royale  Malacologique.  Annales.  Tome 
XXV11  1892.  — Proce-verbaux  des  seances.  Tomes  XXil, 
XXIB  et  XXIV  1893-95.  Bruxelles. 

Vita  (La).  Periodico  della  Società  bresciana  d’  igiene. 
Anno  XIV  1895  N.  1 a 10.  Brescia. 


BIBLIOGRAFIA. 

Ambrosoli  Solone.  Giangiacomo  De  Medici,  castellano 
di  Musso  (1523-32):  Saggio  bibliografico.  (Per  le  nozze 
Antonio  Rossetti  e Anna  Fossati).  Milano  1895. 

ISTRUZIONE  ED  EDUCAZIONE. 

Kadem  Berriinetik  Valapuke.  N.  1 al  17.  S.  Peter- 
bourg.  1893-1895. 

Piatti  sac.  prof.  Angelo.  Compendio  di  storia  natu- 
rale ad  uso  delle  scuole  secondarie.  Voi.  due  in  16°. 
Milano  1895. 


STORIA  E GEOGRAFIA. 

Agostini  prof.  ing.  Agostino.  Storia  di  Castiglione 
delle  Stiviere.  Voi.  I in  8°.  Castiglione  1892. 
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Ambrosi  Francesco.  Scrittori  ed  artisti  Trentini.  II  ed. 
Trento  1854. 

Baruffaseli  d.r  L.  Antonio.  Dante  prodotto  a sostegno 
della  sovranità  del  Papa  da  una  effemeride  clericale 
(Estr.  dal  Giorn.  il  Benaco).  — Sulle  origini  della  S.  In- 
quisizione, considerazioni  storiche  (Estr.  dei  N.  39  e 40 
del  giornale  il  Benaco  1885).  — Andrea  Maffei,  discorso 
funebre.  Rovereto  1886.  — Discorso  che  si  lesse  nel 
cimitero  di  Riva  sul  feretro  di  Antonietta  Canella  nata 
De-Mori  da  Capodistria,  il  19  Aprile  1895.  — Parole 
dette  nel  cimitero  di  Pranzo  sul  feretro  del  prete  Do- 
nato Malossini  il  19  Marzo  1885.  — Il  d.r  Francesco 
De-Manfroni.  Riva,  Giugno  1886.  — Onoranze  funebri 
dell7  Abate  Barone  Giovanni  A-Prato,  Trento  1883.  — 
Lo  stemma,  la  rocca  e la  torre  Apponale  di  Riva  di 
Trento,  Riva  1895. 

Baye  (Le  Baron  de  J.).  Un  chasse  de  la  Cathédrale 
d’Astarga  province  de  Leon  en  Espagne.  Communication 
faite  au  IX  Congrés  Russe  d'archeologie  tenu  a Vilna 
dans  T année  1893.  Paris  1894. 

Dindoni  Giuseppe.  La  topografia  del  romanzo  « I Pro- 
messi Sposi.  » Milano  1895.  (Presentato  dal  socio  Mar- 
chiori  ing.  Pietro). 

Butto  rini  Mattia.  La  verità  circa  la  scoperta  di  un  do- 
cumento inedito  risguardante  l’opera  intitolata  : « Storia 
arcana  della  vita  di  Frà  P.  Sarpi.  » Salò  1895. 

Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia. 

Serie  I Voi.  VII.  Torino  1895.  (Dono  di  S.  M.  il  Re 
Umberto  I). 

Corradi  prof.  Augusto.  Alfonso  Corradi.  Correggio 
1894. 
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De-Cobelli  prof.  Giovanni.  Alcune  lettere  inedite 
dirette  a Giovanni  Ant.  Scopoli.  XXVII  pubbl.  del  Museo 
Civico  di  Rovereto,  1895. 

Fè  d’Ostiani  co:  mons.  Luigi.  Storia,  tradizione  ed 
arte  nelle  vie  di  Brescia.  I,  Parocchia  di  S.  Nazzaro  e 
Celso.  II,  Parocchia  di  S.  Lorenzo.  Brescia  1895. 

Fiorani  prof,  Giovanni.  L’  eccidio  del  Ministro  Prina. 
Milano  1895. 

Giuliani  cav,  Carlo.  Documenti  per  la  storia  della 
Guerra  rustica  nel  Trentino.  Trento  1884.  (Estr.  dal- 
FArch.  Trentino). 

In  memoria  del  cav,  d.r  Claudio  Fossati  morto 
il  14  Febbraio  1895.  Brescia  1895. 

Orsi  prof.  Paolo.  Di  due  sepolcreti  siculi  nel  territorio 
di  Siracusa.  Palermo  1893.  (Estratto  delTArch.  Storico 
Siciliano).  — Di  una  « Porta  Scaea  » riconosciuta  nelle 
Mura  Dionigiane  di  Siracusa.  Roma  1893.  (Estratto  dalle 
notizie  degli  scavi  dei  Lincei)  — Esplorazioni  nelle  Ca- 
tacombe di  S.  Giovanni  ed  in  quelle  della  Villa  Cassi, 
presso  Siracusa.  Roma  1893  (Estratto  come  sopra).  — 
Sepolcro  Arcaico  delFAcradina  e terrecotte  varie  rinve- 
nute presso  Siracusa.  Roma  1893  (Estratto  come  sopra). 
— Di  una  antichissima  Necropoli  e di  altri  avanzi  romani 
scoperti  presso  Passano  Veneto.  Roma  1894.  (Estratto 
come  sopra)  — Ripostiglio  di  Vittoriati  scoperto  in  Cal- 
trano  Vicentino.  Roma  1894.  (Estratto  come  sopra). — 
Ipogeo  Cristiano  dei  bassitempi  rinvenuto  presso  Ca- 
tania. Roma  1894.  (Estratto  come  sopra). 

Papaleoni  prof.  Giuseppe.  L’itinerario  di  Re  Roberto 
del  Palatinato  da  Trento  a Brescia  (Ottobre  1401). 
Roma  1895. 
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Pavesi  prof,  d.r  cav.  Pietro.  Il  ponte  Lusertino. 

Pavia  1895. 

Ravelli  Francesco.  Note  del  mio  taccuino  di  viaggio. 
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Halbherr  Bernardino.  Elenco  sistematico  dei  Coleot- 
teri finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina.  Fase.  VI  e VII. 
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dal  presidente  prof.  T.  Taramelli  alla  IX  adunanza  gene- 
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1895.  — Lo  stato  sanitario  della  città  di  Brescia.  (Estr. 
del  giornale  La  Vita).  Brescia  1895. 
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dal  Bollettino  Scientifico  N.  4 anno  1894).  — intorno 
alle  ossa  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  (Estratto  id.  1 
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CAPO  Vili 

DESCRIZIONI  ILLUSTRATIVE 
DELLE  MONETE  DELLA  ZECCA  DI  CASTIGLIONE  DELLE  STIVSERE 


FERRANTE  GONZAGA 

(1580-1586) 

Di  questo  Principe  a noi  non  pervennero  che  tre  sole 
monete,  una  delle  quali,  certamente  la  più  antica  e 
forse  la  prima  coniata  è la  seguente,  di  rame,  del  peso 
di  gr.  1 , 4. 

1.  La  Vergine  col  bambino  accostata  da  S.  M.  — Esergo 

1 580 

* ADV  | OCATA  | * CASTONI  * | A STIVE  | R1IS  * 

Tav.  I n.  1. 

E probabile  che  con  questo  simbolo  abbia  il  Marchese 
voluto  inaugurare  remissione  delle  monete  della  nuova 
zecca,  perchè  fu  sempre  grande  in  tutti  i Gonzaga  To- 
stentazione  religiosa:  ed  è noto  essersi  sotto  il  di  lui 
governo  scoperta  la  Madonna  della  Neve,  il  qual  fatto 
può  aver  fornito  ulteriore  motivo  alla  raffigurazione 
della  sacra  effigie  sulle  prime  monete  che  venivano 
coniate. 

2.  PER  . GON  . MAR  . GAS  . testa  a s. 

IN  . TE  . DOMINE  . SPE  . Croce  ancorata 

Sesino:  raccolta  Papadopoli:  rame:  gr.  1,7. 

Tav.  I n.  2. 

3.  FER  . GON  . S . R . I . PRINCEPS  . Testa  a s. 

ET  . MAR  . CAST  . STIVER  . 1580.  Aquila. 

Inedita:  raccolta  autore:  rame:  gr.  0,9 

Tav.  1 a.  5, 
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RODOLFO  GONZAGA 

(1586-1593) 

PRIMA  SERIE  — Monete. 

4.  ROD  . GON  . MAR  . C . S . R . I . FRI  . Testa  a sin. 

SANCTVS  . N1COLAVS  . S.  Nicolao  Vescovo  di  Mira. 

Mistura  : gr.  0,  8 : 

Tavola  I n.  4. 

Il  quale  Santo  era  protettore  di  Solferino,  onde  indù- 
cesi  che  questa  moneta  possa  essere  stata  coniata  allorché 
si  compose  ad  opera  di  S.  Luigi  la  vertenza  col  Duca 
di  Mantova,  di  cui  sopra  è cenno. 

5.  ROD  . GON  . MAR  . CAS  . Testa  a s. 

S . PE  TRVS  S.  Pietro  colle  chiavi  nella  destra 
alzata. 

6.  Variante  con  S.  PETRV  S nella  collezione  autore 

Tavola  I n.  5. 

7.  Variante  con  S . PET  VS  pubblicata  dal  sig.  Am- 

brosoli. 

8.  S . PETRVS  . PROTECTOR  . CAS  . Testa  a s. 

SVB  . VMBRAM  . ALARVM  . TVARVM  . Aquila  ad  ali 
spiegate. 

Inedita:  rame:  gr.  1.  Collezione  autore. 

Tavola  I n.  6. 

Fu  eseguita  a similitudine  di  quelle  di  Castiglia,  aventi 
identica  dicitura,  delle  quali  sono  una  variante  quelle 
di  Mantova  colla  leggenda:  SVB  . PENNIS  . TVIS. 

9 G . D . G MAR  . CAS  . Testa  a s. 

ORIBVS  . ALIS Aquila. 

Rame:  gr.  0,8.  inedita:  collezione  autore. 

Tavola  I n.  7. 
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La  leggenda  crediamo  si  possa  completare  con:  SPLEN- 
DORIBVS  . ALIS  . TVIS  il  che  combina  anche  collo 
spazio  corrispondente  alle  parole  mancanti.  11  chiaris- 
simo prof.  Ambrosoli  ebbe  già  a pubblicare  una  moneta 
che  noi  riportiamo  più  avanti,  che  ha  la  stessa  dicitura, 

10 ORIBUS  . ALIS e portante  invece  nel  dritto 

una  figura  di  Vescovo  con  altra  leggenda:  egli  la  at- 
tribuì a Rodolfo  nostro  per  il  nome  di  S.  Vigilio  in  essa 
riportato  come  in  altre  di  tal  Marchese  : ma  restava 
tuttavia  il  dubbio  : dubbio  che  pertanto  col  nostro  esem- 
plare viene  rimosso.  Inoltre,  siccome  nella  moneta  di 
quell’  Egregio  Numismatico  il  rovescio  e più  sciupato 
che  non  nel  nostro  esemplare,  egli  non  potè  constatare 
se  l’aquila  fosse  bicipite  o ad  una  sol  testa,  il  che  noi 
abbiamo  potuto  stabilire.  Evidentemente  la  moneta  del 
sig.  Ambrosoli  risulta  del  rovescio  della  nostra,  che  è 
originale  di  Rodolfo,  con  applicato  il  rovescio  di  una 
delle  molte  sue  contraffazioni. 

SECONDA  SERIE  — Contraffazioni. 

PKill  CATEGORIA 

Contraffazioni  per  Gregorio  XIII. 

1 1.  ROD  ....  G . . . . Arme  di  Gregorio  XIII. 

S.  PETRVS  . C . . . . S.  Pietro. 

Mistura:  gr.  0,9:  V.  Scilla  p.  162,  n.  22. 

12.  LO GO Arme  c.  s. 

PETRVS  . D . CAST  . S.  Pietro. 

Mistura:  gr.  0,8:  V.  Salvaggi  mis.  p.  51,  n.  14. 

13.  ROD  ....  GON  ....  Arme  pontificia  con  aquila. 

SANTV  . PETRVS  . C . S.  Pietro. 

Mistura:  gr.  1,00:  V.  Zanetti  t.  3 p.  481. 

Tavola  I n.  8. 
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14.  ROD  ....  GON  ....  Arme  pontifìcia  con  aquila. 

SANTV  . PETRVS  . Figura  con  mitra,  pastorale,  e 
pianeta. 

Mistura:  gr.  0,9:  V.  Zanetti  ivi  n.  68. 

Tavola  I n.  9. 

lo.  Dritto  c.  s. 

S . CVR1ACVS  . CA Figura  con  mitra,  croce,  e 

pianeta. 

Mistura:  gr.  0,8:  ivi  n.  66.  Similitudine  per  Ancona. 

Tavola  I n.  10. 

16.  Dritto  c.  s. 

S . VIGILI V . PR  . C . Santo  con  mitra  e pastorale. 

Mistura:  gr.  0,75.  V.  Papadopoli. 

Tavola  I n.  11. 

17.  ROD  ....  GON  ....  Scudo,  fascia,  tiara  e chiavi. 

SANTV  . VIGILI!.  Santo  c.  s. 

Mistura:  gr.  0,9.  V.  Papadopoli. 

Tavola  I n.  12. 

Nell’anno  V del  Pontificato  di  Sisto  V,  fu  introdotta 
in  Roma  e nelle  altre  quattro  zecche  della  Marca,  la 
battitura  di  una  nuova  moneta  di  bassa  lega  col  busto 
del  Papa,  del  valore  di  quattro  quattrini,  che  venne 
ragguagliata  al  Bajocco  di  5 quattrini,  che  era  la  de- 
cima parte  del  Giulio;  e per  disprezzo  a questa  frode 
del  Governo,  fu  denominata  dal  popolo  Bajochella.  Ma 
siccome  la  sua  coniazione  doveva  produrre  un  utile  non 
indifferente  alle  zecche,  ne  fu  battuta  una  grande  quan- 
tità, suscitando  un  aggio  forte  pel  Giulio.  Rodolfo  intrav- 
vide  anche  qui  la  speculazione  e con  prontezza  degna 
di  miglior  indirizzo,  fece  battere  monete  ad  imitazione 
delle  bajochelle  e dei  quattrini,  ma  di  lega  e di  peso 
inferiori  : queste  introduceva  negli  stati  ecclesiastici 
estraendone  di  reali  d’oro  e d’argento:  con  che  rag- 
giungeva il  doppio  vantaggio,  sia  pel  minore  valore 
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intrinseco  delle  sue  falsificazioni,  sia  per  l’aggio.  E tanta 
fu  la  invasione  non  operata  solo  però  dal  nostro  Mar- 
chese, chè  della  sua  risma  furono  anche  gli  Ippoliti 
Signori  di  Gazoldo,  che  lo  stato  Pontificio  dovette  se- 
riamente pensare  al  rimedio,  dapprima  col  diminuire  il 
valore  attribuito  alle  bajochelle,  poi  coll’emetterle  con- 
trassegnate da  una  crocetta:  ma  falsata  anche  questa, 
dovette  decidersi  ad  abolirle,  con  ordine  che  si  sareb- 
bero accettate  alle  zecche , con  soli  venti  giorni  di 
tolleranza.  Così  cercavasi  di  eludere  la  scaltrezza  dei 
falsarii,  perchè  mancasse  loro  il  tempo  a moltiplicare 
le  consegne. 

Per  questi  fatti  abbiamo  una  lunghissima  serie  di 
falsificazioni  operate  da  Rodolfo  per  Sisto  V,  e,  lui 
morto,  per  la  corte  papale  in  sede  vacante:  ed  ancor 
qui,  essendo  pervenuti  molteplici  esemplari,  allo  scopo 
di  evitare  confusioni  li  suddivideremo  in  gruppi:  onde 
la  II  categoria  risulterà  di  cinque  gruppi  come  si  disse. 
Tutte  queste  bajocchelle  sono  di  mistura,  e ciascuna  di 
esse  pesa  circa  gr.  i. 

SECONDA  CATEGORIA. 

Primo  Gruppo  — Falsificazioni  per  Sisto  T. 

(Nel  campo  dritto  vi  è sempre  il  ritratto  di  Sisto  V) 

18.  S1XTV  . PA  . MA  . 

MONETA  . NO  . IV90.  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  V.  Cinagli. 

19.  S . SiXTVS  . P . MA  . 

MONETA  . NO  . 1390.  c.  s.  Vedi  Kolb  Carlo.  Roma. 

20.  SIXTVS  . P . M . A. 

Rovescio  come  nella  precedente.  V.  Scilla  p.  ICA  n.  28. 

21.  S . SIXTVS  . P . M. 
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MONETA  . NO.  Tre  stelle  a 6 raggi  nelTesergo.  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stigmate.  V.  Zanetti  n.  55. 

Tavola  I n.  15. 

22.  SANCV  . PETRVS. 

MONETA  . NO  . 1V90.  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  V.  Cinagli. 

23.  Dritto  c.  s. 

MONETA  . NO  . 1590.  S.  Francesco  c.  s.  V.  Zanetti 
p.  461  n.  61. 

Tavola  I n.  14. 

24.  Dritto  come  nella  prec. 

1590.  S.  Fr.  c.  s.  Scilla  ivi  n.  30. 

25.  S . PETRVS  . FAN. 

MONETA  . NO  . S.  Fr.  c.  s.  V.  Cinagli. 

26.  S . SIXTVS  . P . M. 

SANCT  . FRANCISCO  .1590  . S.  Fr.  c.  s.  V.  Zanetti 
n.  56. 

Tavola  1 n.  15. 

27.  SANCT VS  . PETRVS. 

SAN  . FRANCISCO  . 1590.  S.  Fr.  c.  s.  V.  Cinagli. 

28.  Dritto  c.  s. 

SAN  . FRANCISCO  . V.  Salvaggi  p.  53  n.  10. 

29.  SAN  . PATERNIANI. 

SAN  . FRANCIIC  . 1590.  S.  Fr.  c.  s.  V.  Kolb. 

30.  SAN  . PATERNI  A. 

SAN  . FRANCISCVS  . S.  Fr.  c.  s.  e 3 stelle  a 4 raggi. 
V.  Zanetti  n.  60. 

Tavola  I n.  16. 

31.  S . SIXTVS  . PO  . 

MONETA  . NO  . S.  Fr.  c.  s.  e 1590  ivi. 

32.  SANCTV  . Gl  MI  . 

S . FRANCISCVS  . S.  Fr.  c.  s.  e 3 stelle  a 4 raggi. 
Collezione  autore.  Inedita. 


33.  S . SIXT  (US  . P .)  MA  con  3 stelle  di  4 raggi. 

(MON)  ETÀ  . NO  . 1590  . S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  Gaz.  Num.  1886. 

34.  S . SIXT  (VS  . P)  . MA  • • • 

Rovescio  come  la  preced.  Ivi. 

35.  S . SIX  (TVS  . P .)  M con  3 stelle  a 4 raggi. 

Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

36.  S . SIX  (TVS  . P .)  M con  3 rosette. 

Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

37.  SAN  . GIMINIAN  . 

S . FRANCISCVS  . S.  Fr.  c.  s.  con  3 stelle.  Pigorini. 

Tavola  1 n.  17. 

Secondo  Gruppo 

Falsificazioni  per  Sisto  V con  al  rovescio  lo  Spirilo  Salilo. 

38.  SANCTV  . PETRVS  . Ritratto  di  Sisto  V. 

MONE  . NO  e 3 stelle  a 4 raggi.  Spirito  Santo  e 3 
stelle.  V.  De-Minicis  avv.  Gaetano.  Fermo. 

39 MEVM  . Arme  di  Sisto  V. 

MONET  . NO.  Spirito  Santo  in  ghirlanda  di  lauro.  Ivi. 

40.  SANCTV  . PATER  . Ritratto  di  Sisto  V. 

Rovescio  come  la  prec.  V.  Zanetti  n.  59. 

Tavola  1 n.  18. 

41.  S . SJXTVS  . PA  . MA  . Ritr.  c.  s. 

MONE  . NO  . Spirito  Santo  c.  s.  V.  Zanetti  n.  57. 

Tavola  I n.  19. 

42.  FORTE  . MEA  . Ritr.  c.  s. 

MON  . NO  . Spirito  Santo  in  ghirlanda  di  trifoglio. 
Ivi  n.  62. 

Tavola  I n.  20. 

43.  SAN  . GEMINIA  . Ritr.  c.  s. 

MONET  . NO  . Spirito  Santo  come  nella  precedente. 
V.  Zanetti  n.  50. 

Tavola  I n.  21. 
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44.  SAN  . GEMINI  ANI  . Ritratto  di  Sisto  V. 

MONI'  ALTO.  Spir.  S.  c.  s.  V.  Scilla  p.  1 G3  n.  12. 

45.  S . SXT  ::::::  Ritr.  c.  s. 

MON 0 . . . . GAZ  . (forse  Gazoldo)  Spir.  S.  c.  s. 

V.  Briganti  Bellini. 

46.  (S  . SI)  XTVS  . P . MA  . Ritr.  c.  s. 

MON  ET  . NO  con  due  punti  nell’  ultimo  0.  Spir.  S. 
c.  s.  V.  Gaz.  Num.  1886. 

Terzo  Gruppo 

Falsifioaz.  per  Sisto  V — In  campo  rovescio  la  S.  Concezione. 

47.  S . SIXTVS  . PONT  . MAX  . Ritr.  di  Sisto  V. 

MONE  ...  CO  ...  . GA  . . . . V.  Cinagli-Strozzi  Voi.  I 
T.  13  n.  12. 

48.  S . SIXTVS  . P . M . A . L . Ritr.  c.  s.  (A.  L.  proba- 
bilmente cifre  dell’incisore). 

ITER  . PARA  . TVTVM  . Similit.  per  Fano.  V.  Za- 
netti n.  52. 

Tavola  II  n.  22. 

49.  S . SIXTVS  . P . MA  . A . L . nel  resto  come  la  prec. 
V.  Kolb. 

50.  S . SIXTVS  . V . PONT  . MAX  . nel  resto  c.  s.  V.  De- 
Minicis. 

51.  S . SIXTV  . PA  . MA  . A . L . nel  resto  c.  s.  V.  Gaz. 
Num.  1866. 


Quarto  Gruppo 

Falsificazioni  c.  s.  con  in  campo  rovescio  la  B.  V.  Lauretana. 

52.  S . SIXTVS MAX  . Ritratto  di  Sisto  V. 

SVB  . TVVM  . DIVM  . Inedita.  Collezione  autore.  È 
una  imitazione  per  Fano:  in  un  esemplare  per  tal  zecca, 
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riportato  dal  Pigorini  leggesi  più  chiaramente:  SVB  . 
TVVM  . PRESIDIVM  . Mistura:  gr.  1,2. 

Tavola  II  n.  25. 

83.  S . SIXTV  . P . M . A . I . 

SANTA  . MARIA  . ADVOCATA  . C . V.  Zanetti  n.  SO. 

Tavola  II  n.  24. 

54.  SANTV  . PETRVS  . P . C . 

SANTA  . MARIA  . ADVOCATA  . C . (lettura  retrograda) 
V.  Zanetti  n.  51. 

Tavola  II  n.  25. 

55.  S1XTVS  . V . P . MA  . S . A . L . 

SANTA  . MARIA  . ADVOCATA  . C . V.  De-Minicis. 

56.  Come  nella  prec. 

SANTA  . MARIA  . ADVCATA  . V.  Salvaggi  mis.  n.  13. 
p.  53. 

57.  SIXTVS  . QVS  . P . M . 

MARIA  . A . . . . SANCTA  . V.  Scilla  p.  163  n.  8. 

58.  S . SIXTV  . P . MA  . A . L . 

MARIA  . ADVOCATA  . C . SANTA  . V.  Gaz.  Num.  1886. 

59.  S . SIXTVS  . P . M . A . L . Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

60.  S . SIXTVS  . P . MA  . A . L . 

MARIA  . ADVCACTA  . C . SANTA  . Ivi. 

61.  S . SIXTVS  . P . M . A . L . 

MARIA  . ADVOCATA  . C . SANTA  . V.  Pigorini  (Strozzi). 

62.  Dritto  come  nella  prec. 

MARIA  . ADVCATA  . C . SANTA  . Gaz.  Num.  ivi. 

63.  Dritto  c.  s.  MARIA  . ADVOATA  . C . SANTA  . Ivi. 

64.  S . SIXTVS  . P . M . A . L . 

MARIA  . ADVOCATA  . CA  . SANTA  . Ivi. 

65.  S , SIXTVS  . P . MA  . A . L . 

MARIA  . ADVCATA  . C . SANTA  . Ivi. 

66.  Dritto  c.  s.  MARIA  . ADVOCATA  .SANCTA  . (lettura  re- 
trograda). Ivi. 

67.  Dritto  c.  s.  MARIA  . ADVOCATA  . SANC  . (lettura  retro- 
grada). Ivi. 
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68.  Dritto  c.  s ADVOCTA Ivi. 

69.  S . SIXTVS  . P . M . A . L . 

SANCTA  . MARIA  . ADVOCATA  . Inedita.  Collezione 
autore.  Vuoisi  notare  che  in  tutte  le  monete  di  questo 
gruppo,  la  parola  SANCTA  è scritta  sotto  la  raffigura- 
zione della  Casa  di  Loreto  : e le  lettere  sono  segnate 
in  modo  che  tale  parola  formi  una  linea  retta,  mentre 
il  resto  della  dicitura  è perimetrale:  nelTultima  citata, 
anche  la  parola  SANCTA  è disposta  perimetralmente. 

Quinto  Gruppo 

Falsificazioni  per  Sisto  V eseguite  ad  imitazione  delle  monete 

che  venivano  battute  a Macerala , Fano  ed  Ancona. 

(Nel  dritto  hanno  tutte  il  ritratto  di  Sisto  V). 

70.  SIXSTVS  . V : : : : : : 

: : : : : : : : : : M . C . Cavaliere  con  spada  in  pugno. 

(M  . C . — Marchio  Castilionis).  Similit.  per  Macerata. 
V.  De-Minicis. 

71.  SANTVS  . GIMINIA  . 

ROD  . GON  . M . C . SA  . ROMA  . IM  . PR  . nel  resto 
c.  s.  V.  Pigorini. 

72.  SANCTVS  . GEMINIÀNVS 

::::::  ::::::  ::::::  nel  resto  c.  s.  V.  De-Minicis. 

73.  SANCTV  . PATENI  . 

ROD  .G.M.C.S.R.I.P.  Cavaliere  c.  s.  con  3 
gigli.  V.  Pigorini. 

74.  SANCTVS  . PATEMA  . il  resto  come  la  prec.  Ivi. 

75.  SANT  . PATERNIANI 

ROD  . G . M . C . S . RO  . I . P . Cavaliere  senza 
i gigli.  V.  Salvaggi  p.  52  n.  7. 

76.  SANCT  . PATERNIA  . 

ROD  . G . M . C . S . RO  . IM  . PR  . Cav.  con  3 
gigli.  V.  Zanetti  n 49. 

Tavola  II  n.  26. 
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Questa  moneta  ha  il  dritto  come  quelle  di  Fano  ed 
il  rovescio  come  quelle  di  Ancona. 

77.  SAN  . PATERNIÀ  . 

ROD  .G.M.C.S.R.I.P.  come  la  preced. 
V.  Siila  p.  163  n.  11. 

78.  S . SIXTVS  . PA  . MA  . 1590 

ROD  . G . MA  . CA  . S . RO  . IM  . PR  . Briganti 
Bellini  co:  Bellino-Orsino. 

79.  In  tutto  come  la  prec.  ma  Cavaliere  con  vessillo.  Varietà 
inedita  nella  collezione  delTautore.  Similit.  per  Macerata. 

80.  Dritto  come  la  prec. 

ROD  . GON  . MAR  . CAS  . S . R . I . PR  . Cavaliere  con 
vessillo.  Kolb. 

81.  S . SIXTVS  . P . MA  . 1590 

RO  . G . M . CA  . RO  . MA  . IM  . PR  . Cav.  c.  s. 
V.  Salvaggi  p.  52  n.  5. 

82.  S . SIXTVS  . PA  . MA  . 1590 

RO  . G . M . C . SA  . RO  . MA  . ÌMPE  . PR  . c.  s. 
V.  Zanetti  n.  47. 

83.  S . SIXTVS  . PON  . M . 1590 

ROD  . GON  . MAR  . C . R . 1 . P . c.  s.  V.  Sal- 
vaggi n.  6. 

Tavola  II  n.  27. 

84.  SANCTVS  . Gl  . MA  . 

ROD  . G . M . C . S . R . IM  . PR  . Cavaliere  con 
spada  e 3 gigli.  V.  Zanetti  n.  48.  Come  quelle  di  Ancona. 

Tavola  II  n.  28. 

85.  S . SIXTVS  . (P  . M .)  A . R : • • 

ROD  . GO  . MA  . C . S . RO  . IM  . P . come  la 
prec.  Gaz.  Num.  1886. 

86.  SAN  . PATERNIANI  . 

ROD  . G . M . C . S . RO  . IM  . PR  . c.  s.  V.  Kolb. 

87.  SANTVS  . PETRVS 

ROD  .G.M.C.S.R.I.P.  c.  s.  V.  Pigorini. 

Tavola  II  n.  29. 
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TERZA  CATEGORIA 

Falsificazioni  con  marca  di  crocetta  ancorata  in  circoletto 
e 4 punti  nei  campi;  la  crocetta  è ora  sul  dritto  ora  sul  ro- 
vescio: nonché  quelle  in  sede  vacante , o con  raffigurazioni 
varie  nel  rovescio. 

88.  Una  delle  dette  monete,  accennate  dal  Pigorini,  e die 
trovasi  anche  nella  Collezione  dell’autore,  porta  al  ro- 
vescio S.  Gerolamo  : sotto  al  busto  di  Sisto  V poi  vi  è 
una  crocetta,  con  a destra  la  lettera  G,  ed  a sinistra  la  I. 

Tavola  II  n.  50. 

Qui  occorre  accennare  che  in  parecchie  delle  falsifi- 
cazioni sia  di  questa  che  delle  altre  categorie,  si  trova 
una  piccola  S . davanti  alla  parola  SIXTVS  .,  colla  qual 
lettera  Rodolfo  sembra  avesse  voluto  prevenire  l’impu- 
tazione di  falsificazione:  nel  qual  caso  avrebbe  riferite 
tali  monete  ad  un  S.  Sisto,  e non  al  Papa  Sisto  V. 
Meschino  ritrovato  che  non  lo  avrebbe  difeso  dalla  sue 
falsarie  imprese:  le  quali  vidimo  molto  numerose,  seb- 
bene non  sia  ancora  finito  l'elenco  sommario;  per  cui 
gli  studiosi  attribuiscono  a Rodolfo  anche  le  bajocchelle 
tutte  che  non  essendo  emanazioni  delle  zecche  papali, 
non  portano  indicazione  alcuna.  Ciò  viene  confermato 
dal  riscontrarsi  in  taluna  di  esse  le  lettere  A . L . esi- 
stenti in  molte  di  quelle  effettivamente  della  Zecca  di 
Castiglione:  inoltre  gli  altri  falsificatori  di  bajocchelle 
furono,  come  dicemmo,  gli  fppoliti  di  Gazoldo;  ma  tutte 
le  loro,  portano  chiare  indicazioni  della  provenienza.  E 
perciò  che  il  Pigorini  non  esita  ad  attribuire  a questa 
nostra  officina  le  bajocchelle  con  S.  Gerolamo,  sebbene 
prive  di  ogni  schiarimento  preciso  : ed  il  Kunz  chiama 
grande  la  Zecca  di  Castiglione,  ma  nelle  falsificazioni, 


e non  esita  ad  attribuire  alla  stessa  una  imitazione  per 
Montalto,  che  deve  essere  quindi  compresa  in  questa 
Categoria  V. 

89.  Tavola  II  n.  31. 

90.  SIXTVS  . P . M . A . Ritr.  e crocetta. 

SANT  . FRANCISCO  . 1590  . S.  Francesco  che  riceve 
le  stigmate.  Similitudine  per  Montalto.  V.  Zanetti  T.  3 
p.  480  n.  54. 

Tavola  II  n.  52. 

91.  SIXTVS  . FA  . MA  . Ritr. 

MONETA  . NO  . S.  Fr.  c.  s.  e crocetta.  V.  Scilla  n.  29. 

92.  S . SIXTVS  . PO  . M . 1590  . Ritr.  e crocetta. 

ROD  . CON  . MAR  . C . S . RO  . IM  . Cavaliere 
con  vessillo.  Zanetti  n.  64. 

Tavola  II  n.  55. 

93.  S . SIXTVS  . FA  . MAX  . Ritr. 

: : : GO  . MA  . C . S . R . I . F . Cristo  che  dà  le 
chiavi  a S.  Pietro.  Salvaggi  p.  52  n.  8. 

94.  S . SIXTVS  . FA  . MA  . A . L . Ritr.  e crocetta. 

ITER  . FARA  . TVTVM  . La  Concezione.  Zanetti  n.  53. 

Tavola  II  n.  54. 

95.  ROD  . CON  . Arme  di  Sisto  V. 

S . CVRIACVS  . CA Figura  con  mitra  e croce. 

Similit.  per  Ancona.  V.  Zanetti  p.  481  n.  65. 

Tavola  II  n.  55. 

96.  Dritto  come  la  prec. 

S . PATERNIANI  . Figura  con  mitra  e pastorale.  Si- 
milit. per  Fano.  V.  Zanetti  n.  64. 

Tavola  II  n.  56. 

97.  SEDNS  . VACAT  . VAN  . M . C . (Marchio  Castilionis). 

Chiavi  e padiglione. 

ITER  . PARA  . TVTVM  . La  S.  Concezione.  Ivi  n.  63. 

Tavola  III  n.  57. 

98.  SEDNS  . VACAT  . M . C . pel  resto  come  la  precedente. 
V.  Cinagli. 
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99.  SEDNS  . VACANT  . VAN  . M . C . pel  resto  come  la 
precedente.  Gaz.  Num.  1886. 

100.  SEDE  . VACANTE  . FÀNVM  . Chiavi  e padiglione. 

MONTA LTO.  La  S.  Concezione  in  ghirlanda.  V.  Bri- 
ganti Bellini. 

101.  SEDI  . VACA  . VA  . M . C . c.  s. 

ITER  . PARA  . TVTVM  . La  S.  Concezione.  Inedita. 
Collezione  autore. 

102.  Dritto  c.  s.  ITER  . PARA  . TVTVM  . c.  s.  V.  Gaz. 
Num.  1886. 

103.  Dritto  c.  s.  RA  . TVTVM  . RA  . TVTVM  . c.  s.  Ivi 

104.  SEDN  . VACAN  . M . C . c.  s. 

ITER  . PARA  . TVTVM  . S.  Concezione.  Inedita.  Col- 
lezione autore. 

105.  SEDN  . VACA  . T . pel  resto  come  la  prec.  V.  Gaz. 
Num.  ivi. 

106.  SEDE  . VACANTE O . Chiavi,  padiglione  con 

crocetta. 

....  PATERNIA ....  Cavaliere  con  vessillo.  Inedita. 
Collezione,  autore. 

107.  S . VIGILI!  . EP . . . . T . C . Busto  di  Vescovo  a sin. 

ORIBVS  . ALIS  ....  Aquila  ad  ali  spiegate 

V.  Gaz.  Num.  ivi  e di  tali  monete  imitazioni,  moltissime 
altre  se  ne  riscontrano:  nella  collezione  dell’autore  son- 
vene  molte,  diverse  dalle  citate:  queste  ultime  però 
riteniamo  sufficienti  a dare  una  chiara  idea  della  qua- 
lità, della  varietà  e della  molteplicità  di  prodotti  simili 
della  nostra  zecca.  Il  Pigorini  e 1’  Ambrosoli  ne  citano 
pure  molte  altre,  che  sono  varietà  di  quelle  riportate. 
Nè  qui  ancora  si  ferma  Fattività  di  Rodolfo,  il  cui  lavoro 
in  tal  genere  dovette  esigere  molta  destrezza  e maestria, 
ma  più  ancora  ingegno.  E se  egli  fu  tanto  poco  avve- 
duto, dice  1* Affò,  tanto  sfrontato  sarebbe  meglio  detto, 
di  abusare  delle  armi  papali,  non  è a meravigliarsi  se 


lo 


più  abbondantemente  abusò  di  tutte  le  impronte  di 
monete  italiane  e straniere,  onde  nelle  falsificazioni  si 
acquistò  certo  il  primato.  Noi  vediamo  quindi  accennate 
imitazioni  per  Mantova,  Sabbioneta,  Modena,  Genova, 
Milano,  Lucca,  Parma,  oltre  le  mentovate;  di  alcuna 
delle  quali  faremo  particolare  menzione,  senza  illuderci 
di  non  lasciare  molte  lacune,  perchè  ignorate  o da  noi, 
o da  tutti. 


QUARTA  CATEGORIA 

Falsificazioni  per  Bologna  dette  chiavarmi, 
aventi  tutte  in  campo  dritto  le  chiavi  incrociate , 


e nel  rovescio 
Dritto 

108.  P . BONOR  . CA 

Tavola  III  n.  58. 

109.  P . BONOR V . C 

HO.  c.  s. 

Tavola  III  n.  59. 

111.  c.  S. 

112.  BONOR VM  . C . 

113.  BONVS  . PROTECTOR  . N . 

114.  BONAM 

115.  OR  ....  0 . 1 ... . 

116.  P.  BONOR.  C. 


».  Petronio. 

Rovescio 

C . S . PETRVS  gr.  0,  7 

SANT  . PETRVS 
C . S . PTRVS 

S . PETRVS 

. . . . NT  . PETRVS  Var.  ined. 
collez.  autore 

Ivi 

Ivi 

. . . OBVS  ....  Ivi 
S . PETRVS  Ivi 


QUINTA  CATEGORIA 

Falsificazioni  per  altre  parti  d’ Italia. 

1 1 7.  RO  . GON  . M . . . . Castello  o grifo,  falsif.  per  Genova. 

CRVX NOS  . Croce.  Rame  gr.  0,  9. 

Tavola  III  n.  40. 


118.  GON  . MAR.À.S.R.I al  posto  di  FERT 

come  nelle  similari  dei  Quarti  di  Savoja  di  Carlo  II, 
Emanuele  Filiberto  e Carlo  Emanuele  l di  cui  è falsi- 
ficazione, la  parola  CAST. 

CRVX  . CRIS  . RED  . NOS  . Croce  di  S.  Maurizio. 

Tavola  III  n.  41. 

Rodolfo  fu  contemporaneo  di  Carlo  Emanuele,  quindi 
queste  falsificazioni  sono  da  attribuirsi  a lui  e non  ai 
primi  anni  di  Francesco:  fatto  che  possiamo  accertare, 
avendo  noi  nella  nostra  raccolta  le  seguenti  falsificazioni 
pure  di  Quarti  di  Savoja,  portanti  chiaramente  la  pa- 
rola ROD. 

1 19.  ROD  ....  0 . IM  . . . . Stemma  Gonzaga. 

CRV  ....  NO  ... . Croce  Mauriziana.  Gr.  1,  3. 

Tavola  III  n.  42. 

120.  R . . . . N . MA  . CA  . S . R . 0 . IM  . P . Scudo  di 
Savoja  con  sotto  un  B per  la  Zecca  di  Borgo  in  Bressa. 

CRVX  . CRIS  . RED  . NOS  . Croce  di  S.  Maurizio. 

Tavola  III  n.  45. 

121.  ROD  . GON  . MAR . CA  . S . RO  . I . P . Stemma  di  Savoja. 

CHEISTVS  . RED  . NOST  . Croce  raggiata. 

Tavola  III  n.  44. 

122.  ROD  . GON  . Scudo  rotondo  portante  l’arme  antica 
Gonzaga  di  3 fascie  nere  in  campo  d’  oro,  sormontato 
da  cimiero  e lambrecchini. 

S . MART  . PR  . CA  . Vescovo  benedicente,  con  mitra 
e piviale,  e col  pastorale  nella  sinistra. 

Imitazione  per  Correggio  illustrata  dal  prof.  N.  Rossi 
nella  Gazetta  Numismatica  A.  SI  n.  10  — Di  alcune 
contraffazioni  operaie  in  Custiglicn:  ed  in  Correggio.  — 
Rame  : gr.  0,  52. 

Il  prof.  Rossi  trova  a ragione  singolare  la  raffigura- 
zione di  S.  Martino,  perchè  sebbene  questi  sia  stato 
rappresentato  in  una  falsificazione  di  una  murajola  di 
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Bologna  eseguita  da  Ferdinando  1 come  vedremo  e ban- 
dita in  Bologna  nel  1665,  qui  trattasi  di  un  pezzo  bat- 
tuto tra  il  1556  ed  il  1593:  ma  ogni  meraviglia  deve 
cessare  quando  si  pensi  che  due  erano  i Santi  Protettori 
principali  di  Castiglione;  cioè  S.  Nazaro  titolare  della 
maggior  Chiesa,  e S.  Martino,  nel  giorno  della  cui  ri- 
correnza detta  Chiesa  fu  consacrata.  Piuttosto  ciò  che 
vi  ha  di  veramente  strano,  è la  forma  inusitata  dello 
stemma,  imitante,  dice  il  Rossi,  alcuni  quattrini  di  G. 
C.  Gonzaga  di  Pomponesco,  mentre  la  moneta  imita  nel 
suo  complesso,  altra  di  Correggio  pubblicata  dal  Bigi 
= Di  Camillo  e Siro  di  Correggio  e della  loro  zecca  — 
T.  3 n.  28.  — A noi  non  fu  dato  di  poter  nè  rintrac- 
ciare, nè  vedere  la  riferita  moneta  di  Rodolfo,  e perciò 
non  ne  possiamo  dire  di  più. 

g£&TA  CATEGORIA 

Falsificazioni  per  V estero. 


Morel-Fatio  = Faux  Kreutzer  de  Berne  et  du  Valois 
= accenna  che  la  Svizzera  non  sapeva  come  schermirsi 
dai  contraffa' tori , fra  i più  audaci  dei  quali  emergeva 
il  nostro  Rodolfo. 

123.  DIN  . M . C . MO  . NOV  . Albero  con  sovrapposta  cro- 
cetta e tre  stelle  ai  fianchi. 

ROD  . GA  . IN  . TE  . OlMV  . Croce  greca  con  crocetta 
dal  lato  sinistro. 

Tavola  III  n.  45. 

124.  Il  conte  Papadopoli  nella  Gaz.  Num.  1893,  riporta  una 
bellissima  falsificazione  dei  Dreier  di  Nerico  duca  di 
Wùrtemberg,  avvertendo  come  gli  incisori  della  Zecca 
di  Castiglione  senza  essere  grandi  artisti  sapessero  indo- 
vinare e riprodurre  i caratteri  speciali  delle  monete  dei 
diversi  paesi,  in  modo  di  trarre  in  inganno  tutti  coloro 
che  non  vi  facevano  particolare  attenzione. 
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FRANCESCO  GONZAGA 

(1593-1616) 

Delle  monete  d'argento  di  Francesco  come  Marchese 
abbiamo  4 esempii. 

1 2d.  Scudo  d'  argento  illustrato  dall’Hirsch. 

F . G . D . SAC  . ROMAN  . IMP  . PRIN  : M . C . ET  . M . 
Busto  a destra  colla  mano  dritta  sul  fianco,  la  sinistra 
impugna  l’elsa. 

SAC  . CE  . MA  . A . GON  . CAM  ET  . AP  . S . P . OR . 
Aquila  coronata  a S caricata  sul  petto  dell'arme  Gonzaga. 

Tavola  III  n.  46. 

La  dicitura  del  rovescio  esprime:  Sacrae  Cesareae  Ma- 
jestatis  Consiliis  Camerae  Et  Apostolicae  Sedis  Pontificiae 
Orator. 

Questa  moneta  fatta  ad  imitazione  dei  Talleri  tedeschi 
e simile,  a quelle  coniate  nel  1596  da  Ferrante  II  di 
Guastalla,  fu  emessa  quando  Francesco  era  già  in  pos- 
sesso di  Medole  per  transazione  interceduta  col  Duca 
di  Mantova,  e quindi  non  doveva  essere  presentata  per 
la  prima  : ma  noi  la  fecimo  precedere  alle  altre  tutte 
per  la  sua  eccezionale  importanza.  Essa  è anche  più 
preziosa  di  quanto  ha  supposto  il  suo  dottissimo  illu- 
stratore, perchè  non  è di  Francesco  Principe  come  egli 
disse,  bensì  di  lui  Marchese:  e come  tale  risulta  più 
antica,  più  rara:  nè  si  poteva  senza  questo  attestato 
supporre  che  dal  semplice  Marchese  fossero  state  coniate 
monete  di  si  forti  dimensioni,  e di  valore  così  conside- 
revole. Pesa  gr.  9,  5. 

La  dicitura  del  rovescio  è tutta  una  storia,  la  quale  ci 
istruisce  come  Francesco  fu  condotto  fanciullo  dalla  pro- 
pria madre  a Vienna  ed  educato  alla  Corte  imperiale: 
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cresciuto  con  ineriti  speciali,  l’ Imperatore  Rodolfo  li 
lo  decorò  del  titolo  di  Consigliere  Aulico,  e lo  elesse 
Ambasciatore  presso  il  Pontefice.  Ed  ecco  come  una 
sola  moneta  possa  dare  una  serie  di  notizie  storiche  im- 
portantissime. Per  la  prima  volta  parlammo  di  stemma 
Gonzaga  riprodotto  sulle  monete:  siccome  ci  verrà  fatto 
di  parlarne  ancora  e frequentemente  in  seguito,  osser- 
viamo tosto  che  T antico  stemma  di  questa  Famiglia 
consisteva  in  tre  fascie  nere  in  campo  d'oro.  Carlo  IV 
re  di  Boemia  ed  imperatore,  nel  1 365  concedette  loro 
lo  stemma  del  suo  regno,  cioè,  il  leone  bianco  ram- 
pante in  campo  rosso,  colla  corona  d'oro  sulla  testa: 
privilegio  confermato  dall’  imperatore  Venceslao  nel 
1394.  Nel  1423  l'imperatore  Sigismondo,  erigendo  Man- 
tova in  feudo  imperiale,  diede  ai  Gonzaga  le  4 aquile 
nere  in  campo  bianco,  divise  da  una  croce.  Vedremo  in 
seguito  come  all’arme  dei  Principi  della  nostra  terra, 
si  aggiungessero  la  testa  di  Bufalo,  e la  biscia  Viscontea. 

Fu  nel  1602  che  Francesco  ottenne  Medole  in  cambio 
delle  sue  pretese  su  Castelgoffredo:  ed  il  citato  autore 
ne  trae  argomento  per  ritenere  che  colla  moneta  ora 
riportata,  abbia. voluto  contrassegnare  un  tale  avveni- 
mento: spiegherebbe  la  sua  straordinaria  rarità  col  sup- 
porre dalla  imperfezione  di  alcune  lettere,  che  il  conio 
fosse  imperfetto  e non  reggesse  all’azione.  Questo  a noi 
non  sembra  valido  argomento  perchè  non  sapremmo 
poi  come  spiegare  la  pari  rarità  somma  di  altre  monete 
del  detto  Marchese:  in  effetto  gli  è perchè  trattavasi 
di  pezzi  di  pura  ostentazione. 

Delle  altre  monete  rare  di  Francesco,  la  prima  è 
pure  d’argento  : furse  è un  esemplare  unico,  ed  è pos- 
seduta in  bella  conservazione  dal  cav.  Ercole  Gnecchi 
di  Milano  che  la  illustrò  nel  I fase,  della  Rivista  Nu- 
mismatica a.  1892. 


. FRAN  . GON  . S . R . I . P . MAR  . CAS  . Ili  . Testa  del 

Mse.  giovane  a d. 

ET  . TIBl  . DABO  . CLAVES  . REG  . CRI  . Redentore 
stante  a s.  che  consegna  le  SS.  Chiavi  a S.  Pietro  in- 
ginocchiato. Esergo  1594:  gr.  4,600. 

Tavola  III  a.  47. 

Fu  quindi  coniata  nel  11  anno  di  marchesato:  è un 
mezzo  testone. 

. Altra  d’argento,  forse  esemplare  unico  è nella  raccolta 
dell’autore  : 

FRAN  . GON  . SA  . RO  . IM  . PR  . MAR Ili  . 

Arme  coronata  con  soprascudo  portante  aquila  e fascie. 

SANCTA  . CATERINA  . La  santa  stante  colla  palma 
del  martirio  nella  sinistra,  e la  destra  sulla  ruota  con 
cui  fu  martirizzata,  poggiante  su  sgabello.  Gr.  2,4. 

Tavola  111  n.  48. 

Che  questa  santa  fosse  venerata  con  culto  speciale 
nel  paese,  non  ci  è noto  : certo  doveva  esservi  un  motivo 
saliente  per  raffigurarla  in  modo  cosi  chiaro  sopra  una 
moneta  di  nobile  metallo;  e noi  riteniamo  possa  attri- 
buirsi all’avere  S.  Luigi  tenuta  in  venerazione  singolare 
tale  santa,  ed  averla  anzi  scelta  come  sua  Avvocata, 
perchè  se  ne  celebrava  la  festa  nel  giorno  in  cui  fu 
compiuta  la  massima  delle  sue  aspirazioni,  l’entrata  cioè 
nel  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù.  E comecché  vi- 
vissima si  mantenne  la  esaltazione  di  ogni  atto  di  Luigi, 
niente  di  più  facile  che  quale  altro  attestato,  sia  stata 
coniata  la  moneta  che  riferimmo,  mentre  ci  è noto  che 
nulla  si  risparmiava  dalla  famiglia  per  celebrare  con 
feste  religiose  e con  ogni  altro  mezzo  le  virtù  di  Luigi. 
Monete  colla  medesima  Santa  in  eguale  atteggiamento 
furono  pure  e certo  per  le  stesse  ragioni  coniate  in 
Mantova  e in  Guastalla. 
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128.  FRANCISCVS  . GON  . MARC  . Arme  delle  sole  4 aquile. 

SANTVS  . PE  TRVS  . CAS  T . S.  Pietro  stante. 
Arg.  gr.  8,  6.  Simile  a quelle  di  Ferrante  II  di  Guastalla. 

Tavola  III  n.  49. 

129.  FRAN  . GONZ  . CASTIO  . Ili  . Solita  arme  con 
soprasc.  delle  sbarre. 

SACRO  . . . MANO  . IM PERII  . PRIN  . Cavallo  nudo 
galoppante.  Mistura  gr.  2,  o : inedita  : si  conserva  nel 
Museo  di  Parma. 

Tavola  III  n.  50. 

L’impresa  del  Cavallo  nudo  galoppante,  fu  adoperata 
certamente  da  Francesco  ad  imitazione  delle  monete  di 
Sabbioneta  dette  Cavallotti,  nelle  quali  si  vede  adottato 
questo  animale  Sacro  a Marte,  e simbolo  di  velocità,  di 
ardimento,  di  guerra.  Del  resto  furono  tante  e sì  sva- 
riate le  imprese  adottate  dai  Gonzaga,  che  è superfluo 
ricercare  di  ognuna  il  movente. 

Nella  citata  moneta  la  dicitura  è precisamente  IM- 
PERIA, ma  evidentemente  trattasi  di  errore  di  conio, 
perchè  dovrebbe  essere  IM  PERII  : ciò  per  altro  conferma 
trattarsi  di  una  vera  contraffazione  od  imitazione. 

Abbiamo  poi  altra  moneta  di  mistura  di  esso  Fran- 
cesco prima  che  fosse  Marchese  di  Medole,  la  quale  è 
in  tutto  simile  a quelle  che  vedremo  coniate  da  Ferdi- 
nando Principe:  non  sapevasi  ne  avesse  eseguite  di 
consimili  anche  Francesco,  fino  alla  scoperta  da  noi  fatta 
dell’  esemplare  che  conserviamo  inedito  nella  nostra 
collezione. 

180 RÀN  . M . CAS  . ET  . D . M . Arme  delle  4 aquile 

coronata. 

TAB  * SANG  * CHRIS  * IESV  * Tabernacolo. 

Tavola  III  n.  51. 

Le  parole  RAN  non  sono  molto  chiare,  ma  non  pos- 
sono che  riferire  questa  moneta  a Francesco , perchè 
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nessuno  dopo  di  lui  fu  Marchese  di  Castiglione.  Il  ta- 
bernacolo è identico  a quello  che  vedesi  sulle  monete 
di  Mantova,  ed  in  quelle  che  vedremo  di  Ferdinando  I 
di  Castiglione  a rappresentazione  del  Cimelio  in  cui 
conservavasi  a Mantova  il  Sangue  di  G.  C.  che  dicesi 
vi  sia  stato  portato  da  S.  Longino.  Nel  centro  del  dritto 
avvi  un  soprascudo  in  nove  campi:  nel  centrale,  un 
punto  : gli  altri  portano  stanghetti  verticali  od  orizzon- 
tali. E imitazione  di  quelle  di  Carlo  II  di  Mantova.  Pesa 
gr.  1,2. 

131.  FRAN  . GON  . MAR  . C . S . R . ÌMP  . P . Testa  a s. 

SANCTV  . NICOLAVS  . Il  Santo  con  ai  piedi  una  mitra. 
Mistura  : gr.  0,  9. 

Tavola  IV  n.  52. 

1 32.  Il  sig.  Ambrosoli  ne  ha  una  variante  senza  mitra. 
Questa  moneta  fu  coniata  adoperando  evidentemente  i 
conii  di  Rodolfo. 

1 33.  GON  . M AR . CAST  . ET  . S . R . I . PRI  F coronato. 

Tavola  IV  N.  55. 

SOLA  . SALVS  . ET  . GLORIA  . DNS  . 4 aquile  divise 
da  croce  senza  scudo.  Mist.  gr.  1, 00,  imitazione  di  quelle 
di  re  Francesco  di  Milano:  per  essa  FAffò  nell’appen- 
dice dello  Zanetti,  a pag.  482  eleva  il  dubbio  che  possa 
invece  che  a Francesco,  attribuirsi  a Ferdinando:  ma 
anche  questo  dotto  ed  accurato  illustratore,  con  errore 
analogo  a quello  indicato  dalFHirsch,  non  osserva  che 
Ferdinando  giammai  fu  Marchese,  ma  addirittura  Prin- 
cipe, mentre  Francesco  fu  dapprima  Marchese,  e poi 
elevato  al  grado  principesco.  Ciò  valga  anche  per  tutte 
le  seguenti  varietà  inedite,  nella  raccolta  delFautore. 

134.  GO  . MA  . CAS  . ET  . S . R . I . PRINC  . (ET  in  nesso)  F 
coronata 

SOLA  . SALVS  . ET  . GLOR  . DNS  . Croce  e scudetto 
con  4 aquile. 
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135.  GO  . MA  . CAS  . ET  . S . R . I . PRINC  . (ET  in  nesso)  F 
coronata. 

SOLA  . SALVS  . ET  . GLORI  . DNS  . Croce  e scudetto 
con  4 aquile. 

186.  GON  . M . CAS c.  s. 

MARC  . CASTI  . . . , c.  s. 

187 CAST  . ET  . S . B . 1M  . (ET  in  nesso)  c.  s. 

SOLA  . SALVS  . ET  . GLOR  . DNS  . c.  s. 

188.  Il  sig.  Ambrosoli  ne  possiede  una  con:  SOIA  . SA1VS 

. E . GIOR  . DNS.  Varietà  che  dimostrano  la  molte- 
plicità di  coniazione,  e quindi  la  diffusione. 

189.  AN  . GON  . MAR  . CAST  . ET  . S . R . 1MP  . P . (ET  in 
nesso)  F.  coronata. 

SALVS  . ET  . GLORIA  . Croce  greca  a braccia  eguali 
come  nelle  monete  svizzere.  Questa  moneta  inedita  che 
è nella  collezione  delTautore  è la  più  bella  dimostrazione 
che  tutte  le  similari  sono  proprio  di  Francesco. 

Tavola  IV  n.  54. 

E meglio  ancora  è dimostrato  dall’altra  inedita  pure 
nella  raccolta  dell’  autore  : 

140.  FRAN  . GON  . MAR  . CAS  . ET  . S . R . 1M  . F coronata. 

ET  . SAC  . R . IM  . PRINC  E PS  . Croce  colle  4 aquile. 

Cosi  abbiamo  che  l’Affò  rivendica  a Francesco  nostro 
una  moneta  simile  ad  altre  due  che  dal  Zanetti  vennero 
attribuite  a D.  Cesare  II  di  Guastalla. 

141.  CESAR  . OR  . FR  . GON  . M . C . E . M . Testa  a s. 

NOBILITAS  . GONZ  . Aquila. 

Tavola  IV  n.  55. 

Per  la  qualità  del  metallo  di  questo  sesino  che  è di 
lega  assai  bassa,  mentre  da  molto  tempo  anteriore  a 
Cesare  II  di  Guastalla,  ivi  era  stata  introdotta  la  conia- 
zione degli  spiccioli  in  puro  rame:  e per  essere  simile 
al  sesino  di  Francesco  di  Castiglione,  l’Affò  lo  giudica 
senz’altro  di  questa  zecca,  creato  in  occasione  della 
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sopravvenuta  signoria  di  Medole,  e dell'essere  il  Marchese 
in  Roma  quale  Legato  dell’Imperatore  presso  Paolo  V 
come  si  disse.  La  dicitura  del  dritto  infatti  lascia  come 
facile  interpretazione:  Cesaris  Orator  Franciscus  Gonzaga 
Marchio  Castilionis  et  Medularum.  Nè  deve  trattenere 
da  simile  aggiudicazione  1'  essere  il  ritratto , di  uomo 
in  giovane  età;  perchè  all’epoca  in  cui  Francesco  era 
in  Roma,  egli  era  appunto  giovane:  e d’altra  parte  non 
molto  dissimilmente  viene  raffigurato  nella  moneta  della 
nostra  zecca  che  già  riportammo  più  sopra  a Tav.  IV 
f.  52. 

Dacché  poi  si  conobbe  l’illustrazione  fatta  dall’Ilirsch 
dello  scudo,  come  abbiamo  riferito,  in  cui  evvi  eguale 
inscrizione,  i dubbii  dell’ Affò  scompajono  del  tutto,  e 
diventa  certezza  la  sua  interpretazione.  Questa  moneta 
pesa  gr.  1,2.  Del  pari  diventano  sicuramente  dello 
stesso  Marchese  le  altre  due  monete  seguenti,  riportate 
dal  Zanetti  come  incertamente  a lui  attribuibili  : 

142.  CESAR  . ORATOR  . Testa  a.  s. 

NOBILITAS  . GON  . Aquila  coronata. 

Tavola  IV  n.  56. 

143.  CESA GON  . M . . . . c.  s. 

LITÀ Z . c.  s. 

Tavola  IV  n.  57. 

Monete  queste  fatte  ad  imitazione  di  quelle  modenesi, 
nelle  quali  attorno  all'  aquila  leggesi:  NOBILITAS  . 
ESTENSIS. 

Ed  ora  riportiamo  altra  moneta  che  costituisce  una 
imitazione  operata  dal  Mse.  Francesco,  la  quale  si  av- 
vicina assai  più  delle  altre  ad  una  falsificazione:  fu 
posta  in  luce  dal  prof.  U.  Rossi  nella  sua  pubblicazione 
— di  alcune  monete  inedite  di  Bellinzona  — nella  quale 
dimostra  che  il  rovescio  risulta  una  evidente  contraffa- 
zione dei  pezzi  simili  dei  Cantoni  di  Uri,  Schwitz  e Un- 
terwalden.  È di  bassa  lega,  del  peso  di  g.  10. 
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144.  FRAN  . GON  . S . R . IM  . P . MAR  . C . ET  . M . Aquila  ad 
ali  spiegate. 

MONETA  . NOVA  ....  MAR  . CAST ET  . M ...  Tre 

stemmi  disposti  a triangolo  attorno  ad  un  punto  centrale. 

Tavola  IV  n.  58. 

Il  primo  degli  stemmi  porta  un  leone  rampante,  parte 
dell’ arme  Gonzaga:  il  secondo  una  testa  di  bufalo,  la 
quale  in  campo  giallo  damascato  è Tarme  di  Casa  Per- 
nestein,  avendo  Francesco  ancor  Marchese  sposata  Donna 
Bibiana  di  questa  Famiglia:  un  tale  scudo  imita  quello 
del  Cantone  di  Uri:  il  terzo  un’aquila  spiegata,  altra 
parte  dello  stemma  Gonzaga. 

Questa  moneta  fu  coniata  certamente  fra  il  1603  in 
cui  pervenne  a Francesco  la  Signoria  di  Medole,  ed  il 
1608  in  cui  fu  onorato  del  titolo  di  Principe  pei  servigi 
resi  come  ambasciatore  deUTmperatore,  al  Re  Filippo  IH 
di  Spagna.  Da  dove  riportò  fra  altri  onori  l’ordine  del 
Toson  d’Oro;  senzacchè  tuttavia  nè  i servigi,  nè  i nuovi 
titoli  lo  elevassero  dal  comune,  per  cui  la  sua  vita  passò 
come  dice  il  Rossi,  senza  infamia  e senza  lodo , ed  il  suo 
maggior  merito,  fu  di  essere  fratello  di  S.  Luigi. 

Nel  Museo  Numismatico  di  Milano,  vi  è altra  imita- 
zione per  l’estero,  e cioè  per  monete  Ungheresi: 

145.  FRAN  . G . MAR . CAST  . Ili  * Aquila  ad  ali  spiegate. 

SANCTA  . MARIA  . ORA  . PRO  . Vergine  col  Bambino: 
a sin.  delTimmagine  il  n.  9:  a d.  il  n.  6 (1569).  Ar- 
gento: gr.  0,69. 

Tavola  IV  n.  59. 

146.  G . . . M . CAS  . F.  coronata. 

MARCH  . CAST . Croce  fiorata  in  ripetizione  di  parte 
delia  dicitura  del  dritto.  E di  rame  : pesa  gr.  0,  8 : forma 
parte  della  nostra  collezione. 

Tavola  IV  n.  CO. 


26 


Passiamo  ora  ad  esporre  le  monete  emesse  da  Fran- 
cesco come  Principe.  Di  queste  possediamo  molti  esem- 
plari., e di  molte  si  perdette  la  traccia,  non  la  memoria: 
onde  ancor  più  attiva  risultò  esser  divenuta  la  officina 
di  mano  in  mano  che  si  innalzava  l’onore  del  dominio. 

Occupa  il  primo  posto  una  moneta  d’oro  grandissima 
già  da  noi  accennata,  veramente  superba,  di  cui  un 
esemplare  forse  unico  si  conserva  al  Museo  Imperiale  di 
Vienna:  fu  coniata  nel  1614  da  Gasparo  Mola,  distinto 
incisore  di  questa  zecca,  ed  il  quale  eseguiva  conii  anche 
pei  Duchi  di  Guastalla  e di  Mantova,  d’  onde  la  rasso- 
miglianza di  molte  monete  delle  zecche  rispettive. 

1 47.  FRANCISCVS  . D.G  . PR1NCEPS  . CAST1L10N1 . Busto  a d. 

MARCHIO  . MEDVLARVM  . ETC  . Arme  col  toson  d’oro. 

Tavola  IV  n.  61. 

Esergo  1614;  sotto  al  busto  il  nome  dell’incisore. 

In  mezzo  all’arme  giace  un  soprascudo  diviso  in  sei 
parti,  che  portano  altrettanti  stemmi  dei  quali  il  Prin- 
cipe poteva  far  uso. 

La  moneta  è grandissima,  e l’ Affò  ne  fa  ascendere 
il  valore  a cinque  doppie  d’ Italia,  come  a dire  circa 
cento  lire  odierne.  Pochissime  zecche  anche  di  primo 
ordine,  coniarono  monete  di  tanto  valore  e di  tanto 
bella  fattura;  e Francesco  certo  ne  battè  pochissime,  e 
solo  a titolo  di  ostentazione. 

148.  Battè  però  lo  zecchino  d’oro  affatto  simile  alla  mo- 
neta precedente  ma  di  minori  dimensioni,  del  peso  di 
gr.  3, 11.  Un  esemplare  di  questa  è posseduto  dal  conte 
Papadopoli  che  lo  illustrò  nella  Rivista  Num.  1893. 

Altra  moneta  d’oro  e più  comune  assai,  ma  di  picco- 
lissime dimensioni  ; pesa  gr.  0,  9. 

149.  FRANC  .D.G.  PRINC  . CASTIONI.  Leone  rampante  co- 
ronato, parte  come  sappiamo,  dell’ arme  Gonzaga. 
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MARCHIO  . MEDVLARVM  . ETC.  Testa  di  bufalo  coro- 
nata di  buonissima  esecuzione  : di  essa  possediamo  due 
varietà  : 

Tavola  IV  n.  62. 

150.  CASTIL.e  MEDVLAR.  : 

151.  nell’altra  CASTIL  . e MARCH  . MEDVLARVM  . 

Altre  varianti  si  riscontrano,  e la  molteplicità  dei 
conii  indica  la  diffusione. 

Altre  monete  d’oro  non  si  conoscono  : soli  tre  esem- 
plari si  hanno  di  quelle  d’ argento.  La  pochezza  di 
questo  numero  sembra  invero  assai  strana:  d’altra  parte 
però  può  essere  giustificata  dalla  abbondanza  delle 
monete  di  tale  metallo  emesse  da  Francesco  stesso 
quando  era  Marchese,  le  quali  egli  non  aveva  bisogno 
di  convertire  con  nuove  coniazioni;  mentre  la  sua  ac- 
cennata ambizione  era  esuberantemente  soddisfatta  dalle 
splendide  monete  auree  : la  vera  ragione  però  consiste 
in  questo,  che  se  egli  governò  19  anni  come  Marchese 
(1593-1612),  come  Principe  resse  soli  4 anni  (161 2-1 61 6). 

152.  La  più  piccola  delle  monete  d’oro  forni  il  tipo  di  una 
di  argento  basso:  le  diciture  sono  come  in  questa,  e 
nel  campo  destro  v’è  il  leone  rampante,  nel  sinistro 
la  testa  di  bufalo.  Pesa  gr.  0.,  6. 

Tavola  IV  n.  63. 

153.  FRANCISCVS  . D . G . PRIN  . CAST  . Aquila  ad  ali 
spiegate. 

MARCHIO. MEDVLARVM.  ETC.  Testa  di  bufalo  coro- 
nata con  anello  in  bocca.  Argento  gr.  0,  9. 

Tavola  IV  n.  64. 

154.  FRANC  : D : G : PRINCEPS  : CASTILLIONL  Busto  a d. 

MARCHI  : MED  VLARVM  . Stemma  coronato,  ornato 
del  toson  d’oro.  Argento.  Inedita:  Museo  di  Brescia: 
gr.  0,496  porta  nell’esergo  (1614)  ha  il  diametro  di 
millim.  26,  e sarebbe  un  mezzo  testone.  Il  conio  è,  come 
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sempre,  bellissimo,  e la  figura  è assai  rilevata  : in  tutto 
simile  allo  zecchino  d’oro,  ma  di  maggiore  dimensione. 

Tavola  IV  n.  65. 

155.  PRIN  . CÀSTILIONIS  . ETC.  Mongramma  delle  lettere  F 
G contrapposte 

FIDES  . INCORVPTA  . Cane  rampante  a s.  tra  2 staffe. 
Rame  : gr.  1 , 5 

Tavola  V n.  66. 

moneta  attribuita  daJFAffò  e dallo  Strozzi  a Francesco, 
e che  potrebbe  però  anche  essere  di  Ferdinando  I. 

156.  Altra  moneta  identica  ma  di  metà  spessore,  di  minor 
diametro  e del  peso  di  soli  gr.  0,  7 rappresenta  il  mezzo 
soldo. 

Tavola  V n.  67. 

E da  notarsi  che  il  cane  rampante  fra  due  staffe,  in 
campo  rosso,  è l’arme  della  comunità  di  Castiglione,, 
preesistente  ai  Gonzaga,  perchè  la  vediamo  scolpita  sul 
fontanile  in  angolo  della  V.  S.  Giuseppe  di  fronte  al 
Collegio- delle  Vergini,  dove  però  vi  è una  staffa  sola, 
e la  data  P° . IVNIl . 1490.  Siccome  poi  Francesco  visse 
sempre  in  disgusto  coi  suoi  sudditi,  e nel  1613  fu  sta- 
bilita la  reciproca  concordia,  così  noi  giudichiamo  che 
in  quella  occasione  facesse  coniare  le  due  anziriportate 
monete  contrassegnandole  collo  stemma  della  terra. 

Di  qui  la  ragione  per  cui  noi  le  accettiamo  come  di 
Francesco,  e le  attribuiamo  a lui  come  Principe  in  causa 
della  dicitura  che  contornia  il  dritto. 

Nè  più  altro  possiamo  aggiungere  delle  monete  da 
lui  coniate. 
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FERDINANDO  I GONZAGA 

(1616-1678) 

Premettiamo  che  per  quanto  ricca  sia  la  serie  dei 
pezzi  di  questo  Principe  conservatisi,  essa  non  completa 
l’idea  dei  prodotti  nel  periodo  di  suo  governo:  per  cui 
se  ci  sembra  essere  stata  straordinaria  Fattività  di  Fer- 
dinando, in  effetto  fu  più  poderosa  di  quanto  ci  è noto. 
Ne  abbiamo  la  dimostrazione  dalla  circostanza  che  un 
conio  di  moneta  grandissima  della  quale  è perduto  qua- 
lunque esemplare,  e perciò  inedita,  ma  che  deve  essere 
stata  uno  scudo,  cioè  di  saliente  importanza,  esiste  nella 
raccolta  dell’autore:  onde  inducesi  che  probabilmente 
altri  conii  saranno  andati  dispersi.  Detto  conio  porta 
evidente  impronta  dell’uso  prolungato  a cui  ha  servito 
col  sostenere  i colpi  del  pesante  martello  per  la  for- 
mazione di  monete  : non  se  ne  conosce  il  rovescio  : è 
costituito  dal  busto  in  campo,  del  Principe  a s.,  raffi- 
gurato con  ricchissimi  ornamenti:  attorno  si  legge: 

1 57.  * FERD1NANDVS  * * E * CASTIL  * PRINC  * 

Tavola  V n.  68. 

Altra  prova  dell’attività  della  zecca  ci  vien  dimostrata 
dall’esistenza  di  altro  conio  di  moneta  pur  grandissima, 
di  cui  non  ci  pervennero  parimenti  esemplari,  e quindi 
essa  pure  inedita.  Infatti  dei  conii  che  esistono  a Man- 
tova di  questo  Principe,  uno  appartiene  a moneta  che 
servì  per  talleri,  dello  stampo  di  quelli  di  Olanda  come 
avvertì  il  compianto  prof.  Portioli,  e raffigura  un  guer- 
riero che  sostiene  uno  scudo  col  leone  rampante,  con 
attorno  : 

158.  FERD  . D . G . S . R . I . ET  . CA  . PRI  . MAR  . ME  . 

Tavola  V n.  69. 
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moneta  in  tutto  simile  agli  scudi  di  Bozzolo  e di  Sab- 
bio n età. 

Non  sappiamo  neppur  qui  quale  ne  fosse  il  rovescio, 
ma  il  disegno  che  riportiamo  basta  a dimostrarci  che  si 
trattava  di  una  moneta  di  gran  valore,  e di  esecuzione 
assai  accurata. 

La  più  importante  delle  monete  d’argento  di  Ferdi- 
nando che  si  conoscono  é inedita  e trovasi  nella  nostra 
collezione.  Nel  dritto  è abbastanza  logora,  ma  se  ne 
può  benissimo  decifrare  il  disegno,  vi  è raffigurata  la 
salutazione  di  Maria,  e del  Sacro  episodio  vedesi  chia- 
ramente l’angelo  che  trovasi  in  piedi  nel  lato  sinistro: 
il  soggetto  si  arguisce  con  maggiore  certezza  dalla  di- 
citura perimetrale  del  dritto  : 

159.  AVE  . MARIA  . GRA  . PL  . 

Tavola  V n.  70. 

L’impronta  del  rovescio  è quasi  a fior  di  conio,  e ci 
presenta  Y arme  Gonzaga  colle  4 aquile  nei  4 spazii 
formati  dalla  croce,  e nel  centro  un  soprascudo  coll’arme 
antica  delle  fascie  e dei  leoni:  la  corona  è senza  le 
punte:  ma  ciò  che  vi  è di  singolare  è la  leggenda,  che 
risulta  come  segue: 

FERDINANDVS  . GON  . CAES  . F . DS  . C * 
che  doveva  forse  essere:  FERDINANDVS  . GON  . CA  . 
E . SF  . DS  . C . e che  ad  eccezione  dell’  ultima  parola 
indecifrabile,  ci  sembra  equivalga  a:  Ferdinandus  Gon- 
zaga Castilionis  et  Sulfarini  Dominus  ....  Notasi  che 
l’ultima  parola  comincia  con  un  C e finisce  con  un  S, 
onde  non  corrisponde  ad  alcun  fatto  noto  relativo  ad 
esso  Principe,  sicché  questa  moneta  genera  la  necessità 
di  nuovi  studii  che  condurranno  ad  ulteriori  scoperte: 
a meno  che  si  tratti  della  ripetizione  di  CA  . E . S . cose 
facili  a riscontrarsi  nelle  monete  di  questi  tempi.  La 
moneta  è un  regalo  del  cav.  Damiano  Muoni,  ed  è una 
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similitudine  di  quelle  coniate  da  Cesare  I di  Guastalla 
e successivamente  ripetute  molte  volte  in  quella  zecca. 
Pesa  gr.  1,  9. 

Una  stupenda  moneta  d’  argento  operata  da  questo 
Principe,  di  cui  abbiamo  un  esemplare  a fior  di  conio 
nella  nostra  collezione,  ed  assai  rara  perchè  ci  è noto 
esservene  un  solo  esemplare  di  imperfetta  esecuzione 
nel  Museo  Battacin,  è il  20  soldi. 

160.  FERDINANDVS  . D . G . PRIN  . CHASTI  * S * * Stemma 
coronato.  E singolare  il  Cast  coll’  H. 

Tavola  V n.  71. 

S . ALOYSIVS  . GO  . PÀTRONVS  . CAST  . S.  Luigi  stante 
in  cotta  e vesta  talare,  col  giglio  nella  sinistra,  additante 
colla  destra  una  corona  a terra  sopra  un  cuscino. 

Con  questo  atteggiamento  si  volle  evidentemente  sim- 
boleggiare lo  sprezzo  di  S.  Luigi  per  la  corona  cui  con 
disinteressamento  senza  riscontri,  ebbe  a rinunciare; 
mentre  il  giglio  è simbolo  di  candore.  Infatti  nessun 
fiore  che  offra  la  bianchezza  del  giglio  si  macchia  come 
fa  questo  fiore  al  minimo  contatto,  ed  egli  nel  candore 
seppe  mantenersi  con  una  forza  di  volontà  sovrumana. 
E questa  certamente  fra  le  più  belle  monete  sortite 
dalla  zecca  di  Castiglione:  fu  illustrata  per  la  prima 
volta  dal  Kunz  quando  descrisse  le  monete  del  Museo 
Bottacin:  pesa  gr.  5,  00:  noi  ne  possediamo  altressi  due 
altri  bellissimi  esemplari  con  variazione  di  confi. 

161.  Uno  ha  nel  campo  destro  lo  scudo  contorniato  da  fio- 
rami assai  più  semplici,  privo  della  segnatura  S * * ; 

162.  l’altro  ha  lo  scudo  senza  ornati  di  sorta  e senza  la 
detta  signatura.  Ognuna  di  queste  monete  pesa  gr.  5,00. 

Un  pezzo  non  comune  di  questo  Principe,  del  quale 
vi  è qualche  altro  esemplare  nelle  raccolte,  possediamo 
nella  nostra  collezione:  è un  mezzo  testone  del  peso 
di  gr.  2,  1 e di  argento  basso  : 

Tav.  V a.  72. 
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163.  FERD  . G . CAST  . PR1N  . Testa  del  Principe  volta  a s. 

BENE  . CONVENI  . VNT  . Grande  biscia  Viscontea 
coronata  alla  destra;  ed  alla  sinistra  un’  aquila  altret- 
tanto grande,  pure  coronata.  NelTesergo  1666. 

Quest’ultima  dicitura  rilevammo  da  un  esemplare  che 
non  è nella  nostra  collezione,  perchè  il  nostro  è illeg- 
gibile: però  anche  quello  da  cui  la  togliemmo,  è molto 
in  cattivo  stato  di  conservazione,  per  cui  non  bene  com- 
prensibile: noi  ne  interpretiamo  la  lettura  come  segue: 
Bene  conveniunt  unitae.  Questa  frase  si  riferisce  eviden- 
temente alle  due  armi  Gonzaga  e Viscontea,  certo  in 
relazione  al  matrimonio  di  esso  Principe:  la  ragione 
infatti  per  cui  la  stessa  biscia  trovasi  inquartata  nello 
scudo  di  molte  monete  di  Ferdinando  I,  sta  nell’  aver 
egli  condotta  in  moglie  Olimpia  Sforza  Visconti. 

164.  TV  . ES  . VAS  . ELECTIONIS  : 

FERDINANDVS  . D . G . PR1N  . CAST  . 

Altra  moneta  di  Ferdinando,  d’argento,  e per  lo  meno 
di  buona  lega;  rappresenta  S.  Paolo  in  piedi  colla  spada 
nella  destra  alzata,  ed  attorno  leggesi  l’elogio  fatto  a 
quel  Gran  Dottore  delle  genti,  dallo  stesso  Gesù  Cristo: 
e nel  campo  la  solita  arme  Gonzaga  delle  4 aquile, 
colle  fascie,  il  leone,  l’aquila  ed  il  biscione  nel  sopra- 
scudo. Pesa  gr.  4,  5. 

Tav.  Y n.  73. 

165.  Nella  nostra  collezione  poi  conserviamo  altra  moneta 
consimile  inedita  perchè  di  rame  e di  conio  evidente- 
mente un  po’  diverso,  e pesa  gr.  4,  2. 

Il  prof.  U.  Ross:  ha  illustrata  una  cinquina  eseguita 
a rassomiglianza  di  altra  simile  di  Parma,  che  è di 
mistura  : ne  riportiamo  il  disegno. 

166.  FERD  . G . S . R . 1.  E . CAS  . PRIN  . Scudo  accartocciato 
e coronato  con  stemma  ad  imitazione  di  quello  dei  Far- 
nesi, per  cui  questo  pezzo  si  avvicina  assai  di  più  ad 
una  vera  contraffazione  che  ad  una  semplice  imitazione. 
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ITER  . PARA  . TVTVM  . Mezza  figura  della  Beata 
Vergine  e nell’esergo  il  numero  V che  ne  indica  il  va- 
lore di  cinque  soldi.  Questa  moneta  è in  tutto  come 
quelle  di  Ranuccio  li  Farnese  di  Parma:  la  Madonna 
rappresenta  1’  immagine  che  allora  si  venerava  nella 
Chiesa  dei  Servi  di  Maria,  sotto  il  nome  di  Madonna 
del  Soccorso.  Pesa  gr.  1 , 7. 

Tav.  V n.  74. 

Quella  della  nostra  collezione  è un  gentile  dono  del- 
F egr.  sig.  fioyne. 

La  fecimo  precedere  alle  altre  monete  che  descrive- 
remo, per  la  sua  rarità:  ed  ora  ne  riportiamo  altra  meno 
rara  , ma  che  qui  collochiamo  per  la  sua  importanza 
nella  storia  di  Castiglione  da  cui  emanava,  ed  è quindi 
di  interesse  affatto  locale.  Essa  è di  mistura  : rammenta 
un  fatto  splendidissimo  avvenuto  durante  il  governo  di 
Francesco,  e che  forma  un’assoluta  gloria  onde  va  giu- 
stamente superba  questa  terra. 

Tav.  V n.  75. 

167.  MALVIT  . MORI  . QVAM  . FOEDARl  . Madonna  Calu- 
bini  in  atto  di  tenere  coperto  il  petto  con  un  manto 
di  Armellino  colla  mano  sinistra. 

E strano  come  questo  principe  tanto  poco  lodevole 
nella  sua  condotta,  abbia  voluto  imitare  con  una  mo- 
neta ii  sublime  concetto  di  Francesco  che  eresse  una 
statua  alla  eroina  nella  piazza  centrale  del  paese  per 
eternare  la  virtù  somma  di  questa  vergine,  che  preferì 
rinunciare  alla  vita  anzicchè  subire  oltraggio:  abbia 
avuto  cioè  il  nobile  pensiero  colla  coniazione  della  ri- 
ferita moneta,  di  popolarizzare  e propalare  tanta  ma- 
gnanimità d’animo  di  tal  donna,  che  dovrebbe  essere 
ovunque  celebrata  per  destare  l’emulazione,  e porre 
argine  alla  crescente  corruzione,  E nota  l’illibatezza 
dellarmellino  che  dicesi  si  lasci  uccidere  dal  cacciatore 
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piuttosto  che  porre  il  piede  nel  fango  e lordarsi:  op- 
portunamente quindi  fu  raffigurata  la  nostra  Madonna 
che  tien  stretto  sul  seno  un  mantello  formato  con  pelle 
di  questo  animale,  per  protezione  della  sua  immacolata 
castità  e pudicizia.  Vanto  immortale  di  Castiglione  pos- 
sano tutti  da  essa  trarre  nobilissimo  esempio. 

PERDI  . D . G . P . CAST  . Il  solito  scudo  delle  4 
aquile,  e le  4 armi  nel  soprascudo. 

Tal  pezzo  pesa  gr.  1,3:  esso  era  denominato  Gaz- 
zetta, come  istruisce  il  Kunz , il  qual  nome  davasi  ad 
una  sorta  di  monete  veneziane  corrispondente  al  prezzo 
di  quei  fogli  periodici,  che  prima  della  istituzione  dei 
giornali,  contenevano  le  notizie  commerciali,  ed  i quali 
chiamavansi  appunto  Gazzette  per  effetto  delle  monete 
con  cui  si  compravano. 

Più  rare  sono  le  monete  di  questo  Principe  nelle 
quali  al  suo  titolo  proprio  aggiunse  quello  di  Marchese 
di  Medole:  ne  riportiamo  gli  esemplari  a noi  noti,  che 
sono  tutti  di  lega: 

168.  FERD  . D . G . CAST  . PRIN  . Busto  del  principe. 

MARCHIO  . MEDVL  . E . C . 1666  . Aquila  e biscia 
inquartate. 

Tav.  V n.  76. 

169.  8 = FERDI  = D.G.S.R.I.= 

ET  . CAST  . P . = ET  . MARCH  . — ME.  In  6 righe: 
(forse  8 soldi)  le  lettere  E,  T sono  in  nesso. 

VBIQVE  . FVLGET  . Un  sole. 

Tav.  VI  n.  77. 

170 I . D . G ....  CAST  . P . Aquila  coronata 

ad  ali  spiegate. 

0 . MEDVLARVM  . Biscia. 

Tav.  VI  n.  78. 

La  qual  ultima  moneta  era  un  soldo.  La  prima  di 
queste  tre  monete  pesa  gr.  2,  1 : la  seconda  gr.  1,7  : la 
terza  gr.  1,00. 
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Dovressitno  ora  proseguire  a parlare  delle  monete  di 
mistura  pubblicate  dal  nostro  Principe  : ma  siccome  esse 
sono  relativamente  comuni,  seguendo  bordine  impo- 
stoci ci  facciamo  a parlare  prima  di  alcune  di  rame  che 
sono  rare:  e principalmente  riferiamo  di  un  quattrino 
di  cui  si  conoscono  pochissimi  esemplari; 

171.  FERI) IN AN  . GON  . MAR  . CAS  . A . STIV  . Stemma 
Gonzaga  colle  sole  fascie  e leoni  e con  forma  insolita. 

SANCÌ VS  . PETRVS  . S.  Pietro  stante. 

Tav.  VI  n.  79. 

E questa  una  delle  poche  fra  le  monete  pubblicate, 
che  porti  Y aggiuntivo  Stiviere. 

Questa  monetina  pesa  gr.  0,  o e di  essa  possediamo 
un  esemplare  proveniente  da  altro  conio  con  piccole 
varianti. 

11  soldo  di  Ferdinando  era  costituito  secondo  il  Kunz 
da  altra  moneta  di  rame  del  peso  di  gr.  1,2  che  con- 
servasi nei  musei  di  Brescia  e Bottacin. 

172.  FERDID  . G . PRIN  . CAST  . Lamie  solita  Gonzaga, 

TVRRIS  . FORT  IT  VD  . Una  torre. 

Tav.  VI  n.  80. 

La  torre  è a somiglianza  di  quelle  singolarissime  per 
la  costruzione  della  volta  di  copertura  ovoidale  e cer- 
tamente di  barbara  origine,  che  costituiscono  il  Castello 
di  Castiglione.  Vedremo  che  altri  soldi  furono  coniati 
da  questo  Principe,  aventi  qualche  nesso  con  quello  ora 
descritto. 

Una  delle  di  lui  monete  meno  note,  ed  unica  nel  suo 
genere  fra  quelle  che  ci  pervennero,  è la  seguente: 

173.  FERDl  . D . G . S . R . IMPE  . Una  F senza  corona. 

ET  . CASTIG  . PRIN  . Fiamma,  che  fu  certo  scelta 
a temporanea  impresa.  Pesa  gr.  0,  9. 

Tav.  VI  u.  81. 
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Fra  le  meno  note  delle  monete  di  Ferdinando,  ricor- 
diamo qui  una  riportata  dali’Affò  e da  altri  ed  abba- 
stanza comune:  ma  noi  le  diamo  questo  posto  per  una 
singolarità  che  essa  presenta,  la  quale  fu  rilevata  bensi, 
ma  non  sufficientemente  studiata.  E di  rame  : pesa 
gì*.  0,  7. 

174.  FER  . GON  . PR1  . Arme  colle  4 aquile. 

SESIN  — V . S — CASTI  . In  tre  righe. 

Tav.  VI  n.  82. 

Sono  tali  parole  che  fanno  segnalare  ad  una  atten- 
zione particolare  questo  pezzo:  perchè  furono  inter- 
pretate con  : SES1NVS  . CASTILÌONIS  sorpassando  a tre 
circostanze  di  fatto  : la  prima,  che  le  parole  più  lunghe 
si  trovano  nelle  parti  più  strette:  la  seconda,  che  la 
suddivisione  è contro  ogni  regola  ed  ogni  consuetudine: 
la  terza,  che  tra  V V e 1’  S vi  è un  punto.  La  detta 
interpretazione  quindi  che  a tutta  prima  sembrerebbe 
la  più  naturale,  in  effetto  non  è che  una  storpiatura: 
ed  è ben-  certo  che  se  questa  fosse  stata  la  significa- 
zione che  si  voleva  incidere,  tornava  più  chiaro,  più 
comodo,  più  intelligibile,  e meno  scorretto,  scrivere 
l’intera  parola  SESINVS  in  una  sol  riga  nel  centro, 
ossia  nella  parte  più  larga  della  moneta , con  sotto  il 
CAST.  Vi  sono  è vero  degli  esemplari  senza  il  punto: 
ciò  però  nulla  toglie  alle  nostre  osservazioni:  invero 
quel  che  è più  saliente  si  è T esservi  dei  pezzi  in  cui 
è detto  : 

175.  SESIN  - S . V - CASTI 

Uno  ne  possiede  il  co  : Papadopoli,  ed  uno  figura  pure 
nella  nostra  raccolta.  Il  detto  sig.  conte  nel  darne  una 
notizia  illustrativa,  suppone  trattarsi  di  un  semplice  er- 
rore per  fretta  ed  inesperienza  dello  Zecchiere:  ma  se 
ben  si  considera,  deve  sembrar  difficile  che  siasi  coniata 
una  moneta  con  un  errore  tanto  evidente  senza  tosto 
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correggerlo,  come  era  agevol  cosa:  tanto  più  che  nes- 
suna urgenza  spingeva  a batter  cosi  esiguo  valore, 
quando  si  avevano  altressi  disponibili  altri  conii  ana- 
loghi: à’  altra  parte  poi  in  taluni  esemplari,  come  nel 
nostro,  è assai  considerevole  la  distanza  tra  l’S  e 1'  V, 
il  che  significa  ad  evidenza,  specialmente  in  causa  del 
punto  intermedio,  trattarsi  non  già  della  terminale  della 
parola  SESIN,  ma  di  due  altre  separate  e ben  distinte 
indicazioni:  e secondo  noi  poteva  riferirsi  al  valore  della 
moneta  in  aggiunta  alla  valutazione  sesino.  Le  due  let- 
tere scambiate  di  posto  non  dovevano  cambiare  il  senso 
di  questa  interpretazione,  e siccome  questa  moneta  per 
qualità  e per  peso  stà  alla  pari  di  un  soldo,  può  essere 
che  la  parola  sesino  fosse  nome  generico  delle  monete 
di  simili  dimensioni,  come  ora  genericamente  le  chia- 
miamo soldi : e che  vi  fosse  il  sesino  di  un  soldo,  cioè: 
Sesinus  unus  soldus,  o soldus  unus,  Castilionis,  come  vi 
sono  Murajole  da  uno  e da  due  Bolognini, 

Vi  sono  altre  monete  assai  rare  di  Ferdinando,  ma 
siccome  esse  appartengono  o ad  imitazioni  od  a falsi- 
ficazioni, le  riportiamo  in  fine  come  si  disse.  Non  ci 
resta  quindi  che  parlare  delle  più  comuni  di  questo 
Principe. 

E prima  di  tutto  una  di  mistura. 

Tav.  VI  n.  83. 

1 76.  FERDINANDVS  . DEI . GRATI  A . S . R . I . ET  . CAST  . PRI . 
Arme  antica  Gonzaga,  e soprascudo  con  aquila  e biscia. 

S . NAZARIV3  . PATR  . CAST  . S.  Nazaro  stante,  tito- 
lare della  Parrocchia  di  Castiglione,  in  abito  militare, 
colla  spada  in  cintura,  ed  una  palma  in  mano. 

Di  tal  moneta  che  pesa  gr.  1,4  abbiamo  nella  nostra 
collezione  altri  due  conii  che  differiscono  dal  precedente 
perchè  in  uno  di  essi  vi  è CASTI  e nel T altro  CASTIL. 
Vuoisi  attribuire  la  raffigurazione  di  tal  santo  pel  culto 
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che  al  medesimo  si  professava  nella  terra,  tanto  intenso 
da  intitolarne  il  maggior  tempio.  Narrasi  che  egli  fosse 
Vescovo,  e quindi  deve  essere  stato  raffigurato  come 
guerriero  non  nello  stretto  senso,  ma  come  soldato  di 
Cristo  avendo  egli  subito  il  martirio  in  Milano  sotto 
Timpero  di  Nerone.  Egli  era  venerato  sia  in  questa  Ca- 
pitale che  nelle  Città  limitrofe,  Brescia  compresa:  della 
cui  diocesi  faceva  parte  Castiglione,  che  ne  creò  il 
suo  protettore  senza  detronizzare  da  questa  prevalenza 
S.  Martino  altro  principale  Tutore  della  terra,  in  onore 
del  giorno  in  cui  fu  consacrata  la  detta  Chiesa,  come  al- 
trove abbiamo  avvertito. 

In  altro  aspetto  il  Santo  medesimo  vien  raffigurato  in 
una  moneta  più  piccola  del  solo  peso  di  gr.  1,3,  di 
rame,  in  cui  è in  atteggiamento  strano.  Nei  due  campi 
sono  il  detto  Santo,  e Y aquila  Gonzaga:  ma  della  di- 
citura fu  conservata  la  sola  parola  attorno  all'effigie: 

177.  S . NAZARIVS:  questa  moneta  è fatta  a similitudine 
di  quelle-  di  Pesaro. 

Tav.  VI  a.  84. 

Altra  monetina  di  rame  che  possediamo  in  duplice 
esemplare  nella  nostra  collezione: 

178.  PERDI  . D . G . S . PRIN  . CAST  . Testa  del  Principe  gio- 
vanissimo con  collettone  a grandi  incanettature  come 
allora  si  usava. 

MARCHIO  . MEDVLARVM  . Croce  filata  con  nel  primo 
campo  Paquila,  nel  terzo  il  leone  rampante:  negli  altri 
due  la  biscia. 

Tav.  VI  n.  85. 

Queste  diciture  però  non  si  possono  garantire  con 
esattezza,  essendo  tutti  gli  esemplari  di  questa  e delle 
consimili  monete,  molto  tonsurati,  precisamente  come 
indica  il  nostro  disegno:  monete  tutte  rassomiglianti  a 
quella  illustrata  dal  Promis  ed  altra  del  catalogo  Morbio, 
delle  quali  diremo  più  avanti. 
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DÌ  egual  genere  è una  bellissima  moneta  inedita  che 
forma  parte  della  nostra  raccolta,  assai  interessante 
perchè  fatta  ad  imitazione  di  quelle  di  Filippo  II  di 
Milano,  è di  rame  e pesa  gr.  1,4. 

Tav.  VI  n.  86. 

179.  FERD  .D.G.S.B.I.E.  GAS  . PR1  . F coronato  a 
fogliami. 

MARCHIO Croce  filata  come  sopra. 

La  moneta  analoga  che  è nel  catalogo  Morbio  come 
riferimmo  e di  cui  abbiamo  un  esemplare  nella  nostra 
collezione,  pesa  gr.  0,  9,  è di  rame,  assai  falcidiata,  e 
risulta  come  segue  : 

180.  FER  . D . G Testa  del  Principe  a s.  più 

adulto.  * 

MEDVLA Croce  filata  in  cui 

nei  campi  1 e 3 T aquila,  e nei  2 e 4 la  biscia.  Nel 
centro  della  croce  un  piccolo  soprascudo  colla  testa  di 
bufalo  coronata. 

Tav.  VI  n.  87. 

181.  Altra  monetina  simile  ancora  a quella  della  Tav.  VI 
fig.  8o,  ne  differisce  pel  colletto  diverso,  e principal- 
mente perchè  ha  nel  centro  dei  rovescio  la  testa  di 
bufalo  come  nelT  esemplare  antecedente,  ma  senza  lo 
scudo:  fu  illustrata  dal  Promis,  è falcidiata,  di  rame, 
pesa  gr.  0,  9. 

Tav.  VI  n.  88. 

Altra  moneta  bellissima  di  rame,  del  peso  di  gr.  0,  8 
assai  ben  conservata: 

182.  FERDID  . D . G . PRIN  . CAST  . Testa  del  Principe  giov. 

MARCHIO  . MEDVL  . Aquila  di  fronte  coronata,  ad 
ali  spiegate,  con  un  punto  nelF  esergo. 

Tav.  VI  n.  89. 

Del  qual  pezzo  è quasi  una  ripetizione  il  seguente 
che  forma  una  nuova  moneta  inedita. 
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183.  FEEDl  . D . G . PRIN  . CA  . Testa  del  Principe  in 
età  matura. 

MARCHIO Aquila  di  fronte  coronata. 

È di  rame  e pesa  gr.  0,  9 falcidiata. 

Tav.  VI  n.  90. 

Una  delle  più  belle  e più  ben  conservate  monete  di 
Ferdinando,  è la  seguente: 

184.  FERD  . D . G . CAST  . PRIN  . 1666  * 11  biscione  Vi- 
sconteo magnificamente  improntato. 

1AN1TOR  . COELl  . Una  figura  stante  mezzo  nuda 
colle  mani  alzate  e due  chiavi  nella  destra,  con  che  si 
volle  rappresentare  S.  Pietro,  quantunque  in  posizione 
strana. 

Tav.  VI  n.  91. 

Di  questa  moneta  come  dicemmo  esiste  il  conio  a 
Mantova;  è di  mistura:  pesa  gr.  1,8. 

A S.  Nazaro  furon  dedicate  delle  monete  come  ab- 
biamo veduto,  ma  all’altro  Protettore  del  paese  non  fu 
fatto  torto,  come  ne  attesta  una  di  mistura  fatta  a si- 
militudine delle  murajole  Bolognesi,  del  peso  di  gr.  1. 

1 8o.  S . MART1NVS  . CASTILIONIS  . PROTECTOR  . S.  Martino 
in  abito  episcopale,  col  pastorale  nella  destra  e un  ca- 
stello nella  sinistra. 

S . PETRVS  . PONTI  . MAX  . Una  testa  a destra  con 
piviale. 

Tav.  VI  n.  92. 

Tal  pezzo  è quindi  evidentemente  costituito  con  due 
rovesci,  ed  essendo  quasi  una  falsificazione  delle  bolo- 
gnesi come  si  disse,  fu  proscritto  in  quella  città;  il  che 
apprendesi  dal  seguente  Bando  pubblicato  in  Bologna 
il  20  luglio  1665,  che  dimostra  come  la  contraffazione, 
senza  essere  una  falsificazione  effettiva,  serviva  mera- 
vigliosamente agli  scopi  di  comodo  e di  lucro. 
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« Essendo  giunto  a notizia,  che  in  questa  Città,  e 
« Legazione  siano  temerariamente  state  introdotte  al- 
« cune  Monete  battute  fuori  dello  Stato  Ecclesiastico, 
« le  quali  per  la  gran  somiglianza  che  hanno  con  le 
« Monete  usuali  battute  in  questa  Zecca  di  Bologna  per 
« servizio,  e comando  della  Città  medesima,  volgarmente 
«chiamate  Murajole  da  due  Bolognini  ; sono  facilmente 
« spese,  e ricevute  per  Murajole  suddette,  e per  valore 
« di  due  Bolognini,  in  grave  pregiudizio  di  chi  le  riceve 
« sì  per  non  esser  Moneta  stata  ammessa  colle  solite 
« forme  al  commercio  di  questa  Città,  come  per  essere 
« di  lega  molto  inferiore  a quella  delle  suddette  Mura- 
«jole  da  due  Bolognini;  e volendo  sottrahere  i Popoli 
« di  questa  Città,  e Legazione  dall’essere  facilmente  in- 
« gannati,  ed  ovviare  a simili  fraudi:  perciò  si  proibisce 
« l’introdurre,  e spendere  Monete  non  state  tariffate,  & 
.<  ammesse  in  questo  Commercio  colle  solite  forme  con- 
« suete,  e specialmente  una  Moneta  della  stessa  gran- 
« dezza  delle  Murajole  da  due  Bolognini  l’una,  battute 
« come  sopra  in  questa  Zecca,  e la  quale  da  una  parte 
« ha  l’Impronto  della  testa  di  un  Pontefice,  con  Piviale 
« sulle  spalle,  e con  le  lettere  attorno  SANCTVS  PE- 
« TRVS  PONT  MAX  e dall’  altra  un  Santo  in  piedi  con 
« abito  di  Vescovo,  il  quale  tiene  nella  mano  destra  il 
« Pastorale,  e nella  sinistra  una  Città,  e con  le  lettere 
« attorno  : S . MARTIN  . CASTIL  . PROT.  Sotto  pena  ecc.  » 
186.  Ed  affatto  somigliante  alla  ora  descritta  e quale  altra 
imitazione  delle  murajole,  è la  seguente,  in  cui  fu  so- 
stituito il  nome  S . ANTONIVS  al  S.  Martino  : cosicché 
quest’altro  Santo  figura  per  protettore  del  luogo,  senza 
una  ragione  nota  ed  apparente  se  non  quella  di  delu- 
dere il  bando  suddetto.  Entrambe  pesano  gr.  1,7. 

Tav.  VI  n.  03. 
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Altra  moneta  simile  alla  precedente  di  egual  peso 
senza  però  il  nome  del  protettore,  e coniate  invece  a 
somiglianza  dei  Giorgi-ni  di  Modena: 

187.  PROTECTOR  . NOSTER  . L’uno  o l’altro  dei  predetti 
Santi  vestito  da  Vescovo,  in  abito  pontificale,  implorante 
per  una  Città. 

FERD  . G . CAST  . PRINC  . Busto  del  Principe.  Sotto 
al  busto  le  lettere  ET  . C . ; le  quali  ultime  lettere 
si  trovano  poi  variate  in  altri  esemplari.  E ancor  essa 
di  mistura,  e veniva  respinta  da  Modena  mediante  il 
Bando  pubblicato  ivi  addi  21  aprile  1663  come  riporta 
il  Lotti  a pag.  25: 

Tav.  VI  n.  94. 

«Fu  proibito  l’introdurre,  accettare  o spendere 

«certa  Monetella  avente  da  una  parte  l’impronta  di 
« una  testa  con  lettere  attorno  FERD  . D . G . CAST 
« . PRINC  . e dall’  altra  parte  un  Santo  in  ginocchio 
« orante  col  motto  PROTECTOR  . NOSTER,  che  circo- 
« scritte  le  lettere  ha  in  tutto,  e per  tutto  la  similitu- 
« dine  del  Giorgino,  o S.  Geminiano  di  Modena,  benché 
« fosse  di  molto  minore  intrinseco  valore.  » 

Ad  imitazione  delle  monete  di  Mantova  e di  quelle 
già  riportate  dal  Mse  Francesco,  Ferdinando  ne  coniò 
di  quelle  raffiguranti  il  Tabernacolo  in  cui  conservavasi 
il  Prezioso  Sangue.  Una  di  rame  del  peso  di  gr.  1,9. 

188.  FERD  . D . G . S . R . I . ET  . CAS  . PRI  . Arme 
coronata  delle  quattro  aquile. 

QVOS  . PRETIOSO  . SANGVINE  . REDIMISTI  . Taber- 
nacolo. 

Tav.  VII  n.  95. 

Altra  moneta  affatto  simile  fu  pure  coniata. 

189.  FERD  . D . G . PRIN  . CASTI  . Arme  c.  s. 

TVRRIS  . FORITI  VDINIS  . 

Tav.  VII  n.  96. 


190.  Della  quale  fu  pure  eseguita  una  variante  in  cui  le 
diciture  e le  impressioni  sono  identiche , ma  il  taber- 
nacolo appoggia  sopra  un  piedestallo.  Gr.  1,4. 

Tav.  VII  n.  97. 

191.  FERDI  . D . G . S . R . I . CAST  . PRl  . Il  leone, 
T aquila,  le  fascie  e la  biscia  inquartati. 

S . IOAN  . BATTISTA  . Il  Santo  Precursore  in  atto 
di  predicare. 

Tav.  VII  n.  98. 

Moneta  di  rame  a similitudine  dei  quattrini  di  Firenze, 
ai  quali  pure  è somigliante  altra  moneta  con  eguale 
rovescio,  ma  avente  nel  dritto  lo  scudo  coronato  colle  4 
aquile  agli  angoli,  e le  4 armi  predette  nel  soprascudo. 

192.  FERDI  . D . G . PRIN  . CAST  . 

Tav.  VII  n.  99. 

Entrambe  queste  monete  pesano  gr.  0,  9. 

Svariatissime  come  abbiamo  veduto  sono  le  monete 
di  questo  Principe,  nè  ciò  deve  recar  meraviglia  quando 
si  consideri  che  molto  lungo  fu  il  suo  governo. 

193.  FERD  . D . G S.I.  PRIN  . Scudo  tagliato 

a croce. 

REGINA  . CAELI . Mezza  figura  di  Maria  Vergine  coro- 
nata di  stelle  col  Bambino,  ed  uno  scettro  nella  destra, 
a similitudine  di  quelle  di  Genova:  di  rame:  pesa  gr.  0,7. 

Tav.  VII  n.  100. 

A somiglianza  poi  dei  quattrini  di  Lucca,  pubblicava 
una  monetina  di  lega. 

194.  FERD  . D . G . CAS  . PRIN  . La  lettera  L con  a destra 
un  5 a sin.  un  6 (1665). 

VVLTVS  SANCTVS.  Sacro  Volto  coronato.  Gr.  1,00. 

Tav.  VII  n.  101. 

Noi  abbiamo  anche  un  altro  esemplare  con  semplice- 
mente  FE  a voce  di  FER.  E possediamo  una  magnifica 
moneta  inedita,  la  quale  è una  imitazione  abbastanza 
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sfacciata  delle  parpajole  di  Filippo  III  Duca  di  Milano. 
Come  quelle  ha  nel  dritto  la  Provvidenza  in  piedi 
a s.  che  colla  spada  tocca  il  globo  posto  a terra:  se 
non  che  in  quelle  di  Milano  vi  è attorno  nella  parte 
superiore  la  parola  PRGVIDENTIA,  mentre  nella  imita- 
zione fattane  da  Ferdinando,  fu  sostituita  la  parola 
19o.  PRVDENTIA 

A tergo  lo  stemma  dell’  aquila  e biscia  inquartata  : 
ma  attorno,  invece  della  parola  MEDIO  - LAN!  sostituir 

FER  . C S . R . I 

la  quale  non  leggesi  completa,  essendo  tutte  queste 
monete,  tanto  vere  che  imitate,  assai  falcidiate. 

Tav.  VII  n.  102. 

Una  variante  di  queste  imitazioni  pure  inedita,  e pa- 
rimenti pel  Re  di  Spagna  e Duca  di  Milano  Filippo  III, 
è posseduta  dal  sig.  Osnago  di  Milana,  cui  fu  data  da 
quell’appassionato  raccoglitore  di  una  collezione  fra  le 
più  ricche,  di  autografi,  ed  in  pari  tempo  buon  numi- 
smatico, T ora  compianto  cav.  Muoni.  In  questo  nuovo 
pezzo  trattasi  ancora  di  imitazione  delle  parpajole;  ma 
al  luogo  di  PRGVIDENTIA  si  legge  non  già  sostituito 
PRVDENTIA,  bensì: 

196.  FORTITVDO 

FERD  . G . D . G . PRI  . CAST  . Gr.  2,  2. 

Dal  sapersi  Filippo  III  morto  nel  1 621,  e Ferdinando 
salito  al  governo  di  Castiglione  nel  1616,  si  comprende 
come  subito  siasi  dedicato  alla  industria  delle  imitazioni. 

Passiamo  ora  dalle  imitazioni  alle  vere  falsificazioni  : 
delle  quali  due  sono  importantissime  essendo  state  ope- 
rate per  monete  d’argento  dellTmpero  Germanico,  il  che 
non  è poco  ardimento.  Non  ce  ne  pervennero  esemplari, 
ma  ce  ne  dà  notizia  la  = Carle  ou  liste  contenant  le 
prix  de  chacun  marq , once 9 s te  r Un  3 et  as  etc3  selon  l’or- 
donnance  de  Mars  1627  — Anvers  1127  : ripetute  poi 
nella  Ordonnance  pour  les  changeuers.  = Anvers  1635. 
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Le  quali  falsificazioni  dimostrano  la  sfrontatezza  par- 
ticolare di  Ferdinando. 

197.  Nella  prima  di  esse  è strano  che  permeglio  trarre  in 
inganno,  e per  nascondere  la  provenienza  del  pezzo 
falso,  trovasi  scritto  CAST  coll’  H,  il  che  era  stato  usato 
anche  in  monete  genuine,  come  abbiamo  veduto. 

Tav.  VII  n.  105. 

198.  Nella  seconda  poi  si  esprime  un  maggior  timore  che 
venisse  scoperto  l’inganno,  onde  una  maggior  precau- 
zione corrispondente,  essendosi  usata  la  malizia  di  sop- 
primere le  ultime  due  lettere  ST  della  parola  CHAST. 

Tav.  VII  n.  104. 

E riguardo  alla  data  che  non  esiste  nella  seconda 
ma  nella  prima  è chiarissima  col  millesimo  1617,  ad 
evidenza  fu  riprodotta  quale  trovasi  nelle  monete  ori- 
ginali vere,  e non  esprime  quindi  l’epoca  di  coniazione. 
Infatti  essendo  morto  Francesco  nel  1616  lasciando 
Ferdinando  minorenne,  non  può  essere  che  questi  emet- 
tesse monete,  e tanto  meno  falsificazioni  cosi  azzardate 
nel  1617:  che  poi  queste  monete  siano  proprio  di  Fer- 
dinando è fuor  di  dubbio  per  la  ragione  che  non  po- 
tevano essere  di  Francesco,  e vennero  riportate  come 
falsificazioni  nel  1627  nelle  ordinanze  surriferite. 

Ma  di  altre  falsificazioni  di  straordinaria  importanza 
seppe  Ferdinando  innondare  l’Italia  : e sebbene  pel  gran- 
dissimo valore  intrinseco  dovrebbero  aver  avuto  il  primo 
posto,  le  abbiamo  messe  in  seconda  linea  perchè  si  ri- 
feriscono a monete  simili  italiane,  onde  a noi  sembra 
minore  V audacia  usata  con  esse  dal  nostro  Principe. 
Intendiamo  dire  di  quelle  reseci  note  dal  Lotti  a pag.  20, 
cioè  di  due  Ongari  d’oro  banditi  in  Modena  il  24  no- 
vembre 1644  per  essere  riferibili  appunto  a quelle  che 
ivi  battevansi,  ai  quali  erano  somiglianti  in  tutto,  fuor- 
ché nella  bontà  del  metallo.  Non  ce  ne  pervennero  nè 
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esemplari  nè  disegno,  ma  il  detto  autore  ce  ne  dà  la 
descrizione  nei  seguenti  modi: 

199.  S . NAZARIVS  . M . PR  . CAS  . 1638  . S.  Nazario  in 
abito  militare  colla  spada  in  cintura  ed  una  palma  in 
mano  V.  f.  83  t.  IV. 

FLORENVS  . AVREVS  (probabilmente  in  2 righe). 

200.  S . NAZARIVS  . PROTECTOR  . CASTIONIS  . San  Na- 
zario c.  s. 

FLORENVS  . AVREVS  . LIBRARVM  . NOVEM  . SCHIL  . 

[ OCTO  . 

Dai  manoscritti  del  Zanetti  coordinati  dal  Barbieri 
sono  citati  altri  Ongari  falsificati  da  Ferdinando: 

201.  VITA  . HOMINIS  . MILITI  A . S.  Nazario  e aquila  a due 
teste. 

In  tali  manoscritti  è pur  fatta  menzione  essere  stata 
nel  20  luglio  1665  bandita  in  Bologna  una  moneta 
simile  alle  murajole  con  S.  Martino,  probabilmente  di- 
versa da  quella  sopra  riportata. 

E finalmente  siam  giunti  all’ultima  delle  monete  note 
di  questo  Principe,  la  quale  è una  contraffazione  da 
molti  negata.  Trattasi  di  una  moneta  di  rame  piccolis- 
sima, del  peso  di  gr.  0,  4,  i cui  esemplari  sono  molto 
rari.  Invero  non  sembrerebbe  probabile  che  fra  una 
attività  di  produzione  tanto  forte  quanto  ce  ne  può  dare 
idea  tutto  quanto  esponemmo,  Ferdinando  si  perdesse 
a falsificare  una  monetuccia  di  valore  assolutamente 
molto  trascurabile:  ed  è perciò  che  tutti  a/?n'onhanno 
ammesso  che  appartenesse  ad  altri  e non  alla  nostra 
zecca:  ma  il  Kunz  con  fine  ragionamento  dimostrò  non 
potersi  la  medesima  ad  altri  attribuire.  Intendiamo  par- 
lare del  quattrino  con  cui  contraffece  i Vitalini  di  Parma 
dei  Duca  Ranuccio  li  Farnese. 

Tav.  VII  n.  105. 
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202.  FER  . D . G . PR  . CAS  . Arma  Farnese. 

SANCTVS  . IGNA  . Testa  a s.  con  cappuccio. 

Non  bastava  a far  ritenere  che  fosse  un  prodotto  della 
soprendente  attività  della  zecca  nostra  sotto  Ferdinando, 
fino  a tanto  che  fu  ritenuto  essere  esistita  una  zecca 
di  Castiglione  del  Lago;  perchè  in  allora  nasceva  il 
dubbio  che  fosse  stata  battuta  dal  Granduca  di  Toscana 
possessore  di  quella  terra.  Ma  oltrecchè  certo  questi 
avrebbe  aggiunto,  o il  titolo  di  Marchese,  o quello  di 
Duca,  si  ha  in  oggi  la  sicurezza  che  mai  ebbe  vita  una 
tal  zecca:  il  che  basta  a rendere  evidente  non  apparte- 
nere altrimenti  che  alla  nostra,  la  monetuccia  in  di- 
scorso. Che  se  occorressero  nuovi  argomenti,  puossi 
aggiungere  che  quel  Duca  fece  battere  esclusivamente 
di  mistura  e non  di  rame;  ed  infine  la  corona  impres- 
savi non  rassomiglia  a quella  granducale  ornata  di  raggi 
frammezzati  al  giglio  fiorentino,  ma  invece  è la  con- 
sueta corona  principesca. 

E con  ciò  chiudiamo  la  serie  molteplice  delle  monete 
di  Ferdinando,  il  quale  nel  lungo  suo  governo  potè  aver 
campo  dì  renderla  svariatissima,  e per  sicuro  molto  più 
ricca  ed  abbondante  di  quanto  a noi  fu  dato  poter 
riferire. 


CARLO  GONZAGA 

(1678-1680) 

La  prima  che  ci  è nota  è d'argento  : pesa  gr.  2,  4. 

203.  CAROLVS  . D . G . CAST  . PRIN  . Arme  in  6 campi 
che  portano  lo  spino  come  quelle  di  Carlo  stesso  per 
Solferino,  e h aquile.  Nel  mezzo,  soprascudo  con  inquar- 
tate le  fascie  Gonzaga  ed  il  leone  di  Boemia. 

S . NICOLAVS  . SOLF  . PROT  . Una  chiara  figura 
di  Vescovo;  nell’esergo  1679. 

Tav.  VII  n.  106. 
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Evidentemente  questa  moneta  fu  creata  utilizzando 
due  rovesci  di  conii  di  due  diverse  monete:  l’uno  è più 
antico  dell’altro:  il  primo  è di  Castiglione,  il  secondo 
di  Solferino. 

204,  205,  200.  Noi  ne  possediamo  tre  conii  diversi  1’  uno 
dall’altro  : i due  primi  differiscono  tra  loro  per  lo  spino 
dello  scudo,  in  uno  fiorito,  nell’altro  nò:  entrambi  poi 
diversificano  dal  terzo  per  i fregi  che  adornano  lo  scudo; 
e siccome  tutti  e tre  portano  l’anno  '1678,  furono  co- 
niati prima  di  quello  anziaccennato  : quindi  si  ha  notizia 
di  4 sorta  di  coniature  della  medesima  moneta:  la  quale 
passava  certamente  per  argento,  ma  era  effettivamente 
rame  argentato. 

Nel  prender  possesso  di  Castiglione,  Carlo  non  poteva 
dimenticare  che  principale  Santo  del  paese  e gloria  della 
sua  casa  specie  a quei  tempi,  era  il  di  lui  zio  Luigi. 

Per  devozione  adunque,  ed  anche  per  agire  ad  imi- 
tazione del  suo  predecessore,  coniò  monete  colla  effigie 
di  detto-  Santo.  Una  ne  possediamo  d’argento  inedita, 
che  è molto  simile  a quella  comunissima  di  rame  o di 
mistura  : 

207.  PRIN  . CAST1LIGNIS  . ET  . C . Le  due  lettere  C e G 
legate  assieme  come  un  monogramma,  contrapposte, 
coronate. 

B . ALOYSIVS  . CON  . PATR  . CAST  . il  Santo  in 
piedi  ornato  di  cotta  che  accenna  colla  destra  una  co- 
rona ai  piedi,  come  nelle  monete  già  descritte  di  Fer- 
dinando. Pesa  gr.  1 , 7. 

Tav.  VII  n.  107. 

208.  Delle  monete  comuni  di  rame  eguali  a questa,  ne  pos- 
sediamo due  differenti  conii,  dei  quali  uno  per  nulla 
differisce  da  quello  anziaccennato:  l’altro  avente  CASTI 
a vece  di  CAST.  Gr.  2,  00. 
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Di  un’altra  moneta  sola  di  questo  Principe  possiamo 
far  cenno,  senza  poterne  tuttavia  dare  il  disegno  non 
avendola  potuta  rintracciare.  Ci  viene  indicata  nel  cata- 
logo della  Collezione  Franchini  venduta  in  Roma  dal 
sig.  Dura:  e cosi  specificata: 

209.  Soldo  CAR  . D . G . S . R . I . P . CASTI . PRI . Stemma. 

S . HILARIVS  . PATR  . CAST  . Il  Santo  in  piedi. 

Colla  quale  moneta  abbiamo  contezza  di  un  nuovo 
protettore  di  Castiglione  sempre  fin  qui  ignorato:  il  che 
vuol  dire  che  si  sceglievano  a caso  per  varietà,  o per 
coprire  le  magagne  della  condotta  dei  Principi,  osten- 
tando una  esagerata  devozione. 

Nè  altro  di  Carlo  possiamo  dire,  mentre  è naturale 
che  la  zecca  non  poteva  sviluppare  in  si  breve  tempo 
un  grande  lavoro  neppure  nelle  falsificazioni,  delle  quali 
Carlo  sarebbe  stato  capacissimo,  perchè  per  coscienza  sna- 
turata fu  invero  degno  emulo  e successore  di  Rodolfo.' 

FERDINANDO  II  GONZAGA 

(1680-1725) 

La  più  rara  delle  monete  di  questo  Principe  che  sia 
giunta  a noi,  fu  illustrata  dal  Promis.  E grandissima, 
d’argento:  pesa  gr.  17,150. 

210.  FERD  . Il  . S . R . 1MPE  . ET  . CAS  . P . MED  . M . SOL 
. D . ETC  . Busto  del  Principe  a d.  con  sotto  %. 

SPLENDOREM  . SECTATA  . SVVM  . Grande  aquila  ad 
una  sol  testa  con  corona  ducale,  (segno  della  ambizione 
smodata)  ad  ali  spiegate. 

Motto  che  il  celebre  illustratore  crede  alluda  allo 
splendore  conservato  dai  Gonzaga,  del  cui  stemma  l’a- 
quila era  la  parte  principale.  Il  pezzo  a lui  sembrava 
del  valore  di  % di  tallero,  mentre  dal  conio  che  con- 
servasi a Mantova  rilevasi  essere  il  mezzo  scudo;  ad 
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ogni  modo  è questa  una  magnifica  moneta  che  accenna 
al  lusso  della  coniazione,  ed  alla  ricchezza  ed  impor- 
tanza della  sua  provenienza  : lusso  che  ci  viene  confer- 
mato da  una  serie  di  altre  monete  grandi  d’argento  di 
cui  ci  facciamo  a parlare. 

Tav.  VII  n.  108. 

Altra  moneta,  a noi  però  ignota,  inedita,  è un  testone 
che  fu  venduto  all’asta  della  collezione  Rossi  fattasi  in 
Roma,  allora  defunto  sig.  Niohetti,  e dobbiamo  accon- 
tentarci di  riportare  solo  quanto  in  quel  Catalogo  si 
accenna  : 

211.  FERI) . !I . S . R . IMPE  . ET  . CAST  . PRINC  . Ritratto  a d. 

MAN  . ET  . MED  . M . S . D . ITISP  . MAG  . ETC  . 
Aquila  bicipite  coronata  collo  scudo  delle  4 aquile  nel 
centro,  e scudetto  dei  leoni  e delle  sbarre. 

212.  Ivi  pure  è riportato  un  altro  testone  identico,  avente 
in  campo  rovescio  lo  stemma  a varie  imprese  quale 
descriveremo  in  seguito,  parlando  dell’ analogo  mezzo 
testone.  Anche  di  questo  pezzo  non  abbiamo  nè  disegno 
nè  peso:  ma  di  entrambe  queste  due  monete  sono  noti 
i mezzi  testoni,  e quindi  è facile  formarsene  esattissimo 
concetto. 

I conii  poi  che  ancora  rimangono  quali  avanzi  della 
attività  della  zecca,  danno  notizie  di  altre  bellissime 
monete  di  cui  pure  non  abbiamo  i pezzi,  ma  formano 
testimonianza  della  passata  esistenza  loro  : il  più  impor- 
tante è il  seguente  per  mezzi  scudi  d’argento  : inedito  : 

213.  FERD  . Il  . PRINC  . DE  . DOMO  . MANT  . Busto  di 
Ferdinando  con  sotto  2/3. 

IM PERII  . ET  . CASTIL  . EC  . 1 689  . Aquila  bicipite 
con  scudo  nel  mezzo. 

Tav.  VII  n.  109. 

Nè  sappiamo  il  significato  della  piccola  frazione  %. 
Doveva  essere  questa  una  moneta  tanto  importante 
quanto  quella  riportata  alla  fig.  108  e di  egual  valore. 


Trovasi  poi  in  varie  collezioni  un  mezzo  scudo  d’ar- 
gento del  peso  di  gr.  15,  600,  ancor  esso  bella  moneta 
della  quale  conservasi  altressì  il  conio: 

214.  FERDINANDS  . II  . SAC  . RO  . IMPER  . Busto  a s. 

ET  . GAS  . PRIN  . MED  . MAR  . SOL  . DOM  . ETC  . Nel 
campo,  tre  scudi  colle  armi  della  communità  di  Casti- 
glione, Medole,  e Solferino,  con  una  torre  fra  i due 
scudi  più  bassi:  scudi  disposti  a triangolo,  ma  non  con- 
vergenti come  nelle  monete  svizzere.  L’arme  di  Casti- 
glione sappiamo  essere  il  cane  rampante  fra  le  staffe: 
quella  di  Solferino  è il  sole:  e la  Mesiora  (piccola  falce) 
con  un  manipolo  di  spiche,  V una  e T altro  tenuti  da 
una  mano,  è quella  di  Medole.  L’Affò  espone  il  dubbio 
che  la  torre  possa  essere  stata  collocata  a reminiscenza 
della  Signoria  che  aveva  una  volta  la  famiglia  Gonzaga 
su  Castelgoffredo  : non  vedesi  però  il  nesso  tra  una  mo- 
neta dell’ultimo  Principe  di  Castiglione  e Castelgoffredo 
feudo  del  primo  marchese  di  detta  terra.  E più  probabile 
quindi  voglia  alludere  alla  costruzione  della  torre  di 
ingresso  del  Castello  di  Castiglione,  opera  certo  dei  Gon- 
zaga, e forse  di  Ferdinando  11  appunto,  perchè  di  ap- 
parenza recente. 

Tav.  Vili  n.  410. 

215.  L’ Hoffrnann  — Aller  uncl  muer  munz  — chussel  = 
Nurnberg  1692  — riporta  una  moneta  consimile  alla 
precedente  ma  senza  la  torre:  il  diametro  è un  poco 
più  piccolo,  e forse  sarà  stata  più  sottile,  e quindi  di 
minor  peso,  e probabilmente  rappresentava  il  quarto  di 
scudo  : 

Tav.  Vili  il.  III. 

216.  A Mantova  esiste  il  conio  proprio  del  quarto  di  scudo, 
in  tutto  identico  alla  moneta  deH’Hoffmann,  ma  munito 
della  torre,  che  si  riferirebbe  adunque  ad  una  moneta 
inedita  di  cui  non  si  conoscono  esemplari.  La  mancanza 
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della  torre  nel  pezzo  sopra  riferito  lo  fa  ritenere  coniato 
prima  di  quelli  sopra  citati,  e convaliderebbe  la  nostra 
supposizione  sopra  espressa  riguardo  all’aggiunta  della 
torre. 

Un  altro  conio  esistente  pure  a Mantova,  per  il  ro- 
vescio di  una  piccola  moneta , ci  rappresenta  l’ottavo  di 
scudo  inedito,  coi  tre  scudi  a triangolo  come  nello  scudo: 

217.  CAS  . PRl  . ME  . (3)  . MA  . SOL  . DO  . EC  . E la 
‘ torre  fra  i due  scudi  più  bassi. 

Tav.  Vili  n.  112. 

Altri  conii  esistono  a Mantova,  ma  si  riferiscono  tutti 
a monete  note. 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  vi  era  tutta  una  serie 
di  monete  d’argento  colle  tre  armi  delle  comunità  co- 
stituenti il  principato,  e quindi:  scudo,  mezzo  scudo, 
quarto,  e ottavo.  Vedremo  un’altra  serie  analoga,  con 
diversa  coniatura  essere  assai  probabilmente  esistita. 

Una  moneta  in  oggi  abbastanza  comune  pure  di  ar- 
gento, del  peso  di  gr.  5,  2,  è il  25  soldi  di  Ferdinando 
giovane,  illustrato  dall’ Affò,  del  quale  pure  esiste  il  conio 
a Mantova.  E il  mezzo  testone  formante  la  moneta  di 
metà  valore  del  testone  più  sopra  ricordato,  che  viene 
riferito  nel  catalogo  Rossi. 

218.  FERD  . Il . S . RO  . IMPERI!  . ET  . CAST  . PRINC  . (XXV) 
Busto  del  Principe  giovane. 

MANT  . MED  . M . S . D . HISP  . MAG  . EC  . 1682  . 
Stemma  colle  armi  accoppiate  dei  Gonzaga  e lo  stemma 
di  casa  Pico,  avendo  egli  sposata  una  figlia  del  Duca 
della  Mirandola:  e la  data  è corrispondente  a quella  in 
cui  egli  ebbe  dallTmperatore  Leopoldo,  l’investitura  dei 
suoi  feudi  : questo  è il  motivo  appunto  per  cui  è raffi- 
gurato giovane,  mentre  lo  vedremo  tosto  rappresentato 
vecchio  in  altro  consimile  pezzo. 

Tav.  Vili  n.  113. 
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Intendiamo  riferirci  ad  altra  moneta  in  oggi  abba- 
stanza comune,  ma  fin  qui  passata  inosservata  perchè 
confusa  con  quelle  austriache.  E parimenti  un  25  soldi 
di  argento:  pesa  gr.  4,9,  e di  essa  pure  conservasi  il 
conio.  Le  diciture  differiscono  di  poco  da  quelle  della 
precedente: 

219.  FERD  . II . S . RO  . IM PERII  . ET  . CAST  . PRINC  . (XXV) 
Busto  a s. 

MÀNT  . ET  . MED  . M . S . D . HISP  . MAG  . Aquila 
austriaca  coronata  colTarme  delle  4 aquile,  e scudo  di 
leoni  e sbarre  inquartate. 

Tav.  Vili  n.  114. 

La  rassomiglianza  colle  monete  austriache  aventi  ap- 
punto l’aquila  bicipite,  fece  ritenere  questo  pezzo  come 
appartenente  a quella  nazione,  e disperderne  così  gli 
esemplari.  Anche  questa  moneta  è la  metà  dì  quella 
analoga  più  sopra  riportata  indicataci  dal  catalogo  Rossi: 
e siccome  abbiamo  veduto  esistere  anche  lo  scudo  col- 
l’aquila bicipite,  come  ne  fa  fede  il  conio  riferito,  egli 
è assodato  che  esisteva  altra  serie  completa  di  monete 
con  questo  emblema. 

Qui  cessano  le  monete  d’argento,  che  furono  per 
certo  assai  importanti  e numerose:  la  prima  di  quelle  di 
rame  che  è la  più  grande  e la  più  importante  coniata 
in  questo  metallo,  di  cui  si  abbia  memoria,  è inedita:  la 
possediamo  nella  nostra  collezione,  e la  riteniamo  esem- 
plare unico.  A tutta  prima  la  dicitura  nel  dritto  si  pre- 
senta con  un  ERAN  . . . CAS : ma  nel  rovescio 

trovasi  chiarissima  la  data  168B,  e quindi  non  vi  ha 
dubbio  che  sia  di  Eerdinando:  infatti  un  attento  esame 
colla  lente,  essendo  la  moneta  alquanto  sciupata,  ne 
fa  rilevare  la  consistenza  come  segue: 

220.  EER  ....  CAS Ritratto  del  Principe  giovane. 


MAN  . . . MED  . S . D . EC  . 1683  . Sole  nel  me- 
riggio, impresa  comune  fra  i Gonzaga:  gr.  1,00. 

Tav.  Vili  n.  115. 

Verrebbe  poscia  altra  moneta  inedita,  grande  quanto 
la  precedente,  la  quale  sembra  posseduta  dal  canonico 
Jozzi  di  Pisa,  che  ce  la  descrisse  come  segue  : 

221 . PERDI  . 11  . S . R . I . P . CAST  . MARC  . Testa  del  Prin- 
cipe giovane  a s. 

S . IVLIANVS S.  Giuliano  confessore  in 

piedi. 

Avendo  avuti  due  disegni  diversi  fra  loro  di  questo 
pezzo,  a noi  non  è dato  garantirne  la  autenticità. 

Per  ordine  di  grandezza  e quindi  di  valore,  viene 
altra  moneta  di  rame  inedita  che  è pure  nella  nostra 
collezione:  l'esemplare  è assai  tonsurato,  per  cui  si  può 
soltanto  approssimativamente  presumere  il  peso  dell’in- 
tero  pezzo  in  gr.  2,  00. 

222.  FER  . 11  . PR1 Testa  del  Principe  a d.  con 

collare  a piccole  stole. 

MAR  — MEDV  = ETC  . (ET  in  nesso)  Nel  campo 
in  3 righe. 

Tav.  Vili  n.  116. 

Lo  spezzato  di  questa  moneta  a costituzione  di  altra 
di  metà  valore,  è quello  illustrato  dall’  Affò. 

223.  FER  . 11  . PR1N  . CAS  . Testa  c.  s. 

Rovescio  c.  s.  pesa  gr.  1 , 00. 

Tav.  Vili  n.  117. 

224.  Una  moneta  variante  di  quest’  ultima,  ha  il  Principe 
giovanissimo  con  collare  assai  più  semplice,  e le  parole 
del  rovescio  sono  comprese  in  una  ghirlanda:  pesa  gr.  1. 

Tav.  Vili  n.  118. 

Di  questa  moneta  vi  è altra  variante  col  Principe 
avente  il  collare  come  nella  penultima  e le  stesse  pa- 
role a rovescio  pure  in  ghirlanda,  ma  senza  fregio  al 


di  sopra  della  prima  di  esse,  e disposte  in  altro  ordine, 
cioè  : 

225.  MEDV  . MAR  . ETC  . (ET  in  nesso)  peso  gr.  0,9. 

Tav.  Vili  n.  119. 

Analoga  a queste  monete  è quesfaltra  : 

220.  . FERD  * . * Il  . I)  . G . Busto  del  Principe  con  alette. 

PRl  = CAST  = ETC  . In  3 righe  fra  4 rosette. 

Moneta  pure  di  rame,  del  peso  di  gr.  1,00. 

Tav.  Vili  n.  120. 

Nè  molto  dissimile  è l’altra: 

227.  FER  = li  = S . R . f . In  tre  righe  a grande  carattere 
con  una  rosetta  per  ciascuna  parte  del  n.  II  formante 
la  riga  di  mezzo. 

PRI  ==  CAS  = ETC  . In  tre  righe  pure  a grandi 
caratteri  del  peso  di  gr.  0,  8. 

Tav.  Vili  n.  121. 

228.  Nella  collezione  dell’autore  trovasi  una  variante  inedita 
di  queste  due  monete,  avente  il  rovescio  come  nelle 
predette,  e nel  dritto  sostituito  il  busto  dallo  stemma. 

Passiamo  ora  all’ultima  delle  monete  note  di  Ferdi- 
nando II  che  ci  sia  dato  riferire,  la  quale  è di  mistura 
del  peso  di  gr.  2,  3. 

229 PRIN  . CASTIL  . Aquila  coronata  ad  ali  spiegate. 

S . ALOYSIVS  . GON  . PRO  . NOSTER  . S.  Luigi  ingi- 
nocchiato in  atto  di  preghiera. 

Tav.  Vili  n.  122. 

Della  qual  moneta,  che  trovasi  ancor  essa  nella  nostra 
collezione,  esiste  nel  Museo  di  Brescia  un  esemplare  di 
conio  diverso,  avendo  nell’  esergo  del  rovescio  la  data 
1657,  ed  ivi  le  parole  nel  perimetro 
230.  BEATVS  . ALVYSl 

mentre  nel  dritto  leggesi  FERDI . D . G CAST  . . . 

L’essere  stato  il  Beato  Luigi  canonizzato  Santo  nel 
1725,  fece  indurre  il  P.  Affò  alla  considerazione  che 


56 


quest’ ultima  moneta  fosse  appunto  di  Ferdinando  II, 
sebbene  nell’esemplare  su  cui  egli  studiava,  non  si  leg- 
gesse il  nome.  Dopo  quanto  ora  riferimmo,  ogni  dubbio 
resta  rimosso. 

Altri  conii  di  monete  di  Castiglione  esistono  nel  Museo 
Estense  di  Modena,  ma  si  riferiscono  tutti  a monete  da 
noi  riportate. 

CAPO  IX. 

APPENDICE 

Quando  furono  scritte  le  notizie  precedenti,  era  a nostra 
cognizione  la  esistenza  di  una  moneta  d’oro  di  Ferdinando  II 
unica  a noi  pervenuta  di  tale  metallo:  ma  non  avevamo  mai 
potuto  ottenerne  visione  perchè  la  si  teneva  gelosamente 
custodita.  Fortunatamente  in  seguito  a pratiche  molteplici, 
potè  l’autore  acquistarla,  sebbene  a prezzo  favoloso.  Se  non 
che  non  appena  il  fatto  fu  noto,  sorse  fra  taluni  numisma- 
tici l’idea  che  la  detta  moneta  e la  sua  similare  d’argento 
che  pure  trovasi  nella  collezione  dell'autore,  siano  false: 
anzi  il  sig.  cav.  Gnecchi  nella  Rivista  Numismatica  (1)  che 
con  tanto  lusso  si  pubblica  a Milano,  ne  fece  cenno  come 
di  cosa  assolutamente  certa. 

Nè  lo  scrivente  vuole  opporsi  a sì  autorevole  giudizio: 
però  al  medesimo  devesi  contrapporre  quello  di  altri  cultori 
reputatissimi  che  giudicarono  questi  pezzi  come  veri  ed  assai 
preziosi.  E perciò  che  non  esitiamo  a dare  dettagliata  de- 
scrizione delle  monete  medesime. 

Quella  d’oro  pesa  gr.  3 yi0  e ne  diamo  qui  il  disegno. 


(1)  Di  alcune  falsificazioni  in  corso.  Riv.  Num.  A.  1892.  Gnecchi. 
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Le  lettere  in  campo  dritto  sono  in  tutto  simili  a quelle 
di  una  moneta  di  Francesco,  e di  altra  di  Carlo  : ed  il 
S.  Luigi  in  campo  rovescio  è identico  per  atteggiamento 
e dimensioni  a quello  di  una  moneta  di  Carlo. 

232.  La  medesima  moneta  fu  coniata  come  si  disse,  in  ar- 
gento, e pesa  gr.  2,  9. 


CAPO  X. 

STUDI  SUL  VALORE  DI  CORSO 
CHE  AVEVANO  LE  MONETE  DI  CASTIGLIONE 

E difficilissimo  poter  stabilire  il  rapporto  delle  monete 
che  si  coniavano  in  Castiglione,  inquantoche  esse  correvano 
miste  alle  altre  aventi  corso  in  luogo  e nei  limitrofi:  e queste 
erano  di  moltissime  specie,  sicché  ve  ne  erano  di  Brescia,  di 
Mantova,  di  Venezia,  di  Pontificie,  di  Milano,  di  Genova  ecc., 
e di  straniere:  tutte  aventi  multipli  e sottomultipli,  coi  nomi 
più  strani,  coi  valori  i più  disparati.  Evidentemente  le  mo- 
nete locali  non  potevano  che  avere  valori  di  confronto,  e 
dovevano  assumere  i nomi  delle  une  o delle  altre:  ma  ancor 
queste  variavano  assai  sovente  di  prezzo,  onde  si  compren- 
derà in  quale  confusione  erano  immersi  quei  tempi.  Ciò 
giustifica  altressì  la  grande  facilità  delle  adulterazioni.  Si 
aggiunga  a tutto  questo  la  mancanza  di  speciali  memorie 


relative  al  commercio  perchè  l’archivio  comunale  di  Casti- 
glione fu  soggetto  ad  incendio;  e che  le  memorie  private 
furono  disperse  per  trascuratezza  e per  mancanza  di  interes- 
samento, e si  comprenderà  la  difficoltà  del  propostoci  studio: 
allo  stesso  archivio  Gonzaga  in  Mantova  cui  ci  siamo  rivolti 
richiedendo  conti,  fatture  eco.,  ci  fu  risposto  che  erano  stati 
distrutti  perchè  inutili. 

Siccome  però  può  riescire  di  interesse  grandissimo  il 
sapere  alcun  che  delle  monete  in  discorso,  dei  loro  nomi, 
e del  loro  valore,  abbiamo  racimolate  notizie  dovunque  ci 
fu  possibile,  e principalmente  ci  siam  valsi  del  poco  che 
residuò  al  locale  archivio  municipale,  di  manoscritti  privati, 
ed  ispecie  di  quanto  lasciò  scritto  il  rev.  sig.  d.r  Carlo  Gozzi, 
nella  preziosa  sua  cronaca  manoscritta  di  Castelgoffredo,  che 
in  5 volumi  si  conserva  presso  quel  Municipio. 

Trascriviamo  pertanto  i dati  raccolti  traendone  le  con- 
seguenze che  maggiori  ci  furono  possibili. 

« Nel  1517  la  sig.  Ginevra  Rangoni,  spedisce  molti  doni 
« al  fratello  Conte  Guido,  fra  cui  pesi  tre  di  butirro  pagato 
« mar  che  Ili  tre  alla  libra,  ossiano  soldi  6,  moneta  di  Man- 
« tova.  » Da  qui  rileviamo  che  un  marchetto  equivaleva  a 
due  soldi. 

«Nel  1547  il  fieno  vendevasi  a L.  6 planet  al  carro 
« corrispondenti  a 2 ital.  lire  e cent.  28  (sarà  stato  alla  car- 
« riola).  A quest’epoca  il  valore  del  Ducato  era  L.  3 planet, 
« ossia  L.  1.  14  d’ Italia.  » Dunque  un  Ducato  essendo  = 3 
planet  = L.  1.14,  vuoi  dire  che  il  planet  valeva  Cent.  38 
dei  nostri. 

« Nel  1551  in  un  contratto  di  affitto  di  terra  si  pagano 
« lire  7 e soldi  5 planet  per  biolca  corrispondenti  a L.  2.  76 
« moneta  italiana.  » Noi  sappiamo  per  quanto  sopra  che  la 
L.  planet  valeva  38  cent.  it.  : dunque  L.  7 planet  equival- 
gono a L.  2. 66  it.  : onde  i soldi  5 corrispondono  a 10  cent.  it.  : 
dal  che  emerge  che  il  soldo  valeva  due  centesimi  nostri,  ed 
ancora  che  19  soldi  di  planet,  costituivano  una  L.  planet. 
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« Una  imposizione  di  guerra  del  1557  è indicata  di  8236 
« berlingo  Iti  soldi  dieci,  e denari  otto,  corrisp.  a L 4118 
« circa.  » 

«Nel  1561  la  tassa  detta  Testa,  era  di  L.  2 planet, 
« ossia  76  cent,  nostri.  » 

« 11  comune  di  Castelgoffredo  pagava  in  queiranno  sul 
« suo  estimo  di  Biolche  10861  circa,  per  la  tassa  detta  Fodro, 
« L.  7 planet  e soldi  12  per  biolca,  pari  a L.  3 it.  circa.  » 
Questo  conteggio  conferma  i superiori. 

« Nel  1570  il  prezzo  del  frumento  fu  di  L.  25  planet 

« (it.  L.  9.60):  il  miglio  vendevasi  L.  17  (it.  L.  6.50).» 

Sempre  a conferma  di  quanto  sopra. 

« Nel  1571  lo  zecchino  valeva  L.  5 planet.  » Dunque 

10  zecchino  valeva  L.  2.  80. 

« Nel  1580  però  aumentava  il  valore  delle  monete  » 

ed  apprendiamo  che  lo  zecchino  « valeva  L.  5. 15  planet:  il 

« Ducato  L.  3:  il  Paolo  soldi  10:  il  Marcello  soldi  4 e de- 
« nari  2 : il  Grosso  soldi  1 1 e denari  8.  » Qui  dunque  tra- 
ducendo in  lire  italiane  perchè  sappiamo  da  quanto  precede 

11  valore  del  planet,  avremo  il  risultato  seguente,  osservando 
che  se  il  soldo  di  planet  valeva  due  centesimi,  il  denaro 
doveva  valere  meno  di  un  cent.;  perchè  se  il  denaro  fosse 
stato  pari  a % soldo  ossia  ad  1 cent.,  a vece  di  dire  che  il 
Marcello  valeva  soldi  4 denari  2,  sarebbe  detto  pari  a soldi  5. 
Dunque  il  denaro  era  meno  di  mezzo  soldo,  ossia  meno  di 
un  centesimo  nostro;  e per  ora  non  ne  sappiamo  di  più. 
Siccome  però  il  Grosso  è detto  = a soldi  1 1 e denari  8,  è 
probabile  che  un  soldo  si  componesse  di  10  denari,  e cioè 
che  il  nostro  centesimo  equivalesse  a 5 centesimi  d’ allora, 
il  che  renderebbe  più  adeguati  i prezzi  delle  derrate  sopra 
riportate:  e così  concludiamo  che  la  L.  planet  si  divideva  in 
19  soldi,  ed  il  soldo  in  dieci  denari  : Ducato  = it.  L.  1.14: 
Paolo  = it.  Cent  20:  Marcel  io  = Cent.  8 e frazione:  Grosso 
= 23  Cent,  e frazione. 
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«Nel  1391  i gambari  valevano  marchetti  3 alla  libra: 
« il  riso  3 gazetle:  e le  ova  7 quattrini  T una.  » 

« Nel  1588  la  Doppia  di  Spagna  spendevasi  L.  13.6.8 
« planet:  quella  di  Milano  L.  10.  17.4.  Il  Zecchino  L.  7.  10. 
« L’Ungaro  L.  6.  13.  Il  Ducatone  d’argento  L.  4.  10.  » Cioè 
in  lire  it.  la  Doppia  di  Spagna  valeva  L.  5.  07  e frazione. 
La  Doppia  di  Milano  L.  4.  14  e fraz.  Lo  Zecchino  L.  2,86. 
L’Ungaro  L.  3.14.  Il  Ducatone  d’argento  L.  1.72. 

« Pesi  n.  131  di  chiavi  di  ferro  furono  pagati  nel  1613 
« a Castiglione  58  soldi  al  peso  coll’importo  totale  di  L.  382 
« planet.  » Questo  conferma  la  divisione  del  planet  in  19 
soldi. 

« Nel  1617  una  ferriata  di  pesi  75  a Berlingotti  13  e 
« 2 gazette  di  Brescia,  importò  Berlingotti  1650.  » Il  Ber- 
lingotto  corrispondeva  a due  lire  mantovane,  ossia  cent.  50, 
e la  gazetta  a cent.  5 Dunque  la  lira  mantovana  equivaleva 
a nostri  cent.  25,  e si  divideva  in  20  soldi  come  risulta  da 
un  conto  in  cui  si  ha  la  seguente  somma: 

L.  476.  — 

» 2259.16 
» 246. 08 

» 758.12 

L.  3739.  36 

Il  soldo  di  Mantova  equivaleva  quindi  a nostri  cente- 
simi 0.  1.2%.  Sei  lire  di  Mantova  facevano  uno  scudo. 

« Nel  1631  la  doppia  di  Spagna  vale  L.  25.  10  di  Man- 
« tova,  Lo  Zecchino  L.  14.  10.  L’Ongaro  L.  14.  4.  Il  Ducatone 
« L.  9.  4.  » Ossia  in  appoggio  a quanto  precede,  la  Doppia 
di  Spagna  era  pari  a L.  6.  37.  Lo  Zecchino  a L.  3.  62.  Il 
Ducatone  L.  2.  30.  L’Ongaro  L.  3.  54.  Cioè  erano  aumentati 
i valori  di  tutte  le  monete. 
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Ma  nel  1635  aumentarono  ancora,  perchè  troviamo  la 
Doppia  di  Spagna  del  valore  di  L.  39  dì  Mantova  ossia  it. 
L.  9.  75.  Lo  Zecchino  L.  20  ossia  it.  L.  5.  00.  Il  Ducatone 
L.  12. 10  ossia  it.  L 3. 12.  La  Genovina  L.  15  ossia  it.  L.  3.75. 
Il  Ducato  L.  11.5  ossia  it.  L.  2.81  II  Reale  L.  10.  10  ossia 
it.  L.  2.62.  11  Tcstoìie  L.  4.10  ossia  it.  L.  1.12.  Il  Beato 
Luigi  L.  4.  10  pure.  La  Lirazza  L.  1.  10  ossia  L.  0.37.  La 
Lucia  L.  1 ossia  Cent.  25.  — La  Doppia  d’  Austria  valeva 
39  lire  di  Mantova  ossia  it.  L.  9.75  nel  1637. 

«Nel  1670  T onorario  di  3 ufficiali  fu  fissato  in  scudi 
«Mantovani  18  per  cadauno,  cioè  L.  108  provinciali»  ossia 
lo  Scudo  di  Mantova  valeva  L.  1.50. 

Nel  1673  troviamo  in  corso  i seguenti  valori  oltre  i pre- 
cedenti: Filippo  pari  a L.  14  di  Mantova,  ossia  it.  L.  3.50: 
Carantano  L.  2 ossia  it.  L.  0.  50:  Scudo  di  Guastalla  L.  6.  10 
ossia  it.  L.  1.62:  Ducatello  L.  12  = it.  L.  3:  Tallero  L.  10 
™ it.  L.  2.  50:  Paolo  L.  3.  15  = it.  L.  0.  93. 


Riassumendo  si  avrà  che  erano  in  corso  le  seguenti 
monete  oltre  a chissà  quante  altre  di  cui  non  abbiamo  me- 
moria, ma  delle  quali  abbiamo  i pezzi  effettivi,  senza  cono- 
scerne nè  nome,  nè  valore. 

Planet  diviso  in  19  soldi  da  2 quat- 
trini, pari  a it.  L.  0.  38 

Marchetto  pari  a 2 soldi  ossia  a 4 

quattrini » 0. 04 

Soldo  di  planet  diviso  in  10  denari, 
cioè  un  cent,  nostro  pari  a 5 
denari  d’ allora » 0.  02 


Ducato  ebbe  in  epoche  diverse,  due 

valori 

Zecchino  ebbe  in  epoche  diverse, 
tre  valori  diversissimi  . . . 

Paolo 

Marcello 


» 1.14  2.81 

» 2.80  2.86  11.25 

» 0. 20 
» 0.08 


62 


Grosso 

» 

0.  23 

Doppia  di  Spagna 

D 

5,07 

Dopp  a di  Milano 

)) 

4.14 

0 rigavo 

)) 

3.  14 

Bucatone  d'argento 

» 

1.  72 

Ber  lingotto  pari  a 2 lire  di  Mantova 

)) 

0.  50 

Gazetta  ........ 

»> 

0.  05 

Lira  di  Mantova  divisa  in  20  soldi 

» 

0.25 

Soldo  di  Mantova 

» 

0.012*4 

Scudo  di  Mantova  diviso  in  6 lire 

» 

1.  50 
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Lotti  Raccolta  delle  monete  battute  e spese  negli  Stati 
di  Modena  dal  1470  al  1755. 

Scilla  = Brevi  notizie  di  monete  pontificie. 

Gnecchi  cav.  E.  = Saggio  di  biblig.  numismatica. 

Detto  = Monete  inedite  di  Castiglione;  nel  Bollettino  di 
Numismatica.  Milano. 

Crespellani  cav.  Arsenio  = Conii  e punzoni  della  R.  Biblio- 
teca Estense  in  Modena. 
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Strozzi  — Periodico  di  numismatica  e sfragistica  — 6 annate, 
1868  al  1874. 

Bigi  ==  Zecca  di  Correggio. 

Bellini-Briganti  co:  Bellino-Orsino.  — Kolb  — De-Minicis. 
Bazzi  e Santoni  = Vade-mecum  ossia  Repertorio  Numi- 
smatico. 
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